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LA DivERSITA DELLE CONDIZIONI. 


TRATTENIMENTO VI. 


Cagione della ineguaglianza tra gli uomini. 
“Scito l’uomo dell’ educazione delibera in- 
| ‘torno lo ftato da fceglierfi. Le differen- 
‘ti occupazioni della focietà gli fi prefen- 
tano agli occhi. Intanto ch'egli le confidera per 
rifolvere con prudenza, noi poffiamo efaminarle 
| con. effo lui, per giudicare dagli effetti di que- 
fta forprendente diverfità, quale pe fia la pri 
| ma origine, ed .il vero mobile. Cotefti effetti 
ci faranno toccare con mano quella importante 
verità , che la rivelazione c’ infegna, e che la 
‘ filofofia non conofce, qualora abbandona la gui 
da della rivelazione per feguire le proprie idee. 
Avendo 1 Filofofi, che abbandonano il fentiero 
della rivelazione, perduto di vifta la vera ca- 
gione, e confeguentemente i veri doveri della 
| focietà , hanno fimilmente attribuito a cagioni 
immaginarie l’ ineguaglianza delle condizioni , 
che la diftinguono. 
biTom. XI, A Il 
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Il Platonifmo antico, e moderno imputa dell’ 
ineguaglianza delle condizioni l’ avidità dei con- 
quiftatori, o le ulurpazioni dei differenti padro- 
pi; e decide, che queta difpofizione effendo 
contraria alla ragione, bifogna tentare con tut- 
ti gli sforzi po@fibili di ridurre tutti gli uomini 
ad un livello perfetto, a una comunità, che gli 
faccia effere tutti eguali. 

L’imprefa è grande: fi dovrebbero riformare 
generalmente tutte le Nazioni ; poichè tutte han. 
no avuto la debolezza di ammettere un governo 
con li differenti gradi di fubordinazione. Che 
gloria per la filofofia lo fchiantare le offefe fino 
dalla radice, e fopprimere per tutto leingiurie ! 
Due mortali pieni di coraggio han cominciato 
a mettere mano all'opera; Platone, e D. Chi- 
fciotte . 

I partigiani del Leibnizio, gli Ottimifti, e la 
maggior parte dei merafifici , i quali paragona- 
no i differenti mondi poffibili per determinare 
le mire, con cui Dio ha regolato il noltro, de- 
cidono , al contrario di Platone, che tutto è 
bene, ed anche tendente al meglio; che l'uomo 
è cale, quale debbe effere; e che da quefta di- 
verfità di ftati, e d’inclinazioni, e di azioni, 
sì cattive, che buone, nafce una varietà di di- 
fpofizioni, delle quali Dio fi compiace; e che 
arricchifce negli occhi di lui l’univerio, met- 
tendo nel noftro foggiorno una coftituzione dif- 
ferente da quella degli altri pianeti. Da quefta 
fublime comparazione del noftro pianeta con gli 


altri mondi, de’ quali effi certamente non han. 


no alcuna contezza, nè informazione, fanno 
provenire i pretefi principj della noftra morale, 
ed 1 motivi della noftra tranquillità; a condi- 
zione però , dicono effi, che noi dobbiamo uni- 
formare le notre mire a quelle del Che i 
che 
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che trova l’univerfo più bello, e più vario per 
la mefcolanza dei beni, e dei mali difperfi per 
la noftra sfera, che per una innocenza fempre 
cofante, la quale non farebbe altro più, chela 
ripetizione dello ftato di un’altra sfera. 

Ma lafciamo , che 1 filofofi facciano progetti 
di uguaglianza, e di riforma, e che fviluppino 
le loro beltà relative, e metafifiche. Io non du- 
- bito punto, che molti di quei, che ammirano 
‘ cotefti immaginarj fofpetti, come una grande e 
profonda fcienza, non vi mettano ftudio per 
conciliarli con le decifioni della fede. Ma fono 
pur incerti, ed ofcuri sì fatti principj, € poco 
atti a muovere al bene la noftra volontà: fono 
pur deboli, e fiacchi conforti per alleviare le 
noftre pene! Avventurofamente però abbiamo 
una fcuola più ficura, e che più fi accorda coll” 
efperienza 3 perchè più proporzionata a tutti 1 
 noftri bifogni: quefta è la religione rivelata. 

Ella ci fa fapere, che l’uomo è corrotto : 
che per reprimere 1 delitti , e frenare la pro- 
penfione al male ha Dio ftabilito l* autorità , la 
néceflità dell’ ubbidienza, e la diverfità delle 
condizioniz che infiememente, e per addeftrare 
gli attivi al lavoro anche contro lor voglia , e 
per perfezionare i buoni con la pratica di ogni 
virtù, ha creduto Dioconveniente di affoggetta- 
re gli uomini alle vicende delle ragioni, e del- 
le più afpre meteore ; in fine a necellità fenza 
numero, onde gli uni dipendano dagli altri, & 
gli uni, e gli altri fiano a lui fubordinati. 


Cagione della neceffita dei cambi. 


L'intenzione di affoggettare gli uomini a una 
vita laboriofa è comprovata dall’univerfale efpe- 
rienza. La volontà di legarli tra ei con la di. 
A 2 _ Ver» 
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verfità delle indigenze, e delle condizioni, è 
niente meno confermata da’ monumenti, e da 
notizie, che ognuno può avere. Dio non fi è 
contentato di fopprimere le piante benefiche , 
che portate dal giardino di Eden nel refto del. 
la terra, ne avrebbono fatto da un capo all’ al. 
tro un foggiorno di delizie, e d’Immortalità ; 
ma dopo il diluvio accorciò anche la lunga du- 
ratà della vita, e mife allora nella natura le 
cagioni delle noftre pene, e di tutte le difgra- 
zie, onde la noftra vita è divenuta corta , ed 
inquieta. Da innumerabili veltigj, che ancor 
efittono , fi vede, ch’egii nel diluvio fprofondò 
le antiche abitazioni del genere umano ; moffe 
dal fuo luogo il mare, e fece, che fi fendeffe- 
ro le terre, che coprivano'l’ acqua, o che per 
l' innanzi erano da quella coperte; di modo che 
quefta novità condufte alla fuperficie qua l' ar- 


silla, di Jà le pietre, altrove la terra buona ,; 


fovente anche mucchi di conchiglie, ed altre 
fpoglie del mare, che ivi rifiedeva; dal che ne 
dovea provenire una eguaglianza prodigiofa 
di fecondità, e di produzioni nel foggiorno de- 
gli uomini. Dì qua dovea pur avvenire , che 
quelli, i quali avelfero del ferro, e mancaffero 
di vino, andaffero a proporre un cambio di 
cid, che loro avanzava, a.coloro 1 quali rac- 
coglievano quefto benefico liquore; e che sì gli 
uni, che gli altri andaffero a. vifitare quei, 


che avevano biade, per ottenere porzione della . 


loro abboridanza, facendo parte degli altri pro- 
dotti, che loro mancavano. 
\ È 


Cagione della fchiavitu volontaria . 


Per Ja fleffa ineguaglianza delle terre, e del. 


le condizioni ‘doveva accadere , che quelli, i 


qua- 
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quali fofero fprovvifti di tutto , offriffero agli 
altri le loro braccia; ed i Joro fervigi per otre- 
ner da effi i viveri, ed 1 foccorli , dei quali 
non poteffero far fenza. L° attuale difpofizione 
della natura sforza vifibilmente gli nomini a la- 
vorare, a moverfi, ad ajutarfi fcambievolmen- 
te. Dio non è l’ autore della malizia degli uo- 
mini; lo è bensì di quefta difpofizione, che la 
modera. Egli è dunque altresi l’autore della ine- 
guaglianza delle condizioni, ch’ è il primo ef. 
fetto delle buone, e delle cattive qualità dei 
differenti paefi, e della neceflità, in cui fono 
gli uomini di procacciarfi quel , che loro man- 
ca, adoffandofi l'obbligo di fomminiftrare il bi- 
fognevole agli altri. E° dunque Dio, il quale 
vuole, che gli uomini fi affoggettino a un or- 
dine, da cui dipende la loro confervazione ; e 
che varj fiano i lavori, onde abbiano la {ufi- 
ftenza. Per un artifizio della fua Provvidenza 
egli fa, che gli uomini, 1 quali già non {i ama- 
n0, e dall'odio fono portati a ditruggerfi fem- 
pre l’iun l’altro, fi unifcano tuttavia, e confpi- 
rino a procurarfi degli fcambievoli foccorfi. 

Di tutti gli uomini, onde è coperta la terra, 
accade lo ftefo, che degli abitanti di una gran 
Città. Quefti quì fi danno tutti in nota per. ef. 
fere d’ una certa profeffione; la maggior parte 
anche mettono a vifta del pubblico i loro nomi, 
e quel che fan fare. Tutti lavorano, è vero, 
per fe ftefi ; ma tutti fervono la focietà . Uno 
vi offre delle fcarpe, un altro vi fa un cappel- 
lo; quelto vi venderà del pefce, o un drappo 3 
‘quegli dei frutti, o del vino. Tutte le infegne 
di Londra , o di Parigi fono tante promeffe di 
fervigio. In cotefte Città, e altrove per tutto, 
ciafcuno crede di lavorar per se, e non s'in- 
ganna; ma le cofe da un capo all’altro della 

A 3 ter- 
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terra fono in modo difpofte, come fe tutti gli 
abitatori ad altro non aveffero la mira, che al 
fervigio della focietà. Quel, che fi fa per la 
focietà, fi fa per me, e per tutti quelli, chela 
compongono. lo debbo dunque ringraziar Dio 
della diverfità , ch'egli ha meffa nelle condi- 
zioni per mantenere la corrifpondenza dei foc- 
corfi j e di aver renduti quefti foccorfì infallibi- 
Ji, fpronando ciafcun uomo collo ftimolo del bi- 
fogno.. 

La filofofia amica fempre mai delle cagioni 
feconde ha voluto riferire. al ragionamenti dei 
legislatori, e alle paffioni degli uomini l’'origi- 
ne dello ftabilimento delle leggi, e di tutto |’ 
ordine della focietà. Accordiamo, che il morfo, 
e lo fprone dirigano il cavallo; ma lo fprone, 
e la briglia fon pur diretti ancor ell. L° efpe- 
rienza ci fa vedere; che convien moderare la 
furia, ed i trafporti del cuore umano j ma il 
bifogno , e le calamità, che lo domandano, e 
lo afoggettano, hanno Dio fteffo per autore , 
e per guida. 

Colui, che farà perfuafo di quefto concerto 
della natara, e della focietà con reftimonian- 
ze della rivelazione, conofcerà , &he l’uomo non 
è, quale dovrebbe effere; e che la diverfità del- 
le condizioni è opera della Providenza attenta 
a minorare gli effetti della malizia del cuore u- 
mano, e ad aftringere l’uomo a fare per inte- 
reffe quel, che dovrebbe fare per motivo di vir- 
tù. Da ciò confeguentemente fi fcorge, che fe 
v'ha una religione, la quale c° induce a fare 

quel, che abbiam detto, per un principio di a- 
— more verfo degli uomini, quefta religione farà 
dei veri, e coftanti cittadini; effendochè gli ef- 
fetti dell'amore fono ancora più immancabili di 
quei del bifogno , e dell’ intereffe. Il Geigene; 

IMmoO 
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fimo dunque, non già quello, che co’ cartelli fi 
pubblica; ma quello, che ha fua fede nelle a- 
zioni, e nel cuore, fi è la perfezione della fo- 
ica. 

Se noi voleffiimo fare una efatta rivifta dei 
differenti tati di quefta focietà, ch’ è lo fitro- 
mento di quella felicità , di cui fiamo capaci 
quì fulla terra, troveremmo, ch' effi fono fen- 


| ga numero; e andremmo fuperbi  veggendo tut- 
to quel, che fi fa per noi. Meglio è pertante di 


ridurre tutti quefti fervigj a certe clafii. 
Divifione degli ffati della fociera. 


Tutti gli uomini s' impiegano, o a cavar dal. 


la terra quel, ch’ella produce, e rinchiude, o 


a dar miglior forma a ciò, che raccolgono ) o 
a fare, fia il trafporto, fia la diftribuzione di 
cid, ch'è per ulo dell’uman genere; o in fine 


“a render felice la focietà, gli uni col lavoro 


delle braccia, gli altri coll’ applicazione della 
mente, Evvi un’ altra fpezie di uomini numero- 
fifima, voglio dir quelli, ch’efigono tutto dal. 
la focietà , e nulla danno in ifcambio . Tali 
uomini hanno efli diritto per effervi ammeflì ? 
Mettiamo fubito la loro ingiuftizia nel pieno fuo 
giorno, non per farne vendetta con la maldi. 
cenza; ma per riguadagnarne qualcuno alla focie- 
tà, impegnandolo a fervirla. I Romani premia- 
vano con una corona colui, 1 quale falvava la 
vita ad un Cittadino. Ma fe col mezzo di fag- 


\ gie cautele potefimo indurre al lavoro un folo di 


quelli, che ftandofi in oziofonodi aggravio agli 
altri, non gli avremmo noi fatto maggior bene- 
fizio, che falvargli la vita? mus 
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Niente è più amabile della focietà. 


Dopo Dio niente ci è più caro , ‘nè ci dee 
parere più. amabile della fucietà. A fine che con 
maggior premura vi ci affezionaffimo, Dio non 
ha voluto mettere l’uomo in poffefflo del {uo do- 
minio, nè farlo godere delle produzioni della 
terra , fe non col mezzo di altri uomini fuoi 
pari. Dio nafconde fe ftefo nella ripartizion de 
fuoi beni; e non ci lafcia vedere , che la man 
dell’uomo, con cui ce gli porge. 

La gratitudine afcende fenza dubbio fino a 
Dio, ediegli ci riconofce dalla vera pietà ; ma 
i cuori difattenti, e fcioperati non poffono al- 
meno non riconofcere la focietà, che gli fa fuf- 
fiere, nè negarle qualche retribuzione. Niuno 
è forzato a entrare nella focietà deli giuiti; ma 
la Provvidenza regge tutti gli uomini, e gli ob- 
bliga neceffariamente ad effere membri di una 
Repubblica, dei cui ajuti affolutamente abbifo- 
gnano. L'educazione; il veftito , il vitto, le 
leggi, l’ annunzio delle verità falutari, tutto ci 
viene fomminiftrato dagli uomini. Dio vuole , 
che veggiamo, effere noftri benefattori tutti co- 
loro , che per noi lavorano; affine che non po- 
tendo in alcun tempo far fenza di efli , per una 
giufta ricompenfa il noftro lavoro, e la noftra 
gratitudine non abbia fine, fe non col termine 
dei noftri giorni. È 

Il viaggiatore Robinfon Crufoe, la cui folitu- 
dine sforzata, fe non è vera, è dentro i con- 
fini del verifimile, non fi credeva infelice nel- 
la fua ifola, fe non perchè non rinveniva un 
{uo fimile, da cui poteffe effere ajutato , e cui 
potelfe ajutare. Ma falvandofi fu gli avanzi del 
fuo vafcello, ebbe cura di confervare il fuo fu. 
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cile , la fua polvere , il fuo piombo , delle ta- 
naglie , una fega , ed altri ftromenti di fuo 
fervigio . Nella neceflità di perder !’ ufo della 
focietà ritenne le miglieri invenzioni: ne imi- 
tava le pratiche ; e quefta. cautela lo falvò . 
Tutta quella iftoria è una ferie di efempj ordi- 
nati a dimoftrare, che l’uomo non può far 
fenza i fuoi fimili; e ch'è. in confeguenza te- 
nuto a compenfar loro i fervigj. 

Ma fe la cofa precifamente è così, facciamo- 


ci a vedere, che mai diverrebbe un filofofo m!- 


fantropo , il quale, per l’ abborrimento,, in cui 
ha tutto il genere umano , non vole@fe più ef- 
fer obbligato di cofa alcuna a chiccheflia; € 
tutto volefe avere dalla fua intelligenza , di 
cui ha un’altifima idea, 1 filofof han detto 
tante volte, che il Saggio bafta a fe fteflo ; e 
v'ha apparenza, che debba egli effere qualche 
cofa. E° una faccenda quefta da non perder di 
vifta, ed'una pruova da farfi. 

Per liberarfi finalmente una volta da una fo- 
cietà d’ ignoranti, e d’importuni, ecco il buon 
uomo , che comincia dal rimandar loro con di- 
fpetto tutto/quel, che da effi avuto aveva, a- 
biti, arti, ‘meftieri, ftromenti, fcienze , religio- 
ne. Egli ha dimenticato tutto, e dato un calcio 
a ogni cofa. E° quefti un rigido Carteftano , il 
quale vede, che la fua ragione gli potrà fervi- 
re di tutto : con effa fi ritira in una remotifli- 
ma folitudine. Egli va, per così dire, a rifon- 
dere generalmente tutte. le fue idee, ed a cava- 
re dalla fua telta una forgente di purgate co- 
gnizioni, da cui in confeguenza ne deriveran- 


‘no tutte le neceffarie invenzioni. Inutili pro- 


getti, vane fperanze! E’ duopo prima di vive- 

re, poi di filofofare. Io niente dico dell’ inuti- 

lità degli sforzi, che farà per trovare colla fua 
Ta» 
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ragione l’ idea della vera religione, ch’ è una 
libera rivelazione fcelta da Dio; rivelazione, 
di cui la traccia; ed il filo fi rinvengono nella 
focietà, cioè nella Chiefa ; ma di cui la ra- 
gione non gli può dir nulla. A me bafterà di 
offervare, che i più comuni bifogni della vita 
faranno baftanti per opprimerlo. 

Gli animali nafcono provveduti di quanto lo- 
ro abbifogna. L'uomo venendo al moodo , e il 
noftro filofofo entrando nella folitudine , non 
hanno nè veflti, nè provvifioni . Il primo però . 
dalla tenerezza di fua madre , e dal lavoro di 
di quei, che gli fon d’intorno ha, di che ve- 
ftirfi, ed il neceffario alimento . ‘Il notro mi- 
fantropo nudo , talora perfeguitato dalla fame, 
tal ora pefto dalla grandine , tratto tratto ab- 
bruftolito , poi affogato dall’ acqua, ed affidera- 
to fi mette a penfar feriamente , come, e con 
che divenir farto, giardiniero, architetto . Che 
vi fia per tutto attrazione da corpo a corpo, o 
che cotefta attrazione fia una fola filofofica $ che 
il fuoco fia il principio della elettricità , o che 
non lo fia ; che l'elafticità dell’ aria. dilatata 
per lo ritorno del caldo fia, o non fia il prin- 
cipio dell’afcefa dell’ umor nelle piante, fono 
tutte quifftion! da lafciarfi da parte : non fi ha che 
fare colla filolofia fpeculativa. Altre ricerche 
ftanno in cuore al noftro mifantropo . Io voglio . 
vederlo molle di fudore per l’agitazione, € fco- 
raggiato intifichire per non poter affottigliare 
una pietra In modo, che imiti l’ affilatura della 
vanga . Egli la tralafcia ; e affai a propofito 
gli fovviene per fua confolazione , che farebbe. 
una viltà l'attenerfi alle rubriche dell’ antica 
agricoltura. Ma intanto ch'egli medita, e fa 
dei nuovi tentativi , il tempo della ricolta fen 


va, ed il campo non è ancor lavorato .. Non 
im 
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importa : vivere piuttofto di ghiande , che imi- 
tare uomini perverfi , e aver obbligazione all’ 
altrui ragione. Non riceverà affolutamente al» 
cun foccorfo. Ma con quali ftromenti potrà co- 
ftruirfi un tetto, quale fe l’ha ideato 3 una fe- 
dia, un letto, una ftuoja, una barca , o una 
femplice conca ? Per mancanza di flromenti, e 
di cognizioni, privo di materie , che la focietà 
‘in un attimo gli darebbe, non farà, fe non co- 
fe rozze, e deformi. Ciò, che gli avrà coftato 
più fatica , e più tempo, ful più bello fe gli 
romperà, e non gli prefterà che un fervigio in- 
fedele, o non glielo prefterà in verun modo. 
Egli finirà i fuoi giorni prima di avere, non 
dico fatto cofa, che fia tanto comoda , quanto 
un pendolo, od un mulino; ma trovato la ma- 
teria di un filo atto ad effer torto fenza rom- 
perfi, o di un ago paffabilmente fino, o diuno 
ftromento , che pofla siva in luogo di'una 
falce la più groffolana . Il {uo fpirito avvilito 
di tali cure non ha potuto alzarfi a nulla di 
grande: intento a cofe ordinarie , e comuni fi 
è confumato .in ricerche lunghe, ed inutili. In 
quefto modo egli fi priva tutto infieme, e delle 
più belle cognizioni, e delle pratiche più faci- 
li è pronte, qualora rinunzia all’altrui foccor- 
fo, e alla fperienza de’ fecoli precedenti. 

Poichè un totale allontanamento dalla focietà 
ci fa cadere in una univerfale , e veramente 
“micidiale indigenza; qletta focietà ci debbe ef- 
fer cara, fanamente parlando , come il noftro 
proprio efere. Noi fiamo membri di uno fteffo 
‘corpo; poichè ci comunichiamo l’un l'altro gli 
ajutt, e la vita . Nel corpo umano l'occhio, 
che guida il piede, e la mano, non gli drf- 
prazza: il piede e la mano, ron che fdesnare 
la condotta dell’ occhio ; corrono ;, € a 

C- 
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fecondo il bifogno per la comune confervazio- 
ne. All’iftefo modo tutto fi dà mano nella fo- 
cietà . Quei, che $' impiegano nelle funzioni 
più onorifiche, non poffono far fenza di quelli, 
che occupano gli ultimi polti. Così l’efperienza 
di nuovo fi accorda coll’ Evangelio , prelcriven- 
doci di concerto per regola dell’ amore, che al- 
trui dobbiamo portare , di non fare a chichef- 
fia quello, che non vogliamo, che a noi fia fat- 
to, e di fervirlo, come noi ftefli ; poichè tutti 
infieme non fiamo, che uno (a). 

Dobbiamo dunque ffimare, e di fatto amare l' 
umile artigiano, il cui lavoro ci rifparmia mol- 
ti faltidj, e ci provvede alcune cofe neceffarie 
pel corpo. Ma con qual occhio mirerem noi gli 
oziofi , che ci dimandano dei fervigj, e non ce 
ne rendono mai uno ? Simili appunto ai gozzi, 
o all’altre moftruofe efcrefcenze, che attirano a 
fe la vira de' membri vicini, fenz-aver effe al. 
cuna funzione nel corpo. Se lo sfaccendato è 
un moftro di bruttezza, e d° ingiuftizia, perchè 
sfigura, e diftrugge la focietà, vi faran ben del 
mottri tra gli uomini. Ve ne fono, che al di 
fuori fanno una belliffima moftra : fono fpeffo 
tutti oro, € più rifplendenti, che tutto il refto 
degli uomini. Ve ne fono degli altri coperti fal- 
tanto di cenci, i quali formano uno fpettacolo 
il più orrido, che veder fi polfa fulla terra. 

Quì fi prefentano due quiftioni affal curiofe; 
l'una di cercare, qual dei due più nuoca alla 
focietà ; fe: il%#ricco fcioperato , ‘o .il :povero , 
che non vuol far nulla ; l’altra d’inveftigare, 
fe a quefta doppia poltroneria vi poffa effere 
rimedio. 


1/ 
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I torio, che fa alla focieta un ricco fcioperato . 


Per una divozione poco illuminata fi riguar. 
dano indiftintamente tutti i poveri, come og- 
getti degni di compaffione; ed havvi una indi. 
fcreta filofofia, che ci vorrebbe rappattumare coll 
uomo ‘più voluttuofo , per la ragione, che fa 
grandi fpefe utili alla focietà . E' vero, che la 
Provvidenza fa virare beni grandi dai noftri fal. 
li, dalle noftfre cupidità, ed anche dalle noftre 
ingiuftizie. Così è, chel i poveri i più furbi pof- 
fono efercitare la virtù di coloro,.che inganna- 
no: così è pure, che le più fpropofitate fpefe 
fan venire in altrui mano dell’oro, che circola, 
e ferve di ricompenfa a molti lavori. Ma fe Ii 
ricchi difapplicati, e voluttuofi fan qualche be- 
ne, non lo fanno a difegno ; e fanno appofta- 
tamente molto più male, che bene. 

Il Vangelo fempre d’accordo col vero bene 
della focietà, e più giufto della filofofia , biafi- 
ma fenza accettazione di perfona agni uomo, 
che non voglia lavorare, ed a non mangiar lo 
condanna . Quando anche "l’inazione del pove- 
ro , o del ricco poteffe cagionare qualche huon 
effetto, lo freffo Vangelo non vuole , che que- 
fto buon effetto fi cerchi, nè facendofi il male, 
né tollerandofi, molto fomentandolo , qualora 
fopprimer fi poffa. Non fi compete, che aduna 
ragion fenfuale, e ad una filofofia parafita l’ ap- 
plaudire al luffo, e veltire coi colori della vir- 
tù quella cupidigia, che divide con altri il: go- 
dimento de’ fuoi piaceri. La. filofofia criftiana 
non fa nè variare, nè comporre: vuolella, che 
ci aftenghiamo da tutto cid , che ha carattere 
di male; e ci comanda , che facendo il bene 
con la femplicità di colombe, abbiamo la pene- 

tra- 
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trazione e l’ accortezza del ferpente, per diftin- 


guere il male, e per fuggire prudentemente il | 


pericolo. Oferviamo dunque i mali, e i peri- 
coli infeparabili dal luffo , e dalla mendicità, 
per farne il confronto , e per odiare adeguata- 
mente i mali, che di là ne rifultano. 

Il ricco, ed il povero , 1 quali nulla fanno, 
contravvengono tofto egualmente a quell’ ordi- 
ne, che condanna l’uomo ad un ferio , e gio- 
vevol lavoro. Sono entrambi ingiufti, volendo- 
fi appropriare il prodotto dei fudori , e dei ta- 
lenti altrui, ricufando di contribuire pena per 
pena, e induftria per induftria . Sono tante te- 
fte, e braccia perdute per la comunità, che gli 
fa fufiftere. Quefta oziofità è un’affettata ma- 
lattia, che rende languida una metà della fa- 
miglia , mentre dà all'altra il fopraccarico di 
un lavoro eccedente. 


Mali , che cagiona la mendicità. 


Sin quì la ingiuftizia è eguale d° ambe le par- 
ti. Ma non è egli il povero ; che fa una masg- 
gior piaga alla focietà? ll riceo non dimanda, 
che l'allegria, la pace, il ripofo. Egli non met- 
te fpavento dintorno a fe ; ma il povero è un 
vicino Incomodo , è fpeffe fiate pericolofo. Se 
uno fi unifce ad un altro della ffeffa fpecie fi 
dà principio ad una fazione, la quale comincia 
dalle fmorfie, e termina in ifcelleraggini. Sono 
già nete le loro furberie, e la canzone, con cui 
{e ne vantano: 

Con arte, e con inganno , 
-_ Si vive mezzo l’anno: ‘ 
Con inganno, e con arte 
Si vive l’altra parte. 
Se la mendicità meritamente ci difpiace Lasi 


sd 
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la moleftia, e per l’aggravio , che neceflaria- 
mente cagiona al refto della fociertà ; fe a giu- 
fto sdegno ci muove il vedere uomini volonta- 
riamente inutili empierfi i! gozzo di vivande, 
e di vino, in tempo che all’ indaftriofo artigia- 
no manca il bifognevole; quefta canaglia , che 


a difmifura tra noi fi moltiplica , ben' d’altra 


A. 


maniera ci dee dilpiacere per lo difonore., ché 
ci fa. Con verità fi può dire, ch’ella ci copre 
di obbrobrio. 

Come mai in fatti un uomo, il quale ba due 


braccia, trova egli il modo di vivere del noltro 


lavoro ? Se non perchè ci lafciamo ingannare 
da quelle fmorfie; o perchè non ci accordiamo 
a provvedere i noftri fratelli di mezzi, onde vive- 
re, e impiegandoli in fervigio dello ftato. Come 
mai vogliamo paffar quieti i noftri giorni, men- 
tre colle noftre liberalità diamo animo a una 
infinità di gente a mantenere tra noi pubbliche 
{cuole di furberie , e di ladronecci ; a inquieta- 
re la maeftà delle pubbliche preghiere con. bir- 
banterie rumultuofe, e indecenti; a perfeguitar- 
ci con grida fin nelle cafe ; a fpaventarci nei 
noftri viaggi coll’apprenfione di quanto può far 
loro intraprendere il bifogno, o il libertinaggio 
fatto più ardito dalla, folitudine ? 

La noftra libertà è faggiamente cuftodita dal. 
le leggi; ma la mendicità non conotce leggi, 


o fe ne fottrae. I pubblici bandi , e le diligen- 


ze del governo fanno di quando a quando ipa- 
rire cotefti birbanti, che inondan Parigi; ma 
prima di partire fi fono intefi. Si fpargono di- 
vifi in piccioli corpi nelle maggiori Città più 
vicine. Si trovano precifamente quegli ftefli nel- 
le Chiefe di Orleans, di Dijon , di Troies , di 
Reims, d'Amiens, e di Rouen. Quando il tem- 


porale è paflato ,.s' avviano a Montargis, a Soif- 


ifons 
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‘fons, a Bauvais, e a Pontoife . Tutti fe ne rîì' 
tornano a truppe, e facendofi creder gente, che 
vada con robe al mercati di Parigi , fi trovano 
finalmente nel loro caro centro. Sono da venti 
anni, ch'io offervo quefto rigiro. Tra quelli, 
che hanno recentemente abbracciata la profef- 
fione, riveggo coftantemente i vecchi birbanti 
di mia conofcenza, i quali Infegnano l’ onorato 
meftiero ai novizj. Sono fempre gli fteM. vifi, 
e gli ftetft modi. Gli accettiamo per amici ; af- 
fegniam loro delle ‘rendite , e ci attriftiamo, 
fe non gli vediamo comparire il giorno della 
(cadenza. Li facciamo confapevoli delle mifu- 
re, le quali contro effi fi prendono ; ed il prov- 
vedimento, che il faggio governo penfa di ufa- 
re per ifcemarne Il numero, è renduto frultra- 
neo dalla noftra indulgenza . Noi detettiamo 1° 
oziofità, e noi la carezziamo . E inconcepibile, 
che pofa effervi un gran numero di queftuanti 
in un paefe diffinto , e che tuttavia fi pretenda 
di aver buon fenfo. | 

Ecco cid, che fi prefenta alla mente , tofto 
che fi efaminano le confeguenze della povertà 
inoperofa: è etfa il noftro flagello, e la vergo- 
gna noftra. Non fi potran fare fimili rimpro- 
veri alla fcioperatezza dei ricchi. Pare, che non 
ci debba effa far arrofire, non effendo in alcun 
modo opera noftra; nè darci la minima appren- 
fione , poichè la focietà, lungi dal temere le 
fpefe dei ricchi voluttuofi, ne rifente anzi dei 
reali vantaggi. Benchè i mali cagionati da effi 
fono ancor più reali. 

Chi ha molti beni, ha ricevuto molto dalla. 
focietà ; diciam meglio: è a quella debitore di 
rutto. Efa ha fatto pingui le rendite di-lui , o 
per le operazioni del commerzio, o per lo ma- 
neggio degli affari. Pare, ch'effa fi ftudi di 

gua- 
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. guadagnarlo ,,0 di onorario con infiniti fervigy, 
e diftinzioni, Tutta la focietà è in attenzione di 
piacergli . E’ giufto , ch'egli la rimeriti con trac- 
ti degnidella fuaopulenza; e veramente per ciò 
folo può pregiarfi delle fue ricchezze ; perchè con 
effe può divenire l’ ajuio dei poveri , ed il pa- 
«dre della fua patria . Potrebbe acquiftarfene il 
‘titolo; provvedendo di un’ acqua falubre la Cit- 
‘tà, in cui nacque, o dando una pubblica fon- 
«tana al fuo quartiere. Grato farebbe alla fua 
patria. per quel, che le debbe, prendendo fupra 
di fe i rifchi di certe imprefe, che potrebbero 
agevolare degli utili Babilimenti; e rifparmian- 
do ad uomini imprudenti la difgrazia di rovi- 
narfi. Compirebbe nobilmente le parti fue, © 
intraprendendo di afciugare una palude peftilen- 
ziale; o iffituendo delle pubbliche fcuole ; o af. 
fegnando fondi per la provvifta di brodi , e di 
medicine per la gente di Mato un cantone ; o 
piuttofto fmembrando dalla fua entrata un ca- 
| pitale da impiegarfi nel fovvenimento di quelli 
del fuo diftretto, .i quali fi prendeffero la cura 
di accomodare le ftrade ‘nel tempo , in cui al- 
tro lavoro ad effi mancaffe, e fpecialmente ne- 
gli anni fterili. Una faggia economia procare- 
 tebbe al ricco l’inefplicabil piacere di effere giu- 
. diziofamente liberale, e di render felici i fuoi 
concittadini , impedendo fin l'ombra di pover- 
tà. Egli immortalerebbe le fue fpefe , ed i fuoi 
benefizj, fenza mancare alle indifpenfabili con- 
| venienze della fua condizione , ed ai fuoi ob. 
« blighi con la famiglia 0 7 

Ma il fervigio della focietà è quella cofa, che 
lo inquieta meno. La crede felicifima , perchè 
‘gode di fua vicinanza , € raccoglie il prezzo 
dei piaceri, ch'egli fi prende. L’ unica fua ambi. 
zione, e la fua paffion dominante è di copiare 
Tom. XI, B quel, 


\ 
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quei, che fono al difopra di lui, e di goder 


di tutto ciò , che o il bifogno degli affari, 0° 


una doverofa diftinzione ha potute accordare al. 
la maggior nobiltà, ed' ai pofti eminenti. Egli 
fi crederebbe difonorato, o infelice, fe non avei- 
fe almeno due camerieri ben veftiti , e ben pa- 
gati, per aver l'uno il governo dei fuoi abiti, 
l'altro delle fue gioje. Non può far fenza un 
fecretario, il quale venga regolarmente a dor- 
micchiare con lui, cercando un pernfier, che 
non vie 

pub ridurre. Darà mille, e dugento lire di fa- 
lario ad un cuoco, che lo avvelenerà con ar- 
te. Gli abbifogna un credenziere, ed un ajutan- 


te, perchè con carta, e con vetri formino un def- 


ferto proprio ad abbagliare 1 ragazzi. Maftro di 
cafa, pompofi ftaffieri , doppio, e triplo equi- 


paggio , tanti cocchieri ,\quanti cocchj , pala- 


freniero, poftiglione , bifcaglino , fvizzero, ed 
altri, de’ quali non vo’ faper i nomi, nè le in- 
combenze , tutta quefta gente è comodamente 
mantenuta per preftargli ogni giorno il fervigio 
di poche ore, o folamente per far comparfa , e 
‘lafciarh vedere in ordine a certi tempi. Non ci 
lagniamo della fpefa, che fa; ma della piega, 
che prende. Le ricchezze immenfe fue , che 
avrebbero potuto fvegliar l’ indultria , e fparger 
FP abbondanza nei luoghi, da cui le raccoglie , 
fervono a mantenere altrove uomini fenza ta- 
lento, e ch'eotrati al fervigio di lut han finito 
di effere cittadini. Egli pervertifce tutto cid, che 
gli è intorno. Il fuo maggior delitto non è già 
quello di appropriare a te fteffo , e togliere al 
ben comune della focietà , e braccia , e fpiriti, 
che avrebbero potuto impiegarfi in utile profef. 
fioni; avvegnachè vi fia una grande ingiuftizia 
nell’ arrogarfi con fato i fervigj diventicinque, 
! o tren- 


e, o un torvo di parole, che non fi. 
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‘© trenta perfone, che potrebbero baftare a Prin- 
cipi, quando per lui farebbe anche troppo di 
averne tre, o quattro a fua dgffe rione. Il 
maffimo delittò , riguardo alla focietà , è quello 
Biitvelenarli tutti, impiegandogli in cofe fri- 


| wole, e facendogli fuoi compagni nell’ ozio . 
i Ill voluttofo unicamente intefo al luffo , e ai 
| piaceri porta la contagione in cotefto gran nu- 
‘mero di fervitori, che non conofcono più rego- 
“la alcuna; in tutto il fuo vicinato , che abba- 
glia collo fplendore delle fue profufioni ; ed ec- 
“cita ad una folle emulazione ; infine nelle cam- 
| pagne rimote, e tra i figliuoli dei fuoi gafta!. 
‘di, i quali cominciano a naufearfi del proprio 
ftato. "ui per 
Il figlio dell’agricoltore, e di colui ; che la- 
vora a giornata , confrontano i loro ftenti, e 
fudorìi colla tranquillità, e abbondanza di quel. 
li, che fono d’intorno a cotell’uomo del bel 
tempo. Il foggiorno nelle Città, e fpecialmente 
la cafa dei ricchi ftuzzica le loro voglie. Avreb- 
‘bono potuto effere buoni Fattori, o lavoranti, 
divenir mercanti, perticatorj, od artefici ; ma 
danno un addio alla vita rurale, ed alle fude 
occupazioni, per infinuarfi preffo un ricco, che 
gli fa divenire infingardi , e orgogliofi al par 
di lui. Tutto , quel che veggono , tutto quel , 
che fentono , finifce di rovinarli : tutta la cafa 
‘copia tacitamente la condotta del padrone. Il 
. gran principio, che mette 1 quiete il voluttuo- 
fo, € 1 fuoi feguaci, è, che Dio non fi abbaffa 
ad offervare le azioni, le quali fi fanno quag- 
giù ; e che non fi tratta , che di celare agli 
uomint cid, che a Dio punto non cale. Quefta 
“dottrina è femplice, e non dà luogo a difcuffio- 
ni. Da tale fcuoia debbon venire ftravaganti 
cittadini; e cotelta fcuola dove non è ella aper. 
Ra biz tà ? 
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ta? Di là efcono oggidì quei, che fi dan l° aria | 
di bello {pirito. Si par trattabile , fciogliendofi | 
da’ legami; fenza i quali non può durare la fo- | 
cietà: fi diventa un bravo ragionatore, preren- | 
dendo, che colui, il quale allarga la fua mano | 
fopra di noi per colmarci di beni, non abbia | 


poi gli occhi aperti per veder l’ ufo , che ne 
faremo. L'effetto neceffario di così belle iftru- 
-zioni è vifibilmente di depravare la naturale 
bortà ‘degli fpiriti , e pervertir l'ordine, e la 
cofcienza . 

La differenza, che palfa. tra gli effetti della 
mendicità , e quelli del luffo , è, che Ja men. 
dicità non invoglia , fe non le anime più bru- 
tali, e gli fpiriti meno indu@triofi » tanto è ella 


fucida N {chifofa 3 laddove il luffo ruba alla. 


fociétà 1 talenti, i quali rende inutili, e le vir. 
tù che diftrugge con le lufinghe più (eduttrici . 
Ove dominano 1 piaceri, non bifogna fperare 
nè fentimenti regolati, nè affetto pel pubblico 
Bene. 

Andiamo avanti. Quel luffo, che i voluttuofi 
credono utile, almen politicamente, è a vero di- 
re, il rovefciamento della fana politica. Cote- 
fti voluttuofi mettono in ogni tempo quanto 
hanno nelle mani di quei , che gli fervono ne 
loro piaceri, e trafcurano interamente gli altri; 
e perciò fi fa una diffribazione di ricchezze, e 
dei frutti della terra così ineguale , e sì mal in- 
refa , pae tutto trovali da una pina e quafi 
niente, ‘od anche E affatto dall’altra. Dal- 
chè ne fiegue, che il lufflo, e-l'oziofità dei ric- 
chi fono i più afpri fiagelli della focietà; poichè 
dopo aver cagionato mali maggiori della Neffa 
mendicità, guaftando gli fpiriti, divengono an- 
che ia principal cagione della mendicità , per 


la irregolarità delle de: 
Ca- 
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.._._ Cagioni, e rimedi della mendicita. 


‘Io dico la principal cagione, € non l’unica. 
ribuiamo tutti, comechè in modo divetfo , 
lo fteffo male, e non potremmo mai efferne 
truiti a dovere , fe ci veniffe talento di ri- 
ediarvi. Quefto ci fa entrare nella feconda 
‘(iquiftione , in cui fi cerca, fe vi fia rimedio al 
difordine delle fpefe .ell’uomo di mondo, e al- 
la infingardaggine dei poveri. Ma il guarirne 
Teoziolità , e le ftravaganze dei ricchi lo può 
‘far folo chi è il padrone dei cuori.. Noi non 
abbiamo carattere, nè fiam mandati a regolare 
la loro condotta ; nè altro rimedio umano veg- 
giamo, che vi fia, fuorchè la buona loro edu- 
cazione. Al contrario, benchè i pitocchi fieno 
così ftupidi ed intrattabili , che inutilmente {i 
proporrebbero loro delle facilità, e delle mire ; 
niente di manco è poffibile, e neceffario l’ado- 
‘perarfi per fopprimere la loro poltroneria; poi- 
chè il rimedio è in noftra mano. Quella pofli- 
bilità fi riduce, non a raddopiar la limofina , 
non a caricafi di pefi più gravi; ma a far paf- 
fare regolarmente nelle mani di quei , che la- 
‘vorano ciò , che prima davafi agl’ infingardi . 
Vediam fe la cofa è fattibile. A ciò tendono i 
defidery del Crifiano, e dell’uomo volattuofo . 
Il Criftiano niente più defidera, che di vedere 
‘tutti 1 fuoi fratelli fatolli, e adempiuto ogni 
dovere . Il voluttuofo non cerca, che di mena- 
“re una vita tranquilla, e fcevra da ogni inquie- 
‘tudine. Se v° ha alcun mezzo proprio a conten- 
tar l'uno, e l’altro , quefto è appunto la fop- 
preffione della mendicità; poichè quel, che fa- 
rebbe il follievo dei poveri, appagando i voti 
di tutti 1 cuori intenti all’ altrui fovvenimento , 
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farebbe altresì la ficurezza dei ricchi, ela quie. 
te di tutto il corpo. Mena 
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TRATTENIMENTO VII. 
Cagioni della mendicita . 


E Impoffibile di fopprimere la mendicità , fe. 
I , non fe ne.conofce la vera origine. Le ca. | 
posi della mendicità non fono già quelle, che 
fi ha coftume di allegare tra noi. Accagioniamo 
ordinariamente le taffe , che opprimono il po- 
polo ; la compagnia delle Indie, che rovina il 
commerzio 3 le Comunità Ecclehaftiche, che c' 
involano i migliori beni. Non fentirete dir al- 
tro: vuolfi dire, che non vi farebbono più pi- 
tocchi; fe le taffe foffero dimezzate , foppreffa 
la Compagnia delle Indie, e dati ai laici i beni 

della Chiefa.. 

Io pel contrario ardifco dire, che nel primo — 
cafo la povertà farebbe la ftefa: nel fecondo i 
mercanti non venderebbero neppur un braccio 
di panno più di prima: nel terzo il numero de’ 
pitocchi farebbe infallibilmente maggiore. Con, 
verrà dunque inveltigarne delle altre cagioni, 
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Se la dat cagione della mendicità. 
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lf La cala non'è la cagione della mendici- 


cd: Affligge, è vero, il particolare, di cui di- 


ninuifce la rendita 3 ma da corfo a una fpefa 


| iniverfale 3 € ad operazioni, che fan girare il 


‘ foldo per tutto lo ftato. La coftruzion dei va- 


| fcelli , il riftauro dellè fortificazioni, le provvi- 
fioni della cavalleria , il vettiario delle truppe, 


il pagamento degli affegnamenti fabiliti , le 
penfioni degli uomini di guerra , e degli uffi- 


ciali di ogni fpezie, le opere ordinarie, e ftra- 


ordinarie, che fi fanno pel Re, tutte quette diftri- 
buzioni diffondono fino alle eRremità del regno 
le rendite reali, che divengono in tal guifa ren- 
dite di tutto il corpo, e ricompenfa dei fervigi 


| preftati al corpo. 
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Confeffo , che la taffa può eltere un aumento 
di pena. alle perfone mal agiate ; ficcome una. 
fcofa è un accrefcimento di debolezza în un 
corpo già mal ridotto . Ma andiamo al fondo 
di quefta. verità. Quefto urto , 0 quefta fcolfa 


«non è già la cagione della malattia : all’ Ifteffo 


modo la taffa non è la forgente della miferia; 

poichè è minor la miferia, dove è più sravofa 
la taffa; e dove quefta è affai mite, o0quafi non 
wmoe,e ‘grandiffima la povertà . Voi ne vedete 


la prova in Parigi, e nei contorni delle mag- 


.giori Città s dove la taffa , e il teftatico fono 


molto più alti, che nelle Provincie lontane . 
‘Contuttocid la condizione del popolo è di gran 
lunga migliore per un naturale effetto dello 
fpaccio, e dei profitti, che indi ne vengono ; 
il che pruova , che fe le vendite fofiero così 
frequenti per tutto , la taffa non impedirebbe 
una certa mediocre comodità. 
B 4 x. Ma 
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Ma poichè le operazioni del commerzio fono 


molto più languide in Provincia, fupponiamo ; | 


che la tafla, e la gabella dell’ entrate fiano in 
«un fubito diminuite della metà. Non farebbe 
già d’uopo di una diminuzione sì grande per 
eccitare le più feftofe acclamazioni; ed in vero 
farebbe quelto un alleviamento cariffimo al po- 
polo. Ma vediamo , qual è l'oggetto di quefta 
grande allegrezza. 

se l'agricoltore, ch'è taffato a cento franchi 
di contribuzione , non ne paga più , che cin- 
quanta , il proprietario rialzerà a proporzione 
l'affitto della fua poffeffione. Ma poichè quefto 
affitto era per l’avanti più moderato a riguar- 
do della più grave taffa , tutto il pefo dì que- 
ita impofizione cadeva realmente fopra il pa- 
drone. a 

Colui, che batte il grano fu l’aja, e pagava 
tre, o quattro lire di taffa, farà alleggerito di 
quaranta fold! ; ma quefta remiffione farà ella 
mai che il padre, ela madre di famiglia 1 qua- 
li fi ha intenzione di follevare, abbiano del pa- 
ne di più; e che 1 loro figliuoli in luogo di te- 
la, o di ftracci mal raccozzati abbiano un abi- 
to di buon drappo ? Qual vantaggio ne verrà 
ad effi, e al commerzio ? Erano quafi nudi du- 
rante la gravofa Impofta : il mercante niente 
più loro venderà dopo una diminuzione, che 
avpena bafta, affinchè un di loro fi poffa com- 
prare un pajo di fcarpe. 
. L’artigiano ftabilito ‘in una Città di Provin- 
cia, e che vi fa entrare due botti di vino all’ 
anno pagava per lo dacio del ventefimo, e dei 
quattro fcldi per lira incirca tre lire, e dieci 
foldi, o quattro franchi. Se gli diminuifcel’ag- 
gravio di foldi quaranta : aggiungiamovi , fe 
volete , il dibattimento della metà ful sen 


i 
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 fentire: ella efite prima della taffa, e da quel. 
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. del fale. Ne confumava in un anno la decima 


felta parte d’ uno ftajo: in vece di dodici a tre- 
dici lire egli non ne pagherà più, che fei; co- 
sì fu quefti due capi il Re gli rilafcerà il valor 
‘di otto franchi . Quefto 'è un giufto motivo di 
‘gioja in una povera famiglia ; ma l’artigiano 


«non diventa già più opulente per quefto; nè la 
‘fua famiglia potrà per quelto avere biancheria 


più fina, nè sfoggiar più begli abiti; e con co- 
telta diminuzione tanto fofpirata al più fi avrà 
il modo di traccannare un po’ più di vino una, 
‘© due fefte. Troppo più cl'vuole per riftabilire il 
commercio, e per eftirpare la mendicità . Non 
è dunque la taffa la prima radice del male, nè. 
col levarnela vi fi rimedia. Così quelli, che ali’ 
impofta, od al prezzo del fale imputano la po- 
vertà degli uomini di campagna , non vanno 
al principio della malattia . La difcorron effi 
‘alla foggia del minuto popolo, il quale riguar- 
da gli efattori delle impofte , come gli autori 
della fua miferia. La taffla , e l’efattore ci 
affannano ; perchè fiamo infelici ; nsa non per 
quefto fiamo infelici, perchè vi fono taffe, ed 
efattori. I | vtr 

La cofa è ftata provata in parecchi luoghi. 
I diftretti , ai quali. il Re fi è ridotto di non 
dimandar quafi niente, fono ancora ad onta di 
ciò 1 più miferabili ; e quelli al contrario , dai 
quali il Re più efige, fono i men poveri di tut- 
ti. Io non vo’ già inferire, che l’ accrefcimen- 
tod’impofte procuri qualche abbondanza ai Nor- 


“mandi , e agli abitanti dell’Ifola di Francia; 


ma non farà neppur vero , che la foppreftion 
della metà , o di tutta la impofta dia pane ai 
‘poveri del Poitù ,'o della Guafcogna. 

La cagione dunque del male comincia a farf 


la 


\ 
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la non dipende ; e fuffiferà fempre la Rella, 
fcemifi, od anche levifi del tutto l’impofta. 

I Gantefi un tempo , ed i Fiamminghi dei 
contorni di Gand filayano la bella lana d’In- 
gh:lterra, e ne facevan dei drappi. Gl'Inglefi 
alla fine aprirono gli occhi fu i proprj naturali 
vantaggi. Dal tempo del faggio Enrico VII. la- 
voran la lana efli, e ne fono sì gelofi , che dall 
Ifola più non n’efce, fuor che di contrabban- 
do . Altri provvedimenti polteriori , riunendo 
tutti ] privilegi, etutti i profitti nelle mani dei 
naturali del paefe » hanno tenuto lontano per 
fempre il foreftiero. Dal tempo , che fanno effi 
da fe il trafporto dei loro drappi, e d’altre lo- 
ro mercanzie nel Nord, e nelle fcale del Levan- 
te; pagano allo ftato il triplo , o il quadruplo 
delle loro antiche impofte; e non fi lamentano 
della loro condizione. Gli Ollandefi erano trat- 
tati da pitocchi, quando a ftento pagavano una 
— lieve taffa alla Spagna ful tenue prodotto dei 
formaggi ; e dei falumi . {Al giorno d’oggi pa- 

ano alla loro Repubblica la quarta parte della 
fendi j.& del prodotto della loro induftria; e 
tra cli non v'è alcun povero. Intefo dunque il 
fine delle brame del popolo non è di non dar 
niente ; o di effer efente da tafle; ma piuttofto 
di avere, con che pagarle fenza difpiacere ; e 
faremmo ‘anche felici , fe fenza incomodo poref. 
HO, pagarle più gravi. 

A quefto patto, fi dirà, noi vi confentia- 
mo sar alfai buona voglia . Non vi ha alcuno , 
che non fi contentaffe di dar più, quando. più 
pofedefe; ma in vece di animare tra noi l'in- 
dultria, e l'attività del comimerzio , ci fi rovi- 
na per ‘lo ftabilimento di una Compagnia, che: 
fa ‘tuto ; e che tutto ci toglie, 


Un sì fatto difcorfo farebbe poca PESA 
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fe fatto foffe da un-ajutante di bottega, il qua- 
le non conofce, che il braccio da mifurare, 
ed i luoghi, da’ ‘quali cava il fuo panno , o le 
fue ftamigne. Ma non fi può concepire, come 
‘un gran numero di perfone di fpirito portano 
‘nfare lo fteflo linguaggio , fenza prenderfi il 
| penfiero d’informarfi , dove fiano gli ftabilimen- 
“ti di una tal Compagnia , e quali fiano le fue 
| operazioni, La maggior parte dei mercanti, dei 
. quali ripetiamo le voci nei noftri lamenti, ven- 
‘dono a minuto, e di niente più .s ‘intendono , che 
. delle manifatture, e delle fiere del vicinato, Se c? 
informaflimo da qualch’ unodiquegli abili nego- 
zianti , che intendonola focietà, edi legami , con 
cui le fue varie parti fi unifcono , fentiremmo 
parlar d° altro tuono. Diffidando io meritamen- 
te delle mie cognizioni, per non prendere ab- 
baglio nel giudizio, che ho fempre creduto do- 
verfi fare di quefta Compagnia , ho confultato i 
| più accrditati trai noftri mercanti, quelli fpecial- 
mente, i quali hanno maggiori negoz; a Cadice, 
alla Martinica, a S. Domingo, e che nulla han-. 
no, che fare con la Compagnia. Mi hanno efli 
afficurato, che i lamenti, che fe ne fanno, fo- 
no privi di fenno. Facendo noi tanti (chiamaz- 
zi contro quetfta Compagnia. , mi diffe uno di 
elfi, rallegriamo i noftri vicini ; 1 quali hanno 
piacere di vederci così poco attenti ai noftri 
veri vantaggi , € niente più temono, che ve- 
‘derci prender gufto al commerzio ftraniero . 
Sanno effi, quanto quefto commercio , che da noi 
non' è ftato mai coltivato, potrebbe, aumentato 
che foffe, ajutare , ed animare il noftro com- 
mercio interiore. Nel. Dizionario) di M. Savary 
può. vederfene la cagione del decadimento; è 
. poffono ivi leggerfì le inceffanti brame di quel 
giudiziofo cittadino per la fuffiitenza della Com. 
pa- 


28 Lo.SpETTACXOLO 
pagnia delle Indie, che a lui pare uno dei mi- 
gliori fpedienti per riparare le noftre perdite. 
Ella è ftata fempre vacillante fino al tempo dell’. 
amminiftrazione del Signor di Maurepas; ma. 
benchè da qualche ‘anno i profitti fiano divenu- 
ti confiderabili, ella è attualmente ancora. ful 
fuo principio . Il bottegajo , che vende poco, 
indaga le cagioni dello fcarfo fuo fpaccio : ve- 
defi vicina a profperare la Compagnia, elacre- 
de farfi ricca coi profitti, ch'egli non fa. Ella 
ruba tutto; ed il particolare dee chiudere la fua 
bottega. 

Quel, che fi è detto di più fpeziofo contro di 
effa, fi è, ch’ella fa tutte le fue compere nelle 
Indie a foldo contante; e che affai poco vi por- 
ta delle notre mercatanzie. Ma quefta difficol. | 
tà riguarda egualmente le famofe Compagnie di 
Ollanda, e d’Inghilterra. La noftra confuma ; 
e trafporta una infinità di mercanzie, e di ge- 
neri, che ci refterebbero. Che importa, dov'el- 
la le ‘diftribuifca; purchè quefta ditribuzione fi 
faccia lungi da noi? Dopo che ella ha fatto 1 
fuoi cambi da un luogo a un altro dell’ India, 
e le fue vendite al Porto di Oriente, fi trova 
infine, che riporta in Francia più argento di 
quel, che ne ha afportato fuori: dunque è ficu- 
ro il profitto. Ora non v'ha, che una Compa- 
gnia potente, e protetta, cui poffa con vantag- 
gio riufcire quello , che la noftra intraprende 
di fare. L'abbiamo veduto altrove. 

3°. Comincia ad effervi qualche perfona, che 
intende per lo buon verfo; ed è più feddisfatta 
di veder fiorire il noftro commercio éfteriore 
nelle mani di una Compagnia, la quale ne dif- 
fonde 11 gufto nel. centro dello Stato , di quel 
che lo foffle, veggendolo nelle mani di alcuni 
particolari confinati all’ etremità del Regno , 

con- 
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continuamente efpofti » come I loro predeceffo- 
ri, al pericolo di diftruggerfi l'un l’altro, o di 
foffrire una irreparabile perdita , per mancanza 
di ajuto , cd intelligenza. 

«Ma v’ha, fi dice, un’altra ragione vifibili(. 
Mira; e che attualmente fuffilte, la quale fi op- 
pone all'aumento del noftro interiore commer- 

“cio; ed è la gran porzione dei beni poffeduti 
«dalla Chiefa, che attrae a fe tutto il buon fuc- 
co del corpo. Se fi faceffe di quelle rendite quel, 
‘che ne ha fatto Enrico VIII. in Ioghilterra 3 
quel, che ne han fatto gli Ollandei ne’ loro 
Stati, ben diverfo da quel, ch'egli è, farebbe 
‘al noftro interior commercio , è non vi (arebbe- 
ro più poveri. 

In primo luogo però le Provincie unite not 
debbono il loro fplendore all’ eftinzione dei tito- 
li Ecclefiaftici ; anche lungo tempo dopo tale 
rifoluzione i 1 loro affari andarono così male, ce- 
me prima. L’efito delle loro fatture di fale fi 
faceva fpezialmente in Ifpagna, e in Portogalio, 
eziandio nel maggior bollore della guerra con 
la Spagna. Quando la Corte di Madrid rifolu- 
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è tamente ftabili di efcludere da tutti 1 fuot porti. 


| gli Ollandefi, quefti effendo fprovvifti di ogni 
| cofa in cafa loro cominciarono a cercare fortu- 
‘na altrove. Dal cominciamento del fecolo diciaf- 
bot e particolarmente dopo la pace di Mun- 
fer, che nel 1648. gli dichiarò popoli liberi , 
divennero i fenfali di tutto il mondo, portando 
generalmente di tutto a tutte le nazioni j@/per 
— confeguenza, non mancando effi di nulla. Cote- 
fta induftria, e non già lo fcifma con la Chie- 
fa Cattolica, gli ha fatti ricchi. 
La religione non-ha punto cambiato il fifte- 
ma civile in Inghilterra. cei reame ricono- 


fce principalmente il fuo. miglioramento da tre 
prin- 
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principali mezzi. Uno.fi è la fabbrica delle la- 
ne lavorate dagli ftefi Inglefi, che prima le fa- 
cevano lavorare a Gand ,.od a Bruges. L'altro 
è l’accrefcimento della marina, e del commer- . 
cio ftraniero, per li vantaggi accordati ai foli | 
Inglefi in tempo delle Regine, Maria, ed Elifa- 
berta; Il terzo è il famofo Atto del Parlamento 
dell’anno 1660. con cui ogni mercanzia portata 
in Inghilterra è dichiarata di contrabbando ; € 
foggetta al fifco, fe non è naturale di quel pae- 
fe, da cui è partito il vafcello } o fe, effendo 
delle fcale del Levante, e ftata caricata di qua 
dello ftretto di Gibilterra ; oppure , effendo del- 
le Indie Orientali, fia ftata prefa in qualche 
porto fituato di qua dal Capo di Buona Speran- 
za. Quefto regolamento, che contiene molti al- 
tri fimili articoli, ne quali fl fcorge tutta la fi- 
nezza di Cromvvel, il quale n'è l’autore , ha 
allontanato dall'Inghilterra un infinito numero 
di mercanti, ed anche le intere Nazioni, come 
la Ollandefe , non avendo queta quafi  niun 
prodotto naturale del fuo paefe. L'effetto di un 
tal Atto non è foltanto di fare , che gli altri 
popoli non fi accoftino al porti d° Inghilterra 
per timore delle avanìe, che debbono neceffaria- 
mente nafcere da tante cautele efclufive; ma è 
principalmente di obbligare gl’ Inglefi a non aver 
mercanzie, che di prima mano, ed a far fuoi, 
non fulo i vantaggi delle’ prime compere fatte 
immediatamente fu i luoghi , e fenza commiflio- 
narj;j ma ‘ancora 1 profitti immenfi di tutti i 
trafporti neceffarj ai loro concittadini. Portan- 
do altrove quel, di che abbondano, e riportan- 
do eglino fteMlì quel, che loro manca ,. ohio 
cominciato a caricarfi per tutto: di ogni mèrca- 
tanzia di ufo, € farne traffico, egualmente che 
della propria da un porto.all’ altro; il che. ha 
i, rad. 
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taddoppiato i profitti , ed infinitamente accre- 
fciuto il gufto, che di già avevano per la na- 
vigazione. L'Inghilterra fa profitti per tutto ; 
e non v’ha quafi perfona che faccia profitti con 
T Inghilterra. Ella è dunque debitrice delle fue 
ricchezze, non allo fciflma, che mantiene con 
Ja Chiefa Cattolica; ma alla fpezie di fciima , 
* che fembra aver fatto con le altre Nazioni, te- 
«nendofele lontane con l'accortezza de° fuoi prov- 
wedimenti. Tocca -agl’ Inglefi piuttofto , che a 
‘noi, di efaminare, fe le difpofizioni di quell’ 
Atto famofo poffono conciliarfì coll’ equilibrio 
delle facilità fcambievoli, che dal femplice drit- 
to di natura, e dal riguardo dovuto alla focie- 
tà, fembra volerfi ftabilito per tutto . Del retto 
Inghilterra non ha mefo mano nelle rendite 
de’ fuoi Veicovi, nè in quelle dei Capitoli , © 
dei Curati. Se in Francia fi difponeffe. di tali 
rendite, come Enrico VIII. ha difpofto di quel- 
“le dei Monafterj, i quali ha dati a molti de’ 
fuoi Cortigiani, le noftre Provincie, ed in par- 
ticolare le Campagne farebbero rovinate, e af- 
famate fenza riparo. 
La maggior parte»dei Signori Francefì feguo- 
no la Corte, o fanno refidenza in Parigi ,e 
nelle maggiori Città; laddove i Signori Ingiefi 
tofto che fono terminate le alfemblee, e che han 
dato fine ai loro affari in Londra, fen vanno a 
- vivere fulle loro terre, e in un con le avtiche 
‘rendite vi fpendono anche quelle, onde una 
volta mantenevanfi 1 Monafterj. In oltre i con- 
| tadini d'Inghilterra hannofi quafi tutti confer. 
‘vata una porzione di terra; il che fa, come 
nelle Fiandre, e in var) cantoni di Allemagna, 
che le genti di campagna fiano più comode; e più 
pronte allavoro ; offervandofi comunemente effere 
Indifferentiffimo a tutto quegli che non Menna - In 
ni I ne 
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fine l’ Inghilterra ha giudicato a propofito di ri- 


cenere in ciafcun villaggio quella parte del pro- 


dotto della terra, ch'era neceffaria agli abitan- | 


ti privi di ogni cofa propria, levandovi la taf- 
fa delle terre per far lavorare 1 poveri del luo- 
go. €he in Francia fi diano i migliori beni del. 
la Chiefa ai Signori, che feguono la Corte , o 
I Armata, è di neceflità, che la provincia peri- 
fca; e che in luogo di mille poveri ne veda 
comparire dieci mila. in Francia il nobile ; ed 
il cittadino hanno la proprietà di quafi tutte le 
terre. ] contadini non hanno cominciato a po- 
ter poffedere fondi proprj, fe non nel tempo di 
San Lwigi. L’ufo fi fece frequente fotto 1 fi- 
gliuoli di Filippo il Bello; ma gli acquifti della 
gente di campagna non ‘fono mai ftati grandi . 
La porzione del Cittadino ordinariamente più 
grande lo va a trovare in Città; quella del no- 
bile va ora a Parigi, ora alla fiontiera, dove 
lo chiama il fervigio del Re. Qnefta doppia por- 
zione fi confuma quafi fempre lungi dal luogo, 
che l’ha prodotta; nè v'è fperanza, che vi ri- 
torni; laddove un Vefcovo, perfuafo che il Pa- 
ftore debbe effere così ftabile nella fua Diocefi, 


come lo & la Cattedrale, perchè di quella è. 


niente men neceffario, divide comunemente le 
fue venti, o trenta mila lire di rendita con 
quelli, ch’ egli chiama fuoi fratelli, e figliuoli. 
Tutti gli Abati regolari confumano le loro ren- 
dite nei luoghi della refidenza . Vi fono degli 
Abati Commendatarj, i quali col mezzo di un 
mon mai interrotto lavoro fanno fufliltere le po- 
vere famiglie di loro dipendenza, e foftengono 
con onore la qualità di Padre * che la Chie. 
fa ha lor confervato. I noftri Re hanno fem- 

pre. 
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* Abba Padre. 
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pre fatto elogj agli Ecclefialtici benefiziati ; che 
rifiedono. Un Capitolo , un ricco monaftero , 
una comunità di Religiofi Ofpita ieri, od anche 
‘mendicanti confumano nel paefe | in cui fono , 
ciocchè raccolgono dalla terra , o dalla pietà de? 
fedéli. Danno chi vivere al cerajuolo, al ri- 


camatore , all’ architetto, al fonditore, e a mol- 
Sti altri artiti, di. cui ne gode il Pubblico ; ma 
‘che da quefti foli provvedimenti han prefo ani. 
‘mo ad applicarfi a quelle arti, e con tanta riu- 
“fcita. Quei, che polfedono quelta rendita, ch'è 
l’oggetto di tante brame, non fono già figliuo- 
lidi Turchi; non formano già un corpo fepa- 
rato; le loro famiglie, ed i loro concittadini ne 
godono unicamente con efli. Alla politica poco 
importa, fe il loro abito fia bianco, o nero : e 
fenza allegar quì in loro favore, nè la necefli- 
tà del minpifftero, che efercitano , nè i fervigj 
preftati in un Seminario, in un Collegio, in un 
Ofpitale, ed in ogni altro ritiro ben regolato , 
non fi può negare, che nella coftituzione del 
‘noftro ftato la rendita ecclefiaftica non fia il più 
ficuro mezzo di far reftare in ciafcun diftretto 
una porzione dei frutti della terra, e di farla 
capitare 0 mani. La fatira non ha occhi 
per vedere cotefti vantaggi, i quali fono per 
altro tanto comuni; e gli ha troppo aperti per 


‘offervare la condotta di alcuni poco ubbidienti 


‘alle leggi della refidenza. © 

Sento, che f: replicherà. Se i Fedeli in luo- 
zo di offerte arbitrarie; e di limofine giornalie- 
‘re hanno affegnato al neceffario miniftro una li- 
mofina ftabile da prenderfi dai più bei fondi , 
ciò è ftato con la fperanza , che tutto quel, che 
fopravanzaffe al bifogno del Paftore , ricadeffe 
in feno ai poveri. Così quella magnifica libera- 
lità fi chiama, ed è veramente il patrimonio 
Voli Tom. XI: E dei 


Sta 
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del poveri. Come dunque fiamo noi ancora ag- 


gravati da coftoro ? Quefto ci avvia allo fcio-. 


glimento. 


Quei, che più (pendono, fono la cagione della 


mendicita, non per la (pefa, cha fanno; 
ma pel modo di farla. 

La sforzata mendicità , a cui a poco a poco 
fi prende gufto, e che fi tira dfetro la mendi- 


cità volontaria; non può provenire in Francia, 


ed in ogni altro buon paefe, che dall’ una di 
quefte tre cagioni: o perchè la terra non pro- 
duce quanto bifogna agli abitanti; o perchè l’a- 
bitante non ha la induftria di far fruttare la 
terra, in cui abita; o in fine, perchè ad onta 
della fertilità del paefe, e dell’induftria del col. 
tivatore , fi fa dei frutti della terra una ine- 
guale diftribuzione, la quale mette troppo dall’ 
un canto; e lafcia troppo poco dall’ altro ; di 


— modo che il neceffario manca a molti degli abi- 


tanti. Quelta ricerca, mettendo in chiaro il 
punto , fu cul.verfiamo, ci può nello fteffo tem- 


po iftruire delle più belle operazioni della focie- 


tà, e del più potente mezzo ; che la fa opera- 
re ; io voglio dire della diftribuzioné dei frutti 
della terra. 0) 

1°. Prendiamo per efempio la Francia, a fine 
che fe uno flato ricchifimo ha i fuoi poveri , 
con maggior evidenza fi fcopra quel, che ne 
aumenta il numero in Italia, dove il commer- 
cio è men coltivato; e in Ifpagna, dove v’ha 
meno induftria e minore fertilità. Non abbiamo 
già a provare, che la Francia può. mantenere 
da fe i {uoi abitanti. I foreftieri n° eftraggono 
ogni anno immenfe provvilioni di vini, di ac- 
quevite, di olj, di fale, di canape, di Dee 

| 1 
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di tele , di drappi, di ferro, di pietre, dilava- 
gne, di carta:, e di ogni altra forta di mobili. 
Bravi computifti han ritrovato, che il prodotto 
‘ di biade un anno per.l’altro era fufficiente alla 
| Francia per lo mantenimento almeno di un an- 
mo, e mezzo; e che feriza coftruzione di pub- 
‘bliciedifizj, lafciando le biade-in mano dei mer- 
‘canti, e dei proprietarj ; i quali fappiano con- 
fervarle ; finalmente fenz’ altra cautela , che di 
‘wietarne il trafporto al foretiero quattro anni 
di feguito, noi ci troveremmo ‘allora avere una 
doppia provvifione, e gli anni feguenti, una 
provvifione fuperflua , la quale fi potrebbe ven- 
dere, o ritenere fecondo, la fcarfa,. od ubertofa 
raccolta. | e) 
«2°. Non abbiamo neppure a prenderci la bri- 
ga di moftrare, che al popolo Francefe non 
“manca l’induftria: difdirebbe ad un Francefe il 
far l'elogio della fua Nazione; ma è cofa nota, 
che la cultura delle terre, il commerzio, e le 
arti non fono da noi trafcurate . | 
13°. Se., malgrado la fecondità della terra; e 
l’attività della nazione, fi trovano tanti , che 
difanimati per fufMliftere fi. appigliano alla men- 
dicità, ciò non può effere, che effetto di un 
ripartimento troppo ineguale. I 
. Prendiamo norma della di&tribuzione del pro- 
dotto di tutte le terre di Francia dalla diftribu- 
zione , che neceffariamente fi. fa del prodotto 
di una tenuta, da qualunque paefe prender fi 
‘voglia; € per porre in chiaro il tutto , difcor- 
‘riamola, come fe il prodotto della tenuta. folle 
in biade. Supponiamola, per efempio, nel pae- 
fe di Caux, che non produce altra cofa. Per 
noi fa lo ftefo, che i mille franchi, i quali fi 
timettono al proprietario per l'affitto, fi ricavi- 
sno intieramente dalla fola raccolta di biade ; o 
: Cz che 
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che in luogo di biade la maggior rendita della | 


«tenuta fia il prodotto di un bel Vincheto, o di 


una pefca abbondante, odi una cava di pietre, | 
o di altro. Le biade fignificheranno quì in com- | 
pendio tutte le rendite 3 poichè tutte fi pof. | 
fono valutare in ragione del prezzo delle biade, |. 
colle quali neceffariamente fe ne fa il cambio. | 
Vero è, che vi.fono certi-prodotti, la cui pre- | 
parazione allo fpaccio cofta molto meno ; che. | 
quella delle biade; ma in-quefto cafo la porzio- | 
ne lafciata dal proprietario all’ affittuale è mol- 
to più fcarfa. Se dunque\troviamo ,-che quando 
la parte dell’ affittuale è tutta in biade, nonba- 
fta per dar da. vivere a quei, che lo aju? 
tano 2 lavorare, con maggior ragione la cam. 
pagna farà ftretta dall’ indigenza, fe l’affittuale. 
non.ha, che divider con effa, e dà impiego a 
poche perfone. Si cerca unicamente di fapere , 
a quali perfone toccherà. porzione del prodotto 
della tenuta, e a quali necefariamente conver- 
rà ftarfene fenza. Quel, che fucceder dee ad una 
tenuta per un effetto della noftra maniera di 
vivere, fuccederà ad ogni altra tenuta, e potrà 
applicarfi a tutta la Francia. VaR 

‘Lo ffato comprende fei forte di perfone. 10. Il 
Re, gli ufficiali, e l'armata, ovvero tutti quel- 
li, ch'egli deftina, o a governarci , o a difen- 
derci; 2°. il Clero, 3°. i proprietarj delle terre, 
4°. i lavoratori, e tutti quei, che raccolgono 
ciò, che produce la terra, 5°. i mercanti, i com- 
miffionarj, e quei, che vanno attorno facendo 
i trafporti., ed i cambj, 6°. gli artigiani; e i 
domeftici, 1 quali facilitano lo fpaccio, e l’ulo 
dei frutti della terra. Tutte quete perfone fono 
neceffarie al buono ftato della tenuta; e mante- 
nendola acquiftano diritto al prodotto. Ella è 
difefa da ogni infulto fotto la protezione del 
Re 


een: 
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‘impoffibile di ‘confervarne l’ ufufrutto , nè la pro- 
‘prietà, fe non vi foffe il governo, Il Paftore în 
queta dimora, fulla terra annunzia la nuova 
della falute, recando lo fpirito di pace ; v° in- 
‘troduce la vera gioja; l'ordine, i buoni coftu- 
I mi, le inclinazioni fociabili, introducendo pure 
fa carità, gli ajuti, e la fperanza dei veri be- 
‘ni. L’agricoltore , l’ajutante , l’artigiano, ed il 
‘mercante la fanno valere per una continuazio- 
‘ne di operazioni, e di fervigj egualmente ne- 
pera. Il proprietario dopo di averfi riferbato 
una porzione dei frutti per la fua fuffitenza, ne 
dà la metà, o 1 due terzi a tutte quelle perfo- 
ne, che abbiamo nominato , in riconofcenza dei 
varj ajuti, dei quali abbifogna pel mantenimen. 


‘to del proprio ftato. 


Regola dei contratti attenenti agli affitti delle 
terre . I 


Per un eftimo uniforme, e confermato dalla 
| più coftante efperienza, il proprietario fi con- 
tenta di dividere per metà le fpefe, ed 1 frutti 
della cultura col fuo affittuale : 0, ch'è lo fteffo, 
fi fcarica ordinariamente di tutte le {pele-, e-fi 
riftringe al terzo di quel, che rende la tenuta, 
o all’ incirca può rendere ; il che chiamafi il 
terzo-franco. Se la tenuta rende , compenfando 
le cattive annate con le buone, il valore di 
. mille fcudi, egli fi contenta di mille franchi ì 
‘e lafcia il refto all’ affittuale. Se un contadino 
| per un pezzo di terra fi obbliga di dare la quan- 
Sa di venti manipoli di biada, bifogna ; che a 

lui ne rimangano quaranta incirca . Quando i 

‘ptoprietar] hanno voluto efigere più di. quefto 

terzo, è gio fempre avvenuto, o che non fo- 
G 3 no 


Re, e dei fuoi miniftri; imperciocchè uibse pra 
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‘no ftati pagati, o che non l’hanno potuto effe-. 


% 


re fenza il totale efterminio dell’affittuale, . 


zi rimafti in mano dell’ affittuale lo fanno degno 
d’ invidia. Ma non gode già egli di tutta  que- 
fta fomma; e vedremo ben molti, che verran- 
no a prenderfi la lord parte. 
19. Primieramente il Re, come protettore 
dell ordine pubblico; e difenfore della falute di 
ciafcheduno efige ordinariamente diciotto dena- 
ri per lira ful prodotto della tenuta nei paefi 
mediocremente fertili, e dove languifce il com- 
mercio. La taffa è più alta j e va fino a. tre 
foldi per lira, dove è grande il confumo e ap- 
profitta l’ induftria. Quefto accrefcimento non 
dee quì entrare in linea di conto; perchè è ab- 
bondantemente compenfato, dalla ‘certezza dei 
profitti. Attenghiamoci dunque alla più comune, 
maniera d' impor la talfa proporzionatamente al 
prodotto della tenuta, che è di prendere due fol. 
di per lira. ll teftatico, ed altre minute impo- 
geco fanno infieme il quarto, 0 poco più del 
Ta taffa. Facciam conte, che fiano due foldi, e 
mezzo per lira. Se dunque il totale prodotto è 
incirca mille fcudi, l’affittuale , che ne paga il 
terzo franco al proprietario , pagherà al Re in 
ragione dell’ affitto di mille franchi la fomma di 


tento venticinque lire per raffa, e gabella per- 
fonale. Se in vece di mille fcudi vogliamo im- 


piccolit quefto tutto , e riduciamo il prodotto 
della terra a feffanta manipoli, l’affittuale ne dà 
venti al padrone; e dei quaranta , che gli re. 
ftano, ne mette due, e mezzo a parte per a- 
dempiere al fuo doveré col Re. 

Quando il coltivatore della terra è anche pro- 
prietario la taffla impoftagli è accrefciuta del 

ter. 


. Pare però; che la condizion di coftui con tal 
difpofizione divenga affai vantaggiofa. Dueter- | 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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| 
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terzo, od anche del doppio 3 cioè a quattro, iol- 
di-per lira in luogo di due, a fei in luogo di 
tre. La ragione di quefto aggravio hi è; per 

chè l’uomo di campagna non paga punto dien- 
trata; laddove, fe il frutto , ch'egli fmaltifce, 
paffafe a un proprietario ftabilito In Città‘, la 
taffa farebbe moderata; perchè il Cittadino pa- 

ga ‘al Re un più groffo teftarico, e le gabelle di 
entrata tanto per li vini, quanto per le derra- 

«te d'ogni altra fpezie. Per lo diritto di entrata 
il Cittadino di Parigi paga tanti luigi d’oro, 
quante botti confuma'di vino. La feconda ra- 

gione del maggiore aggravio impofto ai conta- 
dini proprietar] dei fondi viene da ciò, che an- 
ticamente le genti di campagna erano fchiavi, 
ed incapaci di poffeder fondi proprj, fecondo I° 
ufo, 0 il diritto introdotto nella Gallia Celtica 
dal ‘Romani; 5 diritto continuato fenza mutazio- 
ne per quefto riguardo fotto i Re delle noftre 
due prime ftirpi, e molto avanti fotto queidella 
terza. ll'contadino colla fua famiglia faceva or- 

dinariamente parte del fondo! Nè egli, nè 1 
fuoi potevano cambiar domicilio, ed era per co- 
sì dire attaccato alla terra *,, come l'albero , 
che vi è piantato. Sotto i regni di San Luigi, 
“e dei tre figlioli di Filippo il Bello fi comin- 
‘ciò a permettere all’ uomo di campagna ilri- 
fcattarfi dalla fua fervitù. ‘Gli fu accordato il 
poter provvederfi di nuova abitazione, e di 
acquiftar fondi, non men che ‘il Nobile, e il 
Gittadino. Ma ciò fe gli accordò a condizione 
‘di effere aggravato con impofte , più che gli 
‘abitanti delle Città; di obbligarfi , come prima 
‘a tanti giorni di lavoro per lo {uo immediato 
pgnore, ed a tante pel Signor principale ; in- 

[è fine | 

x» Addiîtus gleba . 


46 . [Lo Spe tralcoLo 
fine di. effere foggetto a varj dritti più, o me- 


no onerofi, fecondo 1 varj titoli, che pretende- | 


vano di avere i Signori dei feudi. 
‘ i a 


Il Jale.\ 

I diritti del Re non fi ritfringono alla fola 
talla, e gabella perfonale. Il fale è un terzoar- 
ticolo , che fi crede equivalere quafi alla metà 
dei due precedenti. Un lavoratore , che paga 
«mille franchi per affitto della fua tenuta , non 
ha meno di otto, o di nove perfone, fia figliuo- 
UH, fia domeftici da mantenere 3 e confuma, o 
può confumare una mifura di fale di cinquanta 
franchi; cioè due terzi per l’ufo di cucina, € 


di tavola ; e l’altro terzo per far robe falate, 


Se più ne confuma in quefte ultime fi compen- 
fa l’ecceffo col profitto, che proviene da tale 
induftria. Cinquanta franchi fanno la feffante- 
fima parte di mille fcudi : -verrebbe quefto ad 
effere un manipolo in feffanta. Ma quì bafta di 
conteggiar la metà ,-0 poco più di quefta impo- 
fizione; poichè ferve al lavoratore per provve- 
derfi di una mercanzia, con cui fi alimenta , e 
fa traffico. Ai due manipoli, e mezzo per taf- 
fa, e teftatico , aggiungiamone un.altro mezzo 
per. l’ufo del fale : fono quefti tre manipoli la 
facoltà dell’ affittuale. 


I Dirittì Signoviali . 


Poffiamo mettere dopo i diritti del Re tutti gli 
obblighi Signoriali, i quali importano comunemen» 
te poco meno, che la feffantefima parte del tut- 
to. Nei luoghi ; dove i diritti di tratte, del 
campatico , ed altri fono gravofi , a fegno di 
levare fette ad otto manipoli dal tutto , i Si- 

gno- 
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‘gnori. Finanzieri hanno Î' equità d’imporre una 
mite taffa, e di chieder meno pel Re . I villag- 
gi di quefta forta , nei quali anticamente fi ha 
‘voluto introdurre una taffa regolata ; come fal. 
‘trove, giufta il numero dei fuochi, e fenza fa. 
re attenzione ai pefi, ond’erano precedentemen- 
\.te caricati, fono ‘a poco a poco divenuti difer- 
|.ti. Noi dovremmo contentarci quì di un mez- 
«zo feffantefimo per lo Signoriale diritto. Ma per 
una. ragionevole cautela. fi può computare un 
fefantefimo, o un manipolo intero per fupplire 
‘ad ogni accidente. Sono pochi quegli anni , in 
«cui nell’eftefa di una giurifdizione non accada 
quì una rempefta, là una mortalità. nel beftia- 
«me; altrove un danno cagionato dalla nebbia. 
Quetti infortunj, ed altri ancora fono minorati 
da una modificazioue , che allora fi accorda al- 
“le Parrocchie più maltrattate. Ma quel , che a 
.quefte fi rilafcia , fi perde dalle altre per for- 
‘mare ‘la totalità dell’impofta affegnata a quel 
diftretto; il che fa, che maggiore fia la tafla, 
di quel che dovrebbe effere ; e così dia occafto- 
ne di pubblicarfi, benchè falfamente, che fia ac- 
crefciuta la rafa. Per quefto foprappiù locale 
aggiunto al diritti impofti fulle bevande parti- 
colari, che le genti di campagna fi tratengono 
per fe; noi conteggiamo un feffantelimo inte- 
‘ro. Quatro manipoli dunque fi debbono.tor via 
dai quaranta, che toccavano al lavoratore. 


La Decima Ecclefiaffica. 


Un'altra porzione, che ancora fi dee fcema- 

. re, è quella, che dall’ intero prodotto fi toglia 

| per effere data al Clero ; e fi chiama Decima 

Ecclefiaftica. In Provenza, e in qualche altro 

- luogo la Decima fi prende al ‘diciottefimo ma. 
nipo- 
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nipolo del tutto , od anche più fu ; ma altrove. 
comunemente al decimo , 0 undecimo : in altri 
luoghi al tredicefimo. Facciamo quì un medio. | 
cre ragguaglio tra il più, ed il meno di quel, 
ch'è quafi univerfale; poichè, fi mitiga la cal. 
fa, dove la Decima Ecclefiaftica è più gravo- 
o: ; il che riduce le cofe a una certa uguaglian- 

. Supponiamo dunque generalmente quefta 
Aria al duodecimo manipolo. Nei feffanta, 
21 quali afcende il total prodotto della noBra | 
terra, v’ha cinque volte dodici .; quefti fono. | 
cinque manipoli. Così dai quaranta , che fono | 
rimefli all’affittuale dopo 1 venti dati al Padro- 
ne, è forza, che egli fi afperti uno {membra- 
mento di quattro per li diritti reali, e fignoria- 
Hi; e poi un altro di cinque per la decima del. 
la Chiefa: non glie ne refteranno dunque più, 
che trentuno. 

Queétto computo va bene nella noftra fuppofi- 
fizione, la quale ha convertito in biade tutto il 
prodotto della tenuta . Ma vi fono veramente 
dei fondi utili; o fruttiferi, che nulla in ap- 
parenza pagano alla Chiefa : tali fono i prati, 
‘e l’induftria. Ma ella ne decima indirettamen- 
te il prodotto ; poichè riceve la decima dei na- 
fcenti del befltiame , la cui moltiplicazione di- 
pende principalmente dall’ induftria delle genti 
di campagna; e la prateria è il principal fofte- 
gno di tale induftria. Se vi fono dei profitti, 
iu 1 quali la decima Ecclefiatica non ha alcun 
diritto , la Chiefa n°è abbondantemente rifarci- 
ta colle offerte volontarie , che i fedeli unifco- 
To, al magnifico prefente refiè veduto. |‘ 

Si è offervato, che fe fi eccettuano i paefi, 
nei quali l’efenzione dalla gabella del fale, o 
“un grande fpaccio di tutti 1 prodotti dà luogo 
ad una più gravofa impofta; come pure le Par- 

roc- 
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rocchie, che hanno poche terre coltivabili ; ma 
‘molti prati , od erbaggi; allora il prodotto della 
decima EcclefiaBica fuperava quel della raffa; 
ora di un feto, ora di un quinto , o di un 

quatto, e anche più. Se ne vede la prova nel. 
de peroni fatte dal Signor di Vauban in mol- 
‘te Parrocchie anche di Normandia, dove i i pro- 
fitti dell’ induftria fono grandi ; e più fenfibile 
‘ancora è la prova nei paefisfertili in biadé, co- 
ine quei. «di Caux, dove fi ha ,confervato tutta 
la decima al Curato; e dove dopo la morte del 
Beneficiario, fi mette in ferbo il prodotto della 
decima di un anno per far la rendita del Ve- 
fcovo. Quefto prodotto, che fi chiama azzata, 
è più pefante della tall. Affai fpeffo in cotefti 
villaggi la decima Ecclefiaftica paragonata alla 
taffa è , come cinque a tres ed al contrario nel 
luogi, dove fi ‘ha il fal bianco , e in quelli, 
dove vi fono dei bofchi , od altri beni, che 
nulla contribuifcono alla Chiefa ( il che è affai 
raro ); finalmente in quelli , dove vi è grande 
indultria, e commercio , la taffa farà, come 
cinque , e la decima Ecclefiaftica ,, come, tre, 
Così ivi, ed altrove quefti due ‘diritti fcemano 
fempre almeno otto manipoli dei quaranta dell’ 
 affittuale. 
| La parte del Re, e quella della Chiefa,, ben- 
\ chè quafi eguali in apparenza, fono ineguali(- 
fime in fatto. Quella della Chiefa fi leva fen- 
za contrafto, e fenza ripartizione. Va un 1) 
mo {ul campo, dove la meffe è ftata fegata ; 
ridotta in mucchi di. undici VG dodici, o di 
«tredici manipoli. Col fuò baftonè armato di una 
punta di ferro tocca quello, che debbe effere del 
Beneficiario decimatore; e la cofaè finita. Lad. 
dove il Re per riccogliere la fua parte deve im- 
piegare , e mantenere con gravi .{pefe Sopran- 


i ten- 
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tendenti, Efattori, Diputati, fquadre di sbirri, 
e guardie; fenza le quali fpefe la porzione del- 


la Chiefa viene ad effere intera , e più grande. 


=) 


Noi facciamo il noftro regalo alla Chiefa fenza | 


difpiacere e fenza lamenti; quel, che fi fa al 
Re, fi dovrebbe egualmente fare fenza dolerfe- 
ne; cgli è in molti luogi, minore dell’altro, e 
niente men neceffario.. Gli Ecclefialtici in un 
con la decima hanno una moltitudine di bet 
fondi, e le offerte volontarie; ma col dono, che 
fi chiama Gratuito, adempiono al loro dovere 
con lo Stato, come Cittadini. Il noftro prefen- 


te oggetto non È di entrare nel precifo detta. | 


glio della rendita Reale, e della Ecclefialtica, 
paragonandole l'una con l’altra. Per importan- 


te ch'egli fia, qui fi tratta di vedere quel, | 


che infallibilmente fi detrae dalla porzione ri- 
mafta al lavoratore; e quel, che può effer per 
lui cagione d’impoverire. S°egli dunque mette 
a parte quattro manipoli pel Re, (quartro per la 
Chiefa, ed un altro pel fale , per li Signoriali 
diritti, potrà forfe godere il trigefimoprimo, che 
li refta ? MAO I 

Convien valutare la tenue annua fpefa fatra 
dall’ affittuale pel fuo particolar Paftore in cf- 
ferte, in onorarj autorizzati, ed anche efigibi- 
li. Aggiugniamovi le frequenti diftribuzioni, 
che fa di biade, di vino, di feme di canape, 
di femi di rape, di canape, di lino, di pifel- 
ii, ed altri frutti, o legumi; di lana, di filo, 
gi legna, e di ogni altra provvifione a quei, 
che fan la cerca degli ordini regiliofi Mendi- 
canti, alle famiglie defolate dal fuoco , ed ai 
poveri della terra. Io fo per prova , che il più 
mefchino affittuale difpenfa in corefte opere quat- 
tro doppie, e più all’anno. Quando l’aja è pie- 
na, le porte , e le mani fono fempre aperte , 
I I Non 
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Non fi può negare, che il contadino non abbia 


afpre, e rozze maniere; ma ha LL cuore più te- 


nero di Hol. «0 


‘Contuttocid rifringiamo a tre doppie le dis 


ftribuzioni ; che fuccefivamente fa dal princi. 
pio al fine dell’ anno. Se fupponiamo la totalità 
della racolta convertita in foldo afcendere a tre 
“cento doppie, le tre, ch'egli impiega in minu- 
cute liberalità verlo la Chiefa , fanno incitca la 
centefima parte della fua raccolta . Ma compu. 


tiam quì troppo poco ; perchè l’affittuale è in- 


‘difpenfabilmente caricato verfo la Chiefa di mol- 
te altre {pefe, le quali debbono unirfi a quefto 
conto . Egli è tenuto di entrare ‘per la fua tan- 
‘gente nelle fpele, che accadano per li riftauri 
del cimiterio; e del presbiterio , per la fonditu- 
ra delle campane, per la fabbrica , € manteni- 
mento A, edifizi della Chiefa dal baffo della 
nave fino alla balauftrata del Coro. Quelte fpe- 
fe qualche volta affai grandi, efendo ripartite 
in più anni di feguito, ed aggiunte. alle-’gior- 

naliere liberalità, fatte dall’affittuale , o ai pove- 
ri del lago» o agli cercanti di fuori, fi trove- 
‘ranno eccedere ilfefantelimo. S' egli è ancor più 
liberale, le cagioni della {ua mediocre fortuna, 
ch'è quel , che noi cerchiamo, faranno fempre 
più evidenti. Quefto feffantefimo unito ai?nove 
‘precedenti, non gliene reftano più, che trenta 
: manipoli. 


Spefe di livoranti. 


30, Per far fegare , e battere le fue biade è° 

cola folita il rilafciarne una porzione a quelli , 

che gli preltano tai fervigj. Nel pagamento da 

una PidWincia all'altra vi è qualche divario. 

ta queta IMIRNZIONE È è almeno di un trentefi- 
fimo, 


x 
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fimo; © di due feffantefimi dal tutto ; perché 1a), 
trenta Reahinoli riducono al ventotto . Io non. 
valuto quì ciò, ch'egli dà per macinare il {uo | 
grano 3 è quefta una fpefa, che cade, non ful- | 
la cultura della fua terra; ma ful fuo perfonale 
confumo.. Mg I dl. 

Ecco dunque la metà, e più di tutto Il pro- 
dotto della tenuta difperfo, prima chel’affittua- 
le poffa appropriarfi la. minima porzione de' frut- 
ti per campar elfo , e la fua numerofa famiglia. 
Pochi momenti fa gli portavamo invidia; ora 
cominciamo a temere per lui. Ma altre detrazio- 
ni è uopo di fare, prima che poffa egli godere 
Ja ricompenfa del fuo lavoro. 


Spefe di femenza so, 


49. Una mifura di biada del pefo di cento- 
venticinque libbre , o la metà all'incirca di 
quella di Parigi contenente dodici ftaja , femi- 
nata In un campo di cento pertiche frutta qual- 
che ‘volta dodici, e quattordici mifure di fei fta- 
Ja; fovente otto, o nove folamente ; ‘ed anche 
meno. Si ftarebbe bene , fe rendefe fempre in 
ragguaglio di dieci per uno . Facciamo conto; 
che quefto ragguaglio fia coftante , compenfan- 
do le fcarfe raccolte con le abbondanti. Per af. 
ficurarfi nell’ anno. proffimo una rendita di 
dieci mifure per una , convien rinunziare all’ 
ufo di una mifura della raccolta di quelt’ anno. 
Così per aver nell’anno venturo feffanta mani. 
poli, è d’uopo farne in quel’ anno il facrifizio 
adi fel, 1 quali mefli a ‘parte per le vicine fe- 
‘ minagioni s' hanno a detrarre dai ventotto: ven- 
tidue dunque fonointutto quei , di cui l’affittnale 
potrà difporre , fe la ricolta va paffabilmente 
bene; e che non vi fia diminuzione nel prodot- 

to, 
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to) nè nella vendita. Seffanta effendo a venti 
| due, come. tue mila a mille, e cento dei. mille 
do di; che è tutta la fomma del prodotto ;, non 
gli retano più, che mille, e cento lire , con Je 
quali bifogna, che abbia il {no mantenimento , * 
iello della fua famiglia ; che dia per le pi- 
ll, e per gli alimenti di uha fantefca, diun 
fervitore , di un paftore; che comperi, € man- 
tenga otto, o dieci cavalli ; 3 che paghi le car- 
rette, e tutti i fervig) del baftajo , del fabbro, 
del’ manifcalco, del carrettajo, di quel, che ca- 
sa i fofì, del. . Vi penfate voi? mi fidi- 
sforza €, che il voftro affittuale perifca . 
Busodo non ifpendeffe più, che dugento lire per 
la pigion dei domeftici, e trecento per dar loro 
da mangiare; il che affolutamente non bafta per 
tre, o per quattro gran corpi, che inceffante- 
mente lavorano, € molto confumano ., nelle {pe- 
fe dei carri, e degli attrezzi fe ne va il refto; 
e così il voftro lavoratore fi è affaticato per 
altrui. 

Torniamo dunque indietro , @ fulla {pela di 
lui facciamo tutti i poflibili dibattimenti . Egli 
perirebbe in una piccola gaftaldia , fe non fa- 
ceffe da fe la maggior parte di quel, che oc- 
corre. Lafcerà dunque, che un affittuale più 
‘agiato renga più fervitori. Darà il fuo beftiame 
‘ai paftori del luogo. Si farà ajutare dal fuo fi- 
gliuolo, tofto che potrà fupplire in luogo di un 
mercenario. La madre di famiglia ‘unitamente 
alla fua figliuola fi addofferà la cura di ciò, 
‘che fi appartiene al latte, al layoro delle cana- 
‘pe, ai bucati, e alla direzione della cafa . Po- 
tendo il lavoratore far {enza ajuti ftranieri, fi 
comincia un rifparmio . Se ne fta lungi cala 
bottega del mercante, come da. uno (coglio ; ; 
‘non muta abito, fe non quando è interamente 
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logoro. Non fi rinnovano nè mobili, nè attrez!. 
zi5 han da fervire, fin che poffono. Ma ad on-. 


ta della più attenta economia s° indebiterebbe 


neceffariamente , ch'è lo fteffo, che fterminar- 


fi ; e la condizione dell’operajo , il quale ha le 


braccia , e qualche beftiame, farebbe più como- 
da di quella dell’affittuale, fe coftui non s'in- 


duftriaffe col commercio delle biade, con quello 
delle lane, e co’ varj prodotti della balla corte. 


Quetti fono i fuffidj dell’affittuale-; e gli rico- 
‘ mnofce dalla fua poffeffione . 


Ma quelta economia sì lodevole, pel cui mex- 


zo egli fufite, diviene per altri una occafione 
di miferia. S' egli fa fue faccende da fe, la fua 
cafa non è più il rifugio del mercenario. S° egli 
è così reftio a fpendere 5 il mercante, che non 
gli vende, e l’artigiano, che per lui non lavo- 
ra, infallibilmente fe ne rifentiranno. La mife- 


ria dell’ artigiano, e del lavorante fa andare in , 


rovina il vicino mercante; perchè il minuto po- 
polo non confuma . Tutte le cofe fi dan mano 
lona all'altra; e l’affittuale non può effere in 
riftrettezze, che ciafcuno non vi fia egualmen- 


te, e in campagna, e nelle Città. Tutto quel, 


che abbiamo ftabilito intorno ai pefi inevitabili 
afegnati alla porzion dell’ affittuale, è qualche 


volta molto più gravofo in que’ luoghi, ne qua-. 


li è arbitraria. 

Da ciò fi fcorge , quanto il proprietario , fe 
. conofce 1 proprj, vantaggj , debbe effere reniten- 
te ad accrefcere l’‘affitto della fua tenuta, e a 
dare orecchio a'‘propofizioni di alzare il prezzo 
alle :cofe. Nello fteffo tempo fi vede , quanto è 
giufto, ‘e giovevole al comun bené il procura- 
re, che la impofta fia tollerabile . Si ajuta ve- 
ramente lo Stato, qualor fi ajuta il lavoratore 
delle terre ; poichè la fpefa , ch'egli fa , decide 

I in 
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Du primo luogo della forte dell’ artigiano ; € poi 
i quella del negoziante. Al feccarfi dei piccoli 
rufcelli fuccede il decrefcimento del fiume inte- 
Mo; e fe la moltitudine non è fuffragata dal la. 
Woratore, le prime forgenti del. commercio in- 
‘“teriore s’ inaridifcono. 
È Avvegnachè il lavoratore ordinariamente non 
fia ricco, vive però, e dà agli altri modo di 
vivere. Spenderebbe più, e finirebbe di rendere 
fopportabile la condizione degli artigiani, fe 
‘aveffe in proprietà più fondi. Da cib ne fegue, 
‘che l'obbligazione di fupplirvi cade fovra altri, 
Il Re vi conttibuifce col difperdere univerfal- 
“mente tutta la fua rendita. Fa lo fteffo il Cle- 
ro {pendendo tutte l’entrate neiluoghi, daiqua- 
li le cava. Se le fpefe del Re, del Clero, e del 
lavoratore non baftano a follevare il minuto po- 
polo della campagna, e ad animare per tutto il 
“commercio col mezzo delle tenui fpefe date a 
quei, che faticano , quefta mancanza non può 
venire, che dalla parte dei proprietarj. Quì 
dunque CI refta a cercare la effenzial cagione 
‘del male ; e in confeguenza il rimedio. O il 
male è quì; o non è in verun luogo. 
Noi tutti, che riceviamo una ricca. porzione 
dei frutti della terra ,-o a titolo di proprietà, 
a titolo di benefizio, o per ricompenfa della 
«cura, che ci prendiamo degli affari altrui, non 
‘abbiamo forfe mai fatto attenzione agl’ indifpen- 
‘fabili impegni da noi contratti. nell’ acquiltare 4 
È in confervare quei titoli. 
Quanti uomini vi fono falla terra, tutti vi 
A biso ftati meli per vivere. Quefto è il difegno 
‘del Creatore, il quale gli ha fatti nafcere ; e 
perchè in grazia di loro , quanti fono, molti. 
plica d'anno in anno i frutti della terra, non 
‘we n’ ha nè pur uno, che non abbia diritto ad 
Tom. XI D | una 
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una porzione d'eli frutti. Negar loro la parte da 
Dio deftinara egli è un contraffare alla fua in- 
tenzione , e fare un’ ingiuftizia ; ho. quali det- 
to, egli è commettere un omicidio. | 
La Provvidenza per verità ha voluto farli 


effere di differenti condizioni , e difficoltare 


alla maggior parte l’acquifto di cid , che è lo- 
ro neceffario. Effendo tutti propenfi al male, 
fon tutti mortificati, e puniti dalla penalità del- 
le fatiche, e follecitati dal numero dei bifogni; 
o in fine eccitati alla pratica di ogni virtù dal- 
la ineguaglianza ftefa dell’ abbondanza , dalla 
dipendenza , e fubordinazione , dalla diverfità 
dei caratteri, e degli accidenti. Ma l’intenzio- 
ne vifibile dell’ Autore di tutti quefti beni, € 
dell'ordine, con cui gli diftribuifce , fi è, che 
‘tutti gli abitatori della terra poffano vivere aju- 
tandofi fcambievolmente : quefto è il fine dello 
ftabilimento delle focietà. A.queito tutte le leg- 
gi umane han procurato. di provvedere ; e que- 
fto. incelfantemente ci viene inculcato dall’ E- 
vangelio. Dal che ne fegue, che quelli, iqua- 


li poffeggono 1 frutti della terra, divengono, 0 


i mantenitori, o gli uccifori degli altri, giufta 
la diftribuzione, che ne fanno. In fatti gli al- 
tri non poffono vivere , che per mezzo loro. 
Per grarde, che fia l’ineguaglianza , la quale 
Dio ha meffa tra gli uomini per obbligarli al 
lavoro, effetto del bifogno , e della dipendenza; 
«vi debbe però effere una fpezie di uguaglianza, 
o piuttofto di proporzione nel ripartimento del 
frutti della terra; poichè Dic vuole, che que- 
gli; cui ha dato la vita, abbia altresì l’alimen- 
to; e vi fia diftribuito più pane, più abiti, più 
fuffidj, dove fia maggiore il numero degli uo- 
mini, che abbifognano di foccorfo. 

Ma molti più fono gli uomini difperfi per le 

cam- 
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campagne, che quei raccolti nelle Città; e non 
può a meno di non crefcere il numero dei po- 
veri, come crefce quello degli abitanti. Così i 
poveri della Campagna debbono effere il primo 
oggetto della follecitudine , e dei foccorfi di 
quei, che fi fono impegnati a far fuMfitere gli 
altri; cioè a dire, di quei, che ricevono la più 
bella porzione dei frutti della terra, o 1 più bei 
‘doni della focietà . Tali fono i proprietarj, i 
negozianti, e tutti quel, che maneggiano gli 
affari altrui, I due ultimi ftati fono per lo più 
(quei, che apportano maggior lucro, 

Jo ho fentito predicare in villa contro la com- 
media, e contro la pluralità dei benefizj; ma 
non ho mai fentito in Città predica alcuna in- 
torno alla neceffità di ajutare i poveri della cam- 
pagna. Le noftre conofcenze, e le noftre obbli- 
gazioni non vanno più in là dai muri della Cit» 

“tà, in cui fiam nati. I più lontani che ci fiano 
noti, fono l’affittuale , e la fua famiglia 5 ed 
egli; e i fuoi allora foltanto fi lafciano vedere, 
che vengono a farci più ricchi foddisfacendo 
quanto debbono , piuttofto che ad importunarci 
con inchiefte. Se qualche volta è d’uopo accor- 
dargli un rilafcio , o affifterlo ne’ fuoi affari col- 

«Je noftre raccomandazioni , crediamo di aver 
fatto quel che bafta per la campagna . Non 
prendiamo alcuna informazione delle miferie di 
chi gli è vicino : quelle miferie non ci appar- 
tengono punto. Poco vi vuole, che non confi- 
deriamo cotelti abitanti di campagna, come 
animali di una fpezie diffimile dalla noftra; e 
non ci è mai ftato fatto capire, che il follievo 
di cotefte famiglie fa una gran parte dei noltri 
doveri. E° però evidente , che a quefto follievo 
fiamo. tenuti giulta l'ampiezza dei noftri pode- 
Ti. Su quel fondo, ficcome i poveri del luogo; 

2 così 
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così tutti gli altri uomini han quel diritto , che 
loro dà l’effer nati : han da vivere; e niuna 
maggiore fperanza , o diritto hanno fulle terre 
dei villaggi vicini a loro, che fulle terre del 
Meflico , o del Giappone. 
fecondo , bagnando le noftre terre coi loro fu- 
dori. Non v° ha in quefto alcuna efagerazione. 
Cotefti uomini a giornata; i quali noi non ve- 
diamo, che di paffaggio , € che con sì grande 
indifferenza trattiamo , raccolgono i noftri fie- 
ni, e le noftre mefli fotto il cielo più ardente, 

Alzatifi prima del Sole durano i giorni inte- 
ri una oftinata fatica, o a batter le noftre bia- 
de, o a nettare 1 noftri foi, e ad impiegare 
ogni momento e braccia, efpalle al primo cen- 
no dei noftri gaftaldi. Dopo un lungo corfo di 
penoG fervigj ci reftano egualmente ignoti, che 
prima: non fi acquiftano per tutto ciò nè ami. 
ci, nè protezione . Speffe fiate languifcono più 
giorni, e fettimane di feguito fenza impiego, 
e fenza provvifioni da vivere. Se fono certi del 
loro ftato ; lo fono per le ventiquattr'ore , che 
paffano; ed il pane, che mangiano , perde il 
{apore per l'incertezza del giorno dietro. 

‘ La lontananza, in cui fono a noftro riguar- 
do ;, non ci-lafcia, che una idea confufa delle 
loro miferie; e paghi di aver lafciato qualche 
liberalità nelle mani dei poveri della Città., ri- 
guardiamo i bifogni degli abitanti delle noftre 


campagne , come un male , che punto non e' | 
intereffa, e il cui rimedio è fuperiore alle no. | 


ftre forze. 

Così facendo tutte le noftre limofine in Gitrà 
cadiamo in un doppio errore: l'uno è, che man- 
chiamo alla giuftizia , la quale obbliga i pro- 
prietarj a far fuMiftere i poveri deiluoghi, do» 

*de ve 


Oltre quefto primo diritto, ne acquiftano un 


sede 
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ve hanno i loro beni; l’altro , che tiriamo in 
«Città un numero grande di gente, la quale non 
vi dovrebbe effere, tutta la ‘cui induftria confi- 
fe in divorare tra cento fcioperati quel, che 
potrebbe mantenere in campagna tre valte tan- 
‘ti lavoratori. La tenuità della fpefa degli agri- 
«coltori; e l’ufo, che abbiamo di fare. limofina 
folo in Città , fono le principali cagioni della 
miferia degli uomini di campagna. fe 
. A quefte due cagioni aggiungiamone una ter- 
«za fuperiore di molto alle precedenti;.edè, che 
quefte povere genti fono troppo lontane dai luo- 
ghi, dove 1 ricchi proprietar) fanno le grandi 
fpefe. I Cittadini, che vivono dell’entrata di 
‘alcuni piccoli fondi, ed hanno gli emolumenti 
di qualche carica, o induftria , fono ordinaria- 
mente contenti del proprio ftato, e menano i 
loro giorni nella Città, in cut fon nati. Con- 
“tribuitcono qualche poco alla fuffiltenza delle 
vicine campagne, le quali realmente perirebbe- 
ro fenza lo fpaccio di quelle derrate, che por- 
tano nelle Città. Ma un confumo sì tenue non 
dà al vicinato, che deboli, e accidentali foc- 
corfi . Tutto il paefe fi riman privo della fua 
migliore foftanza; ed è quafi interamente vuoto 
per le afportazioni, che ne fanno que’ricchi 
voluttuofi , i quali non conofcone altra patria, 
che la Città, che più abbondano in divertimenti, 
.e vanno a confumare l’immenfa loro rendita in 
una Capitale lontana, fenza che nulla fi fermi 
nelle campagne, che l’ han prodotta. 

Io conofco fette perfone private , ‘in Parigi, 

dove fpendono tutti gli anni un'entrata di du- 

gento cinquanta mila lire, le quali tirano da 

un paefe affai mediocremente fertile , dodici le- 

ghe lungo , e cinque, o fei largo. Altre fei ca. 

«vano quafi altrettanto da un luogo vicino di fi 
3 mi- 
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mile eftefa. Del mezzo milione, che quefte tre- 
dici perfone vanno fenza neceflità a divorare 
altrove, non ne ritornano nemmen dieci mila 
lire fu quegli fteffi luoghi pel mantenimento del. 
le fabbriche, e per lo tipendio degli operaj. SI 
fono abiliti in quei luoghi, come altrove, degli 
artigiani di ogni fpezie; ma che farà mai in 
Provincia del manifcalco, e dell carrettajo , fe 
i cavalli, e gli equipaggi fono a Parigi? E'im- 


poflibile, che le provincie fiano in vigore , e 


godano qualche comodo, mentre dopo la detra- 
zione della taffa , della decima Ecclefiaftica , 
e dell’occorrente per feminare, i più ricchi pro- 
prietarj ne afportano tutta la grafcia , che vi 
etava, ea pena vi lafciano i primi fuffidj del. 
Ja vità, I: 
Noi ci guarderemo dall’ inferire da cid, che 


una Città, qual è Londra, o Parigi, più nuo. 


ca, di quel che giovi alla focietà: ella n'è an- 


zi in molte cofe il foftegno, e l’ornamento, € 


le reca infiniti vantaggi . Ma ella riconofce il 
{uo fplendore da mezzi ficuri, e legittimi, piut- 
tochè da Pipritcio, o dal laffo dei particolari. 
Una faggia Politica, che mette confini all’ efte- 
{a di una Capitale, dimoftra abbaftanza, quan- 
to dannofo fia , che in effa vengano a ricove- 
rari tutti i ricchi, i quali non aftretti da al 
cuna neceffità vi fanno la loro dimora. 

Nei tempi addietro la Francia era divifa in 
molti cian feudi, i cui Signori attorniati dalla 


loro corte, e dai loro vaffalli, rifiedevano nel- 
le diverfe provincie 3 vi confumavano ta loro 
rendita , la quale circolando generalmente per 
le mani di tutti era in confeguenza vantaggio- 
fifima a tutto il Reame. Ma le guerre , ch' e- 


rano mantenute per tutto tra Signore, e Signo- 


re, e tra i vaffalli dei Signori nemici, furono , 
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cagione di difordini fenza fine. Una ffrana for- 
ma di governo era quella, che convertiva tut. 
te le Città in piazze d'arme; che faceva tante 
fortezze di tutte le cafe di campagna, € mette 
va in arme tutta la focietà. I tre ricinti di 
Montacuto, ne’ quali Tommafo di Marle mette. 
va in falvo il bottino, che faceva nelle pianu- 
re di Piccardia, e di Sciampagna , aveano più 
l'apparenza di un ricovero di affafini , che di 
un palazzo di un Principe protettore dei fuoi 
fudditi. L’efazioni unite alle frequenti militari 
fpedizioni rendettero lo fato sì miferabile, che 
fi ebbe giufto motivo di rallesrarfi, quando tut- 
ti cotelti gran feudi, e le gran Signorie fubal- 
terne fi videro riunite alla Corona, o per ven- 
dite volontarie, o per riverfion di diritto. 
| Con quefto il Re fi vide in iffato di mante. 
‘ner l'ordine di dentro, e di far fronte alle in- 
vafioni di fuori. L’ aumento della pofanza Rea. 
le occafionò neceffariamente l’ ingrandimento, e 
Populenza della Città capitale. 1 tribunali , le 
grazie, c gli affari di ogni fpezie vi attraffero 
a poco a poco un confumo più grande, ed ùna. 
utile magnificenza col concorfo dei regnicoli, 
e dei foreftieri. Non v’ha bene, che non fia 
di là derivato. Una Città, qual è Parigi, man- 
tiene tra noi le corrifpondenze, le grandi In- 
traprefe , le conofcenze , le arti, i talenti, le 
fcienze, la emulazione. Quefta Città. effendo il 
centro del commercio, e del. suto , diviene la 
fcuola dell’uno, e dell'altro. Efa rende più col- 
ti tutti i viaggiatori, e profitta del lor foggior- 
no ; ma non ha alcun bifogno, che vi fAfino 
da loro dimora; nè che quelli, i quali vi abita- 
no, la faccian ricca con l’elfenuazione ed ina- 
ridamento delle provincie. Ella avrà fempre uno 
fplendor fufficiente dalla fpefa, che fanno colo- 
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to, i quali vi vengono per curiofità, i partico». 


lari, che vi vengono per bifogno ; e le fami- 


glie di primo rango, che vi rifiedono. La com- . 


parla frequente dei principali Signori fotto gli 
occhi del loro Re mantiene l’affezione, e la 
calma : il Re fi fa più grande, e la ficurezza 
della monarchia è la ficurezza della quiete dei 
popoli; il fine, che fi propone ogni buon go- 
vetnoe 

Tutti quefti vantaggj da un canto infallibili; 
per la prefente coftituzione della Monarchia 
Francefe, fono dall’ altro compatibili con la re- 
fidenza dei più ricchi cittadini nei differenti 
paefi , nei quali è il forte della loro entrata; 
fia quefta di produzioni naturali, fia di benefi- 
zj, tia di cariche, fia d’induftria, Quella polt- 
tica, che fi rallegra della ricchezza delle città 
capitali, fi affligge dell’oftinazione , e del nu- 
mero ecceflivo di coloro , i quali in effe traf- 
portano le loro famiglie, e i loro beni. Il prov- 
vedimento di tali immenfe popolazioni diviene 
qualche volta impraticabile; ed il luffo dei .vo- 


luttuofi fa afcendere il tutto a un. prezzo , che 


può effere eecedente per quelli, che da una giu- 


ita premura fono coftretti a farvi dimora per | 
qualche tempo. La giuftizia, egualmente che la , 


politica. fi offendono di cotefte profufioni con- 


centrate nello fteffo luogo con danno delle pro- 
vincie, le quali vifibilmente fi fpogliano per | 


mandar altrove le provvifioni. 


Ma avvegnachè ci pofa effer permeffo di far 
vedere al Ricco la forprefa , che ci cagiona il | 
vederlo f{tabilirG con grave difpendio in una 
Città, in cui rea confufo tra la moltitudine , | 
in tempo che può efigere delle diffinzioni nella | 


{ua provincia, e mantener l’ abbondanza nel fuo 


dirette, noi ci afterremo dal fare alcuna vio= 


lena 
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tenza alla libertà comune, nè.a quella , ch' egli 
fi Può fare quel, che. gli fembra circa l'a- 
| bitazione, e le fpefe: di quefto folo il preghia- 
che fe fa le fue fpefe lungi da i luoghi, 
die ‘gliene fomminilttrano i mezzi di farle , ab. 
| (bia almeno l’equità di rimandare fu’ quei luo- 
‘ghi, i quali reftano privi delle cofe più. Nec 
darie, un fupplimento, che in' qualche parte al 
i meno addolcifca il male. n 
.. Coteto neceffario fupplemento può effere ope» \ 
ra noftra, e infieme del Governo. E° da molto 
“tempo, che il Configlio fa ogni poflibile sforzo 
‘per variare da per. tutto le produzioni dell’ in- 
.duftria, e per ifpargere , non men nel centro, 
che fulle cofte del Regno, differenti femi d’ab- 
bondanza. Lo ritabilimento della marina, che 
traffica; la protezione, che il Re dona a diverfi 
commerci ftranieri; le manifatture di feta , di 
carta, di drappi, e tante altre, che il Re pro- 
‘tegge, e incoraggifce con privilegj , e altresì 
‘con patenti di Nobiltà , e con diltinzioni ono- 
rifiche , fono i mezzi, che in un con la gene. 
ral difperfione dell’entrata regia tendono diret. 
tamente a formare per ogni dove dei cittadini 
induftriofi. La fola fabbrica degli fpecchi a San 
Gobain elercita più di quattrocento opera), € 
rende comodo il vicinato, da cui riceve lema- 
terie ; le derrate , ed i fervig; dei luoghi cir- 
‘convicini, i quali prima languivano. Quai beni 
non ridondano dalle nuove manifatture di Se> 
«dan, e di Abbeville? Quante altre non ci met- 
tono in iftato di vendere al foreftiero cid, che 
una volta pigliavamo da effolui ? La Città di 
Oriente, ch'è appena nata, a quell'ora ha for- 
; mato dentro i fuoi muri, ene fuoi contorni più 
migliaja di ftabilimenti, Ella al prelente ifpira 
l'amore del lavoro, e fa fperare una onefta for- 
tuna 
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tuna a tutto un cantone della Bretagna , dove 
un tempo appena fi aveva cuore di raccogliere 
ciò, che potea dare la terra. Anche il numero 
dei vafcelli, iquali. da un anno in qua la guer- 
ra ci ha tolti , bafta a moffrare, che 1 noftri 
diicorti intorno alla ri&rettezza del noftro com- 
merzio non danno fempre nel fegno . Ma per 
bene intenzionati , e potenti, che fiano i Re 
per eccitarel’emulazione nelle Provincie , € nel- 
le Colonie con periniffioni prudenti, non. fono 
però eili creatori , nè poffono mettere 1 frutti 
della terra nelle mani di tutti quei, che gli chie- 
dono. A nol dunque in ultimo luogo tocca la 
cura di provvedervi. 1 À 
Non fl vuol già dire, che fi vada col loldo 
alla mano a riparare tutti 1 bifogni dei luoghi, 
nei quali fono le noftre tenute . Quello fteffo 
Vangelo , che impore ai proprietarj l’ obbliga- 
zione di far parte dei frutti della terra agli op- 
preffi dalla indigenza, proibifce a cotefti il man- 
giare, fe con un utile lavoro non fe lo abbia- 
no meritato . Dio fa veramente, che s alzi il 
Sole, e che cadano le rugiade fovra uomini ri- 
pieni d’ ingiuftizia; ma gli frena, e rende utili 
gli uni agli altri, anche loro malgrado, con la 
neceflità del lavoro. Ecco il noftro modello. Per 
fare agli uomini porzione dei beni, dei quali 
noi fiamo pofefori, o amminiltratori, non pre- 
tendiamo già, che fiano giufti, e dabbene : al- 
trimenti lafcieremmo perire una gran parte dell’ 
uman genere; ma gli obblighiamo, per quanto 
è in noi, a renderfi utili con effettivi fervigj, 
arrivando fino a negare l’alimento a quei, che 
ricufano di lavorare : altrimenti noi fomente- 
remmo ll’ oziofità , e manterremmo la mendici- 
tà , con altre confeguenze veramente terribili. 
1°. Diamo: 2°. ma a quei che lavorano . Da 
que- 
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quefte due pratiche rifulta il buono ftato della 
focietà; e va in rovina, fel’una fi fepara dall’ 
altra. Abbiamo l’attenzione folamente di non 
accrefcere i noftri pefi, i quali non fono picco- 
li. Se, oltre i poveri delle Città, 1 proprietarj 
fi caricano anche dell'obbligo di far vivere i 
poveri della campagna, ognuno fi fpaventerà di 
un pefo cotanto enorme , o fi riputerà cotefto 
fupplimento , ‘come un impraticabile progetto. 
E farebbe tale in effetto, fe fi doveffe dare più 
di quel, che fi dà. Ma non bilogna ricorrere, 
ne alla taffa delle terre, nè ad alcuna nuova 
impofizione, Il fondo neceffario per far lavora- 
re ipoveri delle noftre campagne, e per impedi- 
re, che non ve ne fiano InCGittà, è nelle noftre 
mani. Noi lo troviamo nella dolcezza Francefe, 
nella umanità della Nazione, e in quella propenfio- 
nea fovvenire i poveri, che fa la gloria della no- 
ftra Chiefa. Contentiamoci di dare ‘quel, che 
davamo prima. Le noftre limofine baltano a 
far fuffitere tutti i noftfri poveri : e quefto è 
ciò; che prefentemente mi refta a dimoftra:e. 
Ma quelle limofine , le quali mantengono l’in- 
fingardaggine, la fopprimerebbero interamente ; 
e farebbero fiorire il commercio , fe foffero re- 
golate, e impiegate a ricompenfare il lavoro . 
Non fi tratta già d’'imporci un giogo più pe- 
fante; ma di prendere delle mifure prudenti per 


afficurarci uno ftato più quieto, 


Sufficienza della limofina ordinaria per Ja fop- 
preffione della mendicita . 


 Giuffa i computi del Marefciallo di Vauban 

fi contano in Francia trenta mila leghe quadra- 

te, altre delle quali poffono nutrire quattro in 
cIn- 
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cinquecento abitant!;. altre. mille , e mille du. | 


sento; e fecondo un computo moderato fette a 
ottocento: Supponiamo otto a nove abitanti ri- 
dotti alla miferia in. ciafcuna lega quadrata , e 
mettiamo, che abbiano da noi 1’ un per l’altro 
il valore di fei foldi al giorno. Novevoltetren- 


ta mila poveri fono dugento fettanta mila , i 
quali a fei foldi l’ uno confumerebbono ottanta. 


una mille lire ogni giorno. Quelta fomma ripe- 
tuta pel corfo di un anno trecento fefantacin- 
que volte farebbe un prodotto di ventinove mi- 
lioni cinquecento fefantacinque mila lire di an- 
nuali limofine. da 

Non fi avrà pena ad accordarmi il numero 
dei poveri; ma fe ne avrà a farmi buono il 
prodotto della limofina, forprendendo non meno 


la grandiffima fomma, a cui afcende , che 


poco ben, che ne nafce. In vece di fcanfare 
quefta difficoltà, voglio anzi accrefcerla. 


La maggior parte dei mendici non fi conten- 


ta del femplice neceffatio, nè delle limofine di 
un luogo folo. Paffano dal villaggio in Città , 
e fcorrono più Parrocchie, e più villaggi in un 
giorno. Altri attraverfano la ftrada dei primi 
é in quefto modo fi riproducono, e moltiplica- 
no fenza fine le comparfe del male, e i reali 
flagelli della focietà. Non folamente tutti tro- 
vano di che viveres ma quando fi efibifce. loro 


del lavoro; ne rigettano con ifdegno l’ offerta |, 


e con impudenza vi confeffano, che più gua- 
dagnano a nulla fare, di quel che guadagnereb- 
bero a fervirci. M fatto è, che in tale ftatovi- 
vono un lungo cerfo di anni, e d’altro non vi- 
vono, che di quel, che ricavano da noi. Ma 
non è mica pol vero, che fi contentino di quel 
trattamento fcarfo, il quale ci abbiamo fifa. 
to. Coftoro, da cui niun profitto cava il Re, 
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perchè non fono taffati ; niun profitto i proprie-. 
tarj, perchè non pagano affitto di cafe; niuno 
j negozianti, perchè non ifpendono in abiti ; 
“niuno la focietà , perchè non s' impiegano in fer- 
virla, che niente altro coftoro fanno, che man- 
giare, divoranu quel, che bafta a nutrirne tre 
altri. Io ho fatto tener dietro a molti di loro 
nelle ofterie, dove fermavanfi: ho trovato, che 
fpendevano venticinque, e trenta foldi per te- 
ita; ho trovato, che in due aveano mangiato 

er fei franchi; e quefto in provincia. E° ver 
dunque , che cotelta gente tira da noi più. 
quel, che fi penfa, e che la truppa det que. 
ftuanti , 1 quali fi fanno a federe, e bufcano 
più dei noftri migliori artigiani, è fuperata. al- 
meno del doppio dalla truppa di quelli, che 
vanno attorno. Dimodochè fi potrebbe provare, 
che in luogo di ventifette , e trenta milioni , 
noi ne fpendiamo più di quaranta a trattar be- 
‘ne cotefti fcellerati, la cul malizia ci colmereb- 
be di orrore, fe ci foffe ben nota. 

Che fe i veri bifognofi fono più di nove in 
ciafcuna lega quadrata , fecondo l'opinione di 
molti; e con li poveri degni di compaffione vi 
fia un'armata di banditi difperfì in truppe, È 
quali con furberie , {morfie, e corfe ci levano 
il doppio, ed il triplo di quel, che potrebbe lo. 
to baftare; non è egli evidente, che noi get. 
tiamo ogni anno nelle mani de’ poveri una-efor- 
bitante {omma , la quale fempre più gli confor- 


ta -a mangiare ? | 

° Guardiamoci però dal corrucciarci con quel. 
di, che vogliamo foccorrere: procuriamo piut- 
tofto di farne tanti cittadini utili alla patria. 
Vi fono dei poveri di più forte; cioè malati , 
torpj, vecchi, poveri vergognofi, e quettuan- 
tu. Affai poche fono le Città, nelle quali = 

sa rit 
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rità dei noftri predeceffori non abbia affegnato. 


dei fondi per accogliere i poveri amalati, e ri- 


coverar quelli, che la caducità, o la perdita di 


membri rende inabili a lavorare. La maggior 
parte di cotefti hanno dei rifugj; e noi fiamo 
almeno in parte follevati del pefo di provvede- 
re al mantenimento di quei y che vi fono am- 
medi. Il numero fteffo dei malati fcemerebbe di 
molto, e fi farebbe un gran rifparmio della ren- 
dita degli ofpitali, fe con ‘la difpofizione della 
uguale limofina fi potefe ftabilire l'alimento dei 


veri poveri; e filfar lo ftato di molte famiglie. 


col mezzo di un profittevol lavoro. 
I poveri vergognoli non iono interamente a 
nofro carico: hanno buona volontà, e fanno 
degli sforzi per ajutarfi; bafta folo, che fi ag- 
giungano tenui avanzi al troppo fcarfo prodot- 
to del loro lavoro. Lo ftefo può dirfi di molti 
poveri della campagna: non fono già eli tan- 
to mendici, che fia d’ uopo il veltirli, e nodrir- 
li; ma fono gente poco comoda, e di.poca in- 
duftria, a cul bifogna far animo con un ficuro, 
€ continuo lavoro , o con l’ impreltanza di una 
qualche affai piccola fomma. 
Quelli poi che hanno perduta ogni vergogna, 


ed ofano dimandar piuttofto da mangiare, che | 
da lavorare, è d'uopo trovare lo fpediente di | 


ricondurli ne luoghi, ove fono nati, e di obli- 
garli ad imprendere le fatiche rurali della fta- 
gione; indi qualche fatica di fupplimento; quan- 
do quelle della cultura , e della ricolta fiano fi- 
nite. Tutto infine fi riduce, non a nudrire po- 
puo il fomento della poltroneria; ma ad 
impedire colla certezza del lavoro, che non vi 
fiano poveri; dal che ha origine ogni altro bene, 

Il più comune fitema, che fi proponga per 
arrivarvi è quello di obbligar ciafcun it, 

1a 
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fia in Città, fia in campagna, a tener falla 
fua porta un cartello, il quale d’anno in anno 
‘faccia noto il numero delle perfone, ond’è com- 
‘pofta la (ua famiglia, ed il mezzo, che adope- 
wa per mantenerla ; poi a ferrare ne’ pubblici 
lavorato] quei, che non hanno beni, nè indu- 
ftria. Ad altri piacerebbe , che fi arrolaffero 
‘tutti i queftuanti, e s'impiegaffero' nei pubblici 
lavori; altri vorrebbero y che generalmente per 
tutto i particolari foffero coftretti a rimanerfì 
ne' loro Inoghi natali, ed a non ufcirne , fe non 
con la permiMione di Mabilirfi altrove per efer- 
citarvi un qualche noto meftiere . Ma quefti 
progetti; ed altri ancora hanno il doppio in- 
conveniente di opporfi alla libertà dei*particola- 
ri, e di voler regolare il governo. Noi non ab- 
biamo diritto, che di configliaré noi feffi; e 
fe qualche volta ci fi permette di dire quel, che 
penfiamo, non abbiam da avere fentimenti po- 
co umani, e che tendano ad affoggettare gli 
uomini, i quali Die, il Re, e le leggi lafciano 
liberi. Genta libertà , che provvede di operaj 
le manifatture, e di domeflici le famiglie, met- 
to pure in tutte le profefioni i varj talenti , 
che a quelle fono atti. Se noi vogliamo ricon- 
«durre i queftuanti fu i luoghi, onde traffero il 
‘mafcimento , perchè ivi s° impieghino a'coltiva- 
re la terra, ciò non può farfi coll’autorità; poi- 
‘ché quefta ron è in noftra mano; ma convie- 
‘ne, che ciò fi faccia col mezzo di un poffente 
allettamento, di una efca infallibile, di una e- 
‘fca in fine , di cui fia in noftro potere il far- 
_ L' elemofina è la calamita dei poveri. Se fi 
‘faccia quefta in Città, effi tofto vi correranno; 
fe in campagna, là fenza altro le terran dietro. 
Ma voi volete vedervi, non poveri; ma gen- 

te, 


64 Lo SPETTACOLO N 
‘te, che-fi affatichi: defiderate, e con ragione ; 
che la voftra limofina fia il pagamento di un. 
utile lavoro 3 convien dunque regolarla. | N 
La primitiva Chiefa ci ha moftrato la vera 
maniera di fare, e di amminiftrar la limofina. } 
Non fi faceva già allora con le mani, e- all } 
avventura: Ma era meffa in ferbo dai Fedeli , © 
per effere nelle folennità, confegnata nelle mani 
del Paftore , e dei Diaconi, i-quali s' impiega- 
wano a provveder di lavoro quei, che poteva- 
no faticare, e a riutrir quei, che la vecchiaja, 
la malattia, o qualche altra diigrazia privava 
dell’ufo delle lor braccia. Dopo che i Fedeli eb- 
bero con decime file Mtabilito il fondo della ec- 
clefiatica entrata; nel ripartimento , che fe ne 
fece, fe ne riferbò una porzione per li poveri, 
malati, vecchi, ed altri impotenti al lavoro . 
Quetta è l’origine degli Olpitali, che fono uni-. 
ti alle Chiefe Cattedrali, e alle gran Badie. I 
Signori dei feudi aveano affegnato fopra.i loro. 
fondi la porzione, onde nutrirfi doveffero 1 lo- } 
ro vaffalli. Così 1 poveri delle campagne erano 
a pefo dei Signori; come 1 domeftici , o piutto-. 
fto gli fchiavi fono a pefo del loro padrone . 
Realmente i contadini erano fervi. Dacchè co- | 
teti vaffalli fono divenuti liberi, e mantengonfi, | 
o coi ‘proprj acquifti, 0 con È induftria , fi fono | 
fatte doglianze di vedere tanti pitocchi impor-| 
tuni al pubblico, e che vivono delle altrui fati- | 


che. ll rimedio, che fi cerca, non può venire,. 
che dai proprietarj, e fe vogliono trattenere in, 
campagna quel numero d’ uomini, che bafti a 
lavorare le loro terre, con la ficurezza di una, 
fuffilenza non interrotta , fi trattengano dal da-, 
re all'avventura nelle Città, e difpenfino le lo-, 
ro limofine fpezialmente nei luoghi delle proprie, 
entrate j perchè in niun tempo dell’ anno Sag 

chi 
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occafione del lavoro. Ma chi. regolerà CÒ- 
limofina, sed in qual lavoro farà impiega- 
| difpofitori legittimi di cotefti foccorfi (ono 
ftore, € Sagreltani di ciafcuna Parrocchia. 
fto è un governo, che mai non manca; e 
*conofcendo i poveri; 1 bifogni della comu- 
nità; ed i proprietarj dei fondi, può informar- 
| didi tutto, e propor loro delle. opere , ‘che ti 

rardino il comun bene, ricevere le tra libe- 
i, e foddisfare le loro intenzioni. Dall’ al. 
tra parte tutti 1 proprietarj hanno cognizione 
dei luoghi, onde raccolgono le loro entrate ; 
fanno dunque altresì, dove ha da andare la lo- 
“10 limofina, ed in qual caffla dee effere depofi- 
tata. Refta. "folo dunque di far vedere , in che 
fi debba impiegare. | 

Corefta limofina, la quale abbiamo fartò cene. 
re éffere di trenta milioni ; o più; cotefta ma- 
gnifica limofina, <he è è divenuta l'incentivo del- 
la mendicità, perchè fi dà fenza. ‘efigere alcun 
lavoro , dee effere Impiegata in quell’ opera , che 
fia più propria ad abbellire la Chiefa, e lo Sta- 
to, e a rallegrare il vero Criftiano, e Cittadi. 
no. Voi comprendete , che io voglio parlare del 
‘mantenimento univertale delle ftrade principali, 
come pur delle traveriali, ed interne. La no- 
ftra Iimofina in quefto modo difpofta per impie- 
gare quegli abitanti, che non hanno meftiere, 
‘0 ai quali manca il lavoro ; fi può chiamare la 
Caffa delle firade. 

«= Non fi tratta di felciare alta Romana ù Ren- 
dendo quattro ftrati di pietre fopra un fondo di 
ro, tufo; non fi tratta neppur di felciare. Noi, 
rlafceremo le ftrade nello ftato, in cui fono, 
Contentandoci di avere in ciafcheduna Parrocchia 
‘un. piccolo numero di uomini a giornata , che 
tengano folamente governate le grandi {trade 
«Tom, XI, E con 
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conducenti nel territorio; come pure le ftrade 
che attraverfano ; e fpezialmente quelle, che 
metton capo nel villaggio. |. | O 

Il maggior merito di quel’ opera è, che fia. 
generale, e durevole. Efendovi in ciafcun luo-. 
go quattro, cinque , o fei padri di famiglia fi. . 
pendiati dai proprietarj, e dalla comunità per 
accomodare le ftrade, colle loro mogli, e figlino- 
li fuor dei ‘tempi delle raccolte, non vi farebbe . 
alcuna crepatura , alcuna buca profonda 3 in bre- 
ve alcuna inuguaglianza pericolofa per le vettu- 
re, a cui toltamente non fi rimediaffe. Sl fa. 
rebbe fempre quel, che più preme; e quando 
anche non fi poteffe fare, che un lavoro fuper- 
ficiale, le vetture potrebbero paffar per tut- 
tO fenza pericolo; perchè in ogni tempo fi ov- 

ierebbe al male con attuali , e replicati ripa- 
ri. L’accomodamento delle ftrade terminerebbe 
al tempo delle mefli , e delle maggiori faccende 
della campagna, nel quale coloro, che a tale 
imprefa aveffero badato, ne ritrarrebbero il loro 
profitto. Ma fatta la ricolta ripiglierebbero , o 
l’ incominciata intraprefa , o le occupazioni oc» 
correnti; come il voltare, o fare uguali le tere 
re in una certa eftefa ; raccogliere pietre , 0 
groffa ghiaja dalle montagne, o dalle fponde dei 
fumi; empirne da un tempo all’ altro i foflì ; 
alzare i fiti fangofi, e rendere perfettamente | 
accefibili tutti i luoghi . Rendutafi praticabile 
tutta la eltefa di ciaicun territorio per l’ inde» 
felfa attenzione, farebbe meglio il pagar qual. 
che volta certe fatiche poco neceffarie, che la- 
fciare ‘inoperofi i voftri poveri riconciliati., e | 
divenuti amici della fatica. Tutte cotefte picco- 
. le truppe farebbero fempre pronte a partire per 
unirfi ad altre ai primi ordini dei Signori So» . 
prantendenti. In quefto modo fi farebbe pren O 
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‘veduto alle opere pubbliche, e alla private . ll 
Re godrebbe con più vantaggio del diritto, che 
ha, di efigere il lavoro di tante giornate , fen 
za attriftare il campagnuolo'con imprefe, che 
lo diftraggono dalle fue fatiche; e fenza efpor- — 
re le Parrocchie al pericolo di dover fare delle 
riparazioni, che fono nello fteffo tempo, e gra- 
vofifime, e inevitabili. ù I 
. Se la noftra limofina, di gettata, ch’ella era, 
| weniffe ad effere il fondo del mantenimento del- 
le {trade , io ardifco dire ) che farebbe prefflo 
Dio, e preffo gli uomini la più bella opera , e 
i la più faggia iftituzione , che far fi poteffle. 
| Scacciar dalla Città i perdigiornò, che la difo- 
inorano, condurli nelle campagne; dove fi pe-. 
nuria di gente, affegnar una occupazione dure. 
vole a tutte le braccia, nodrire, e veftire delle 
famiglie per l’innanzi vagabonde, rifparmiar a 
tutti i villaggi le fpele, e gli ftraordinarj lavo 
‘ri fono quefti tutti vantaggi , che non fono da 
‘paragonarfi colla fordidezza, ed oziofità, a cui 
‘tanti i danno per la noffra maniera di fare la 
‘limofina. Ma i vantaggi da noi quì defcritti 
non fono i più grandi. Quetfto foldo , che da noî 
(fi dona alla cieca, non potrà impiegarfi nell’af. 
fettare probabilmente tutte le ftrade fenza me- . 
ritarfi gli applaufì del Re ; fenza agevolare il 
‘paffaggio delle truppe; fenza incoraggire Îe im- 
‘prefe di tutti i negozianti, per la diminuzione 
dei rifchi, e delle fpefe; fenza render più co- 
modo il paffaggio nelle terre, e nei villaggi al 
contadini), che fi fpiantavano per provvedere 
‘gli attrezzi; fenza rifparmiare ai beltiamiil fan. 
\g0, € il fudiciume, che loro è micidiale ; fena 
za far piacere a tutta la focietà. dA 
In ciò, che abbiamo propolto , vi fono tre 
oggetti differentifimi l’un dall’ altro . Il puma 
h:,9 di 
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è il far paffare la nora limofina» dalla Città 4. 
dove mal a propofito fi difpenfa, alla campa@ 
gna, dove è affolutamente neceffaria . 11 fecont 


do oggetto è l’ufo, che fi dee farne nell’ acco+. 


- modamento delle trade. Il terzo è la, maniera. 
di amminiftrarla., e di renderla fruttifera .. 
1°. } primo di quefti tre articoli non è già un 


fifema ideale, o un di que’ progetti infufiften:. 


Pa 


ti, che ciafcuno può abbracciare, o rigettare a 


fua voglia. Non è efflo foggetto a deliberazione, 
nè a cohfulta: è un dovere, di cui non avremo 
forfe mai fentito farfene parola; ma per poco, 
che fe ne dica, non è però meno importante, 
La pietà non lo può ravvitare fenza conofcerne 
tutta la giuftizia; e la cupidigia debbe efeguirlo 
per intereffe. Cotelti poveri, i quali noi per: 
diamo di vita, fi vendicano immancabilmente 
della noftra indifferenza. Da effi cominciano i 
morbì epidemici; tra eli fi formano gli affaffi- 
ni, e i contrabbandieri, fe tra gli uni; e gli 


altri s'ha a mettere alcun divario; da eMi infi-| 
ne hanno l'origine quelle legioni di quetuanti, | 
che indebolifcono lo Stato, divorando le altrui | 


tofanze fenza fervire chicchefiia. i 


Quefti mali non fuccedono, fe non perchè le. 
povere genti di campagna fi laiciano in abban- | 


dono: effendo effe unite a noi, il lafciarle pe- 


rire, o languire, non applicandoci noi , che ai| 
piaceri, e ai bifogni della Città, è lo fteffo,, 


che rovinare noi fteffi. Que'è un lavare con 


«acque .odorofe la tefta, coprir bene il corpo ; €| 


- poi lafciare i piedi nel fango. 


uu 


— Int 


Foce 


= —____ 


Può. cader quì ini acconcio il cafo di quell’, 
eccellente Suonatore, che nel cader da una or-; 


cheftra n° ebbe offelo il piede, e la mano. Sal- 

vatemi la mano, diceva egli al fuo Chirurgo :| 

a queRa, vi fupplico, fia intefa tutta la voltra. 
I cura 
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cura : vada il piede , come potrà, ma che la. 
mano dic ‘fiabbia . Cibimi.fia» a ua, dice il 
Chirurgo; ma non fi potrà venirne a capo , fe 
(i tralafcia di medicare il piè; ch’ rap perico: 
‘lo. Se vi fi fa la cancrena, che farà della ma. 
ine? Che farà dell'uomo, e della mufica 2 du 
| O Ricchi, i quali crede :re liberarvi dalle mi- 
ferie, ‘onde la. campagva è coperta , rinferran- 
dovi “nel ricinto di una buona Città , e procu- 
‘rando di aver fempre intorno degli oggetti pia. 
cevoli, lontani fempre mai dal luoghi dei pati 
imenti; e delle grida; la voftra prudenza. Sl 
imile a. quella degli uccelli poco accorti, che. 
fica folamente la telta fotto l’ erba cre- 
donò di fottrarfi alla vita del cacciatore , che 
igli ammazza. Siate più attenti a pericoli, che 
vi minacciano ; non fiate così orgogliofi. Voi 
‘wi. fate appena. ‘vedere dal voftrovaffittuale : dal. 
la eafa di coftui così alla sfuggitta veduta paf-. 
fate qualche volta alla capanna di undiquei, che 
lavorano a giornata, a cui può effere , che ab- 
biate a dare degli ordini di rifare un tetto, un 
foffo rovinato , una fiepe gotta . Quefte buone 
genti fi ftupifcono di fentirvi ricercare, dove fia 
la loro abitazione: fi ha il cofume di far loro 
parlare per un terzo: non fono punto di noftra 
‘conolcenza ; : nè fiamo foliti-di abbaffarci tanto, 
‘(Abbiate la coftanza di mettervi a federe pochi 
‘momenti in cotelta cafaccia di paglia e atra 
affumicata. Vi foprenderà del pari la vita de- 
(gli arredi.di cotelta. famiglia, la vifta di quel, 
È effa mangia , e di quel , che la copre in 
E 
| 
| 


tempo di notte. Inteneriti a' tale fpetracolo 
icercate cogli occhi qualche oggetto , che vi. 
ra Megri ; e vi fermate ; rimirare dei piccoli 
ragazzi, la cui allegria, lo fpirito, la buona ce- 
ta vi reca ftupore. L'aria campeftre 4 e quali 
ILA B- 3 che 
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che avanzo dilatte , ‘che loro fi dà, mantene 
gono quella frefchezza con fughi confacenti al. 
la dilicatezza di quell'età. Ma ‘i loro fratellis 
e le loro forelle, che cominciano ad effere gran- 
dicelli, e che ad uno poco foftanziofo nutrimen» 
to accoppiano un gran fatica , fono tanti fiori, 
‘“quafi prima appafliti, che aperti ; le loro fat- 
tezze fi sfigurano , e s'incallifcono j hanno un 
colorito piombino, un'aria lugubre , e moftra- 
no a tutti i fegni di fentire l’infelicità della lo- 
ro condizione. Se voi di là paffate al luogo cone 
tiguo, vi troverete dei vecchi ammalati , fenza 
fuoco , fenza compagnia , fenza ajuto ;. fenza 
provvifione. Voi dimandare , come tal povera 
sente poffa foffrire la triftezza del dì prefente, 
e non foccomba al folo penfiero di un dimani 
ancora più trifto. Voi fuggite: voi vi falvate in. 
Città fenza poter comprendere, come le malat- 
tie non vi fiano più frequenti, e più contagio- 
fe; come fi poffa fare, che uomini fi riducano 
all’incertezza di un fimile fato; come un gior-. 
. no, 0 l’altro il difpetto, ‘e l*impazienza non) 
metta loro in mente di unirfi, per venir a di. 
videre con voi. Tali fono 1 perpetui rifchi, che. 
vi circondano. La mendicità , e le confeguen- | 
ze, che vi danno continua apprenfione , fono 
il giuto caftigo della voftra non curanza per ll. 
poveri della campagna. E° dunque per voi un’, 
affoluta neceflità , non che una preffante giufti-| 
zia il far capitare la voftra limofina in mano, 
di uomini ‘di buona volontà, e che hanno alla | 
medefima un inalienabile diritto. 00 di 
2°. Il fecondo oggetto, ch'è .I’ufo della noffra. 
limofina applicata al governo delle ftrade , è, 
niete meno importante , e non ci lafcia luogo: 
da dubitare. Dalla difficoltà dei trafporti deri- 
vano le fpefe , che aggravano fpeflo il Re, i. 
nego- 
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negozianti , e i coltivatori. Invece di riempie- 
se con gran difpendio il ventre a tanti infingar- 
di, che per tutto ci affediano; e di afpettare, 
che fattefi rovinofe le trade, fiamo foggetti a 
| gravi perdite, o a reparazioni ftraordinarie , 
| fiviamo la noftra limofina , ciafcuno nei noftri 
ondi , per impiegare le famiglie più povere nell’ 
| Aécomodamento dei paffi, e delle ftrade con un 
Javoro, che farà fempre baftevole, quando farà 
‘continuo ; con'quefto però, che ripofinò, fenza 
diminuzion del foldo, quando pel freddo, 0 o per 
le gran piogge non fi poffa maneggiare il ter- 
reno. 
© 3°..Quanto al terzo articolo, ch'è la manie- 
‘ra di efeguir tali cole con una faggia ammini- 
| trazione, io non mi avanzo-a parlarne con la 
confidenza di prima, non avendo io una fuffi- 
‘ciente efperienza degli affari del mondo per {a- 
per dire, qual fia per avere un efito più certo, 
e giovevole: 

(© SI può attenerfì all’amminiftrazione locale, 

. che abbiamo accennata , e che fuflifte tuttora 
in ciafcuna Parrocchia. Si può defiderare , che 
| turte cotefte particolari amminiftrazioni vadano 
a rifonderfi , e ad unirfi coll’ Uffizio generale 
i dei poverr, ch'è ftabilito in tutte le Città Ve- 
| fcovili. La carità è induftriofa ,, e dà fempre 
configli prudenti, e fuggerifce partiti inafpetta- 
| ti. Quello, che fpeffo han fatto con buona riu- 
. feita in tempi difficili EcclefiaBtici pieni di ze- 
lo, e Magiftrati dotati di fapere, far fi dovreb- 
he” coftantemente ‘per regolare |’ ufo della ordi- 
haria limofina. La rifcoffione fi farebbe dai Cu- 
| rat, e l'amminiftrazione dal Configlio dell’ uf- 
fizio a ciò deputato, ch' è divenuto fedentario. 
| Meglio è, che quei” fenfati amminiftratori ab- 
| biano V incomodo di federfi qualche volta di 
O E 4 più 


Ù.. Lo SPETTACOLO 
più alla fertimana,; che lafciar continuare i ne-| 
ftri malanni colla difordinata diffipazione dela lì 


noftra limofina, quanto non fia la mercede di. 


alcuna. datvuica i 5 
To fo più capitale delle loro CogDizioni ; ché 


delle mie ; ed o. non ‘aggiungerò , che alcune. 
mire, le quali mi fembrano utili ;. ma che non 
pertanto fottometto al loro difcernimento 8 

Ile rota 


La fomma della limofina depofitata ne 
ni del Paftore, fia in Gittà, fiavin Campagna, 
potrebbe effere divifa in tre parti ; l'una delle 


quali fi potrebbe chiamare la Caffa del prete | 


le altre due la Caffa delle tr ade. 
Caffa da Preftito. 


Chiamiamo il primo terzo la Cafla del pre- 
tito, il quale fia impiegato a fovvenire fuiluo- 
ghi ai biftogni delle famiglie mal ridotte , dan- 
do loro qualche foldo 5 o delle materie da effe- 
re lavorate a loro vantaggio 5 e cid fenza in- 
rereffe. Con ciò fi chiuderebbe la porta alla ufu- 
ra , la quale rodele povere famiglie obbligate 
a chieder foecorfo. Coll’iftefo foldo, e con una 
qualche affai tenue fomma fi fovverrebbero fet- 


te, o otto differenti famiglie in un anno . Cote... 


fta cala , avvegnachè piccola ful principio , fi 
fe colla maniera di agevolare le ri ‘alles 
e dipoi fi farà più pingne cogli aumenti delle li- 
‘mofine degli anni feguenti . Pochi anni vi vor- 
ranno , perchè fia in iMato di. poter rifondere i 
tuoi avanzi nell’ altra caffa fecondo l’efigenza dei 


tempi. .Potrà ella, effendo ben regolata , ed 


unendofi ; o ai foldi patrimoniali delle Chiefe in 
Città , 0 a qualche dono ftraordinario , potrà, 
fenz'aggravare chiccheflia con impofte ; baRtare 


per far. un argine, un laftricato più eguale di 


quel, 
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qual ‘che era, un corfo, un luogo da lati 
più fpaziofo, zampillanti fontane, un ferbatojo 
d’acqua, f{colato; ‘, che fcorrendo a capo delle 
ftrade in tempo di notte , contribuifcono nell’ 
| ifteffo tempo, e ;alla nettezza dell’abitazione, al- 
da falubrità dell’ aria. Dalla freffa caffa fi ende- 


sai 


rebbe il foldo per fare un regalo ad un artifta, 
| ‘che avelfe il merito di qualche invenzione ; ad 
‘lun operajo ; che lavorando pel pubblico {i foffe 
| ftroppiato; o ad una vedova , il cui marito ac- > 
| corfo.a.preftar ajuto in un incendio foffè in quel. 
lo miferamente perito. La fteffa caffa può fervi. 
re ad afficurare una piccola dote a molte povere 
| figliuole, le quali per la loro faviezza, ed abili- 
tà fanind' {perare y che feliciteranno le loro fami- 
glie. V°ha un celibato, che edifica; ma il celi- 
bato. cagionato dalla -miferia è la rovina della 
repubblica . La {popola ,, come farebbe la .difer- 
zione; e niente è più meritorio , nè più ftima- 
bile, che quello dei libertini: fpello anche è più 
Uicprfotto., 

Potrebbe anche venire in mente di riftringe- 
re l’ufo di cotefta Caffa ; e di unire con una 
lunga economia dei fondi fufficienti a qualche 
grand'opera. Ma il più defiderabile di tutti 1 
beni è quello di non aver più poveri , € di prov- 
vedere agli attuali bifogni, che fono in wvifta. 
Si cominci dunque fempre dallo. frombrar dalla 

Città i pitocchi, che la flagellano:: fi ‘penferà 
dipoi ad abbellirla. Il più cattivo , ed irregolar 
MA di tal caffa farebbe quello di comprare del. 
le eredità, e di pagarne Ja ‘permiffione con gra- 
vi cenfi. La buona politica vede mal volentie- 
ti paffare i i fondi dalle mani delle famiglie alle 
"comunità, o alle cafe ftabilite. per le opere’ di 
pietà . Ella non biafima, nè le decimeperpetue, 
nè i legati in foldo , coi quali fi fa una {pela 
Ut 


Xi 
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utile a tutto un paéfe; ma non può non difap- | 


provare, che fpeffo fi aggiungano fondi proprj. 
Sinchè .i fondi reftano nelle famiglie , ‘I° indu- 
firia , e ‘l'emulazione fi eccita con la libertà 
delle vendite, con la facilità della fcelta , dei 
cambj, dei ripartimenti. Pel contrario le fami- 
ei i y ; / A ] L de 

glie fconcertate hannò fovente difficoltà a rifor- 


gere, nè poffono appigliarfi ad alcun nuovo fpe- 


dientes perchè fi trovano riftrette tra. fondi, 1 
quali non ammettono , nè alienazione , nè afo- 
fociazione, nè fmembramento . La libertà pub- 
blica è necefariamente diminuita , e violentata 
a proporzioue del numero grande di terre, che 
così paffano a uno ftato invariabile. Cotefti fon- 
di non vanno più , nè vengono ; dacchè fono 
paffati ad una comunità ; fono devoluti a quel. 
la in perpetuo, ed è irreparabile il danno. 

Un altro ufo della Caffa dei preftiti forfetan- 
to irregolare, quanto il precedente , farebbe quel. 
lo di ftabilirne una manifattura, una fabbrica 
di majolica , gualchiere , fucine per lavorarvi 
il ferro, od altri lavori il cui profitto foffe af- 
fegnato all’uffizio che amminiftra Ja limofina. Si 
può dar mane a tali intraprele; ma puofli mai 
con ciò togliere qualche cofa ai negozianti, ai 
fabbricatori, agl’ imprenditori? Non farebbe que- 
fto un impedire l’induftria, mettendoli a fare 
quel, ch'effi fanno ? Sono ei in Città quel, 
che fono gli affittuali in campagna: fono i pa- 
dri, che danno da vivere a tutti quei, che fo- 
no loro vicini ; e l’uffizio di amminiftrazione 
non debbe ufurparfi alcun dritto ful commer- 
zio, nè fulla cultura dei campi. L'unico mez- 


zo di convertire cotefta caffa in una fpezie di. 


fondo, che fi aumenti fenza renderfi odiofi , 'è 

quello di far rientrare fenza intereffe il foldo 

preltato, e di aggiungervi annualmente una por- 
zione 
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zione delle nuove limofine. Per agevolare la 
reftituzione , e. laccrefcimento. del preftito fa- 
rebbe forfe mai ben fatto il dare a quelle pove- 
re genti qualche. beftiame da nudrire fecondo 
gli ufì autorizzati ,. piuttofto, che dar loro del 
ftoldo , il cui maneggio, e reftituzione è fempre 
foggettà a gran rifchi nelle loro mani è Si può 
| rilalciar loro il profitto annuo delle lane, o del 
| latte; e a capo di tre anni fi dividono gli. ani- 

mali nati, e allevati coi loro ftenti. 

Quanto agli ‘altri due terzi, che sì in Città, 
che in campagna compongono la. caffa delle 
ftrade, quefta è un’ acqua, che dee. fempre {cor- 
rere; è un foldo, che debbe datfi di fettimana 
in fetrimana agli ‘operaj incaricati delle. pubbli- 
«che operazioni. SI può ajutare una tal porzio- 
ne così utile der mezzi, che non faranno punto 
pregiudiziali ai proprietarj. 1°. 1l primo di tali 
| mezzi egli è di permettere ai poveri, nel tem- 
\po;.in cui. fono difpenfati dal lavoro delle ftra- 
de, il coltivare colla zappa una piccola porzio- 
ne dei pafcoli o delle terre comuni , che fono 
diferte ; e coltivare anche a loro pro tutte le 
eminenze , 0 pendii s'ché: ‘circondano le terre 
feminate. Quelle cautele , che difendono le ter- 
re dagl’infulti degli animali , metterebbero in 
ficuro la porzione dei poveri. Col prodotto di 
‘otto, 0 di dieci mifure di terra di cento perti- 
che fi manterebbero cinque, ofei famiglie, qua- 
lora a quello fi unifca la porzione di meffe del 
‘padri, e dei figli, che gli uni legando 3 ‘fpigo- 
lando gli altri s ° hanno ‘acquiftata SUS potrebbe 
| eziaridio lor permettere , come fi fa fenz' alcun 
‘pregiudizio in vari cantoni dell’ Alemagna , di 
piantare qualche quantità di cavoli, d’acetofa, 

di bietola, di petrofeilo , di cipolle; di lattu- 
che, di radici chiamate SalGif ; di cicoria Aa 

ale 
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altre erbe da far mineftra, full eftremità delle 


terre: feminate ;. e fui mafgini dei fofli , che 
fervono a.tenere afciutti i campi. Corefta. ‘leg- 
giera permiffione; che nulla impoverifce la ter- 


ra, moltiplicherebbe i legumi , e tutte le pian- 


re di grand ufo , la cui cultura è nelle ‘nolftife” 
campagne troppo negletta ; dal che ne avvie- 
ne, che le madri di famiglia , le quali non le” 
hanno in cafa ,.nè a buoniflimo mercato , non 
fanno dare, nè gufto, nè varietà ai pranzi, che 
appreftano ai loro mariti. L'effetto immancabi- 
le dell’ infipida. menfa., che loro fi offre, è di 
fargli fuggire per andarfene a cercare ‘una mi- 
glior cucina all’ oferia: male tanto più gran- 
de, quanto che ogni dì fi rinnova ; e foftituen- 
do all'amicizia reciprochi difpiaceri s, «faceflene 
la famiglia fcontenta, € priva di ajuto . 2°. lo 
non ho nulla a dire. contro l’ antichifima pra- 
rica delle terre maggiatiche , la quale ci ruba 
ogni anno la terza parte del prodotto ‘delle no- 
ftre terre da lavoro. Io noterò folamente , che 
una perdita di tal natura è la materia più de- 
gna di occupare più anni di feguito, non i ra- 
gionamenti» ma 1 tentativi dei noftri Fifici, 
de’ notri Agricoltori. Quali ricchezze non pro- 
curerebbe la Fifica a tutto un Regno, s'ella 
fcopriffe il mezzo di far ceffare , o di {minuire 
per metà il bifogno delle terre maggiatiche ? 
L'antica legge le limitava al fettimo anto: in 
più cantoni di Normandia la terra è general- 
mente meffa in opera tutti gli annì . L’abbon- 
danza dei miglioramenti agevola la fteffa. cofa 
nelle. vicinanze di Parigi; dimodochè tren- 
ta mifure di terra di alfai mediocre. qualità 
fruttano più, che novanta delle Provincie più 
fertili. I noftri giardini non provano mai il ri. 
pofo delle terre maggiatiche; cd è chiaro ) Pai 
o le 
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ò.det vegetazioni non confamano realmente la 
terra, o0.fe la confumano ,, levandole il buon 
fuco, tutti gli anni fi rimette 4 rendendofele col 
miglioramento più, che non ha perduto colle 
fue produzioni . Sarebbe egli Impoffibile di far 
ufo di queta offervazione pel bene dei poveri; 
enon: è difgiunto dal noftro? 

Non tocchiamo pianto lufo delle terre mag. 
giatiche: ‘fupponiamo ancora , che non vi fia, 
gi innaffiamento, nè corruzione , nè induftria 
‘capace di moltiplicare le grafcernei luoghi, nei 
| quali fono in troppo piccola quantità per fopri. 
‘mere l’annuale oziofità della terza porzione del 
Je noftre terre. Almeno fi potrebbe trovare, con 
che ingraffa: ‘abbondantemente un piccolo nu- 
mero di terre, che non fi ‘coltivano 3 e render- 
le fertili con un eccellente miglioramento, piute 
toto che. eftenuarle ; nella -guifa che. il ‘notro 
giardino è fempre fecondo. mediante il miglio- 
tamento; e acquilta maggior fecondità. più an- 
picoll’aumentazione del miglioramento. lo non 
‘dimando niente di più . Con quefto folo mezzo 
fi potrà dar del-pane a tutte le famiglie , che 
ne.fono prive. Altro non fi ricerca, fe non la 
permiflione di coltivare colla \zappa, o altrimen- 
ti:,, ora una tenue porzione delle noftre terre 
maggiatiche, ora un'altra, con obbligo di mi- 
igliorarle il più che fi pud. Con le ftoppie delle 
terre , e colla. polvere delle trade fe ne pud 
mettere infieme qualche © quantità 5. ‘ed è una 
faccenda da niente ‘per una famiglia il mettere. 
infieme in un anho, di che ingraffare , go oo 

tre mifure di cerra. 
© Su quefto la delicatezza del proprietario po- 
‘và sbigottirfi: vediamone il spp In unale- 
ga quadrata vi fono.quattro mila fecento ottan- 
taotto nufure: di terra. Dettratti 1 Mer si le 

ra: 


te MAN, Y 
“A 
ANI il 


98 Lo0:$ Per rt acto:t a 
firade, i foi, ed altri firi mettiamo j che tré. 
mila fiano le mifure.di terra coltivate, le quali 
io fuppongo peffedute da cento proprietarj. Met- 
tiamo , che ne reftino oziofe mille di coteemi- 
fure;. e fe vi fono due villaggj in cotefta. lega 

uadrata, in cui fi trovino cinque famiglie. mi- 
ferabili in ciafcuna delle due Parrochie , dalla 
fomma delle terre in ripofo. préndiamone cin- 
quanta da effere feminate in quell’anno da quel-. 
le dieci famiglie ; Saranno quefte venticinque 
mifure coltivate in cinquanta proprietarj; farà 
ona mezza mifura , che ciafcuno. correrà il ri- 
fchio di lafciar coltivare ai ‘poveri fulla porzio- 
ne delle mille , che non fi coltivano. Non è 
queto per lui un motivo di fpaventarfi , fpe- 
zialmente fe cotela mezza mifura‘è rimeffa in. 
buono ftato col miglioramento P Ma forfe que- 
fta è la maniera più femplice di fpargere. tutta 
ad un tratto la voftra limofina fu i luoghi ; ri- 
tenendovi così 1 poveri con forti legami; ed in 
ricompenfa delle cinquanta mifure prefe dalle 
voftre terre non coltivate efigendo da loro; che. 
s'impieghino a riftorare le ftrade. 

Cotefta mezza mifura di terra vi fta fat cuo- 
re: vi dà pena il vedere, che uno ftraniero vi 
metta l’aratro, o la falce. Si può prendere un 
altro partito 5 che l'operazione fi faccia dal vo- 
ftro affittuale : una mezza mifura di più non lo 
fgomenterà 30 ma cento mezze mifure rilafciate 
dai cento proprietarj fu le terre, che fi ftanno 
oziofe , poffono abbondantiffimamente baftare a 
ricompenfar le otto , o Îe dieci famiglie , che il 
governo delle’ frade terrà occupate. ‘.. 

Io fo, ‘che vi fono delle terre, cinquanta. mI- 
fare delle quali daranno un prodotto affai fcar- 
{os ma in quefto cafo i queftuanti fono pochi, 


perch&ni i villagsj fono rari; e quefte tali terre 
effen- 
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—effendo poco ricercate ;,. la proprietà ordinaria. 
‘mente ne refta ai contadini, i quali per ciò fo- 
ino più. agiati di quelli , che abitano nei paefi 
più grafli; ma non poffedono quafi nulla . E poi 
non v'è quafi paefe abbandonato dalla cultura, 
in cui l’induftria non. vi abbia formato qualche 
buona manifattura; od altro ftabilimento , che 
‘impiegando gran numero di operaj nei villaggj 
circonvicini compenfa la fterilità della terra con 
profitti di un’ altra fpezie. Cotefte differenti com- 
penfazioni fanno le cofera un dipreffo eguali. 


La limofina proporzionale. 


I diverfi mezzi da noi propofti per follevare 
i poveri, e per dar loro il modo di fare qual. 
che fpefa nei luoghi, dove fono le noftre ren. 
dite, fi potrebbono chiamare la /imofina propor- 
zionale; poichè cotetti foccorfi fono fiffati con 
proporzione ai noftri beni. Si può anche dire, 
che fono piuttofto un debito, che una vera lt 
beralità. Non abbiamo però diritto di dimandar 
di più a quelli , che hanno fcarfe fortune. Ma 
non poffiamo noi fperar di più da quelli, che 
vivono nell’ opulenza ? Quelli , che hanno ‘un 
“gran numero, di rendite ftabilite , faranno effi 
ditpenfati dal contribuire al follievo della cam- 
‘pagna., perchè forfe non hanno un palmo di 
‘terra? Sarà egli lo fteffo di que’ facoltofi mer 
canti, i quali hanno commercj fuori del regno; 
e di quei grofli bottega}, i quali provvedono di 
fpezierie, e dimerci una intera Provincia? Co- 
‘Îme 1 farmenti fono la prima cagione della ve- 
getazione.dei più grandi alberi; così le minute 
{pefe delle poveri genti di campagna fono il 
primo principio della fortuna dei più ricchi mer- 
canti; e infieme della floridezza di tutto loSta- 

co. 
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to. Non potete sbarbicare cotéflto far mento ; che 
non vediate rofto illanguidir l’ albero ; € vicino. 


a perire. Lungi dal lafciare le povere genti nel. 
la miferia, incombe alle. più ricche borfe il pre- 
parare in ogni tempo 1 mezzi, onde {1 preven- 


ga l’elterminio. dei Poyed3 9 fi alniho a di 


biliri.. 
La Società degli accidenti i; 


eb fichi durate, fono debitori alla Repubblica 

di qualche cofa di più , che non è l’ ordinaria 
limofina.; e le diftinzioni, onde godono unita» 
mente alla più perfetta abbondanza , accrefco- 
no fenza contrafto le loro obbligazioni . Rifer- 


biamo loro la più gloriola opera, a cui pofano. 
afpirare i cittadini, qual è È eflere Ya falute dea 
gli altri in tempi calamitofi, e con una faggia. 
previdenza opporfi ai gran mali, prima che tuc- | 
cedano . E° troppo tardi il provyedervi foltan- 
to, quando fono accaduti . Dal canto dei più. 
agiati di: ciafcuna città confite una tal previ- 
denza in formare quel, che noi chiameremo® va | 
focieta degli Saia cioè a dire, mettere in. 
una borfa comune quel, chè loro piacerà , da 
un anno all’altro ,. per mitigare 1 danni cagio» | 
nati acuna quantità di famiglie da una morta-| 
lità, che loro invola i befiami; da una furiofa | 
fempetta; da un grande incendio 3 da una ca- | 
reftia improvvifa ; o da'‘altre pubbliche calami-. 
tà. E' quefta una grande idea; e moftra per-. 
ferramente 1° elevatezza' delle Dame; che le pri-. 
me l’hanno praticata a Parigi, facendo alla. 


nuovadi qualche difaftro dilatatofi un poco; par-. 


‘tir un Ecclefiatico per portarfi fui luoghi colla | 
borfa alla mano a confolare, e foccorrere i i più 


maltrattati , 0 1 più detituci di fovvenzioni. 
Sa- 
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‘Sarebbe altresì neceffario nell’ amminiftrazio- 
ne di queta limofina ftraordinaria , come in 
quella della limofina comune il metterne 1° an- 
nuale prodotto in due caffe , luna delle quali 
fervirebbe a fare degli avanzi per quei , che 
avendo dei fondi, o de’ livelli poffono rimetter. 
fi e foddisfare; l’altra fervirebbe a far lavo- 
rare, e a dar del pane alle famiglie prive di 
ogni attuale foccorfo. 
.. Nelle noie maggiori Città {i recita fpefo, 
quì tn Opera, là una Commedia: quafi per tut- 
to v'è un luogo, dove fi fuona con grandi fpe- 
fe, e con pompofo apparato. Non è raro vede- 
fe un qualche numero di buoni Gittadini taffar- 
fi, e' mettere infieme un capitale di-otto, e di 
dieci mila lire per iftipendiare -le voci , e gli 
Atrumenti, e per pagare le fpefe della fala, del- 
le tappezzerie, delle cere. Dura il piacere per 
l’ordinario, fino a che fopravvenga una gene- 
le careftia , o qualche altra pubblica calamità, 
contro cui il divertimento non iftà faldo. 
Quelli, che hanno parte a cotetti divertimen- 
ti, credono diftinguerfi dal comune, e di aver 
un gufto, che loro faccia onore. Non è quefto 
i! luogo di elaminare , fe penfino bene . Sono 
effi perfuafi efflere buona cofa, che in tutta una 
gran Città vi fia un folo tempio, in cui poffa- 
no udirfi cantare un poco paffabilmente le le- 
zioni di Bacco, e di Venere. Elli invidiano agli 
abitatori di Parigi, e di Londra il dilicato pia- 
‘cere di fentir Giove Tonante a dare cantando 
le fue commiffioni a Mercurio; o vederlo fcen» 
dere con maeftà dai Cieli per l'apertura di un 
‘folajo. Sono effi padroni di adottare a loro ta- 
lento i proprj piaceri ; ed io non ne fono , nè 
il giudice, nè il riformatore. Ma io poffo, fen- 
za offendergli, maravigliarmi, che non procu- 
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rino di darfi dei piaceri di più lunga durata. 


Cotelti uomini dati al fenfo , i quali col cerino. 


alla mano ivanno cercando la piccola fefura , 
per cui entra il vento ne’ loro appartamenti, non 
fi avvifano poi di chiuder la porta agli atten- 
tati della mendicità , pronta fempre non folo a 
fturbare le loro allegrezze coll’afpetto di una 
fpaventevole miferia ; ma a far loro violenti 


infulti in mezzo alle Città più ben regolate,. 
Mi difpiace, che non fappiano effere felici, an- 


che fecondo le loro idee j e che non vogliano 
effere tranquilli ne’ loro piaceri . Non fa d’uo- 
po per quefto di agitarfi, nè fare sforzi: abbia- 
mo veduto , che per arrivarvi bafta inviare la 
noftra limofina per quella ftrada, che dee tene- 
re. Quetfta lieve attenzione di lafciarla cadere 
folamente nelle mani di quei, che lavorano ; 
farebbe ftar bene la campagna, e la Città: le- 


verebbe ogni pretefto alla infingardaggine ; fa- 


rebbe divenir ricco il minuto popolo coll’ im- . 
piego 3 ricchi i negozianti collo fpaccio 3 e 1, 


proprietarj colla infallibile poffeffione dei loro | 


diritti. 


E’ una verità palpabile, che abbiamo in ma- , 


no la noftra felicità; e che per far fiorire tutto 


il regno bafta impiegare utilmente l’ immenfo | 
prodotto delle noftre limofine, o dei noftri va. ; 


ni piaceri. Il gran Colbert, comecchè da. con- 


cinue guerre impedito nella efecuzione de’ fuoi. 


progetti, tenne, per quanto gli fu poffibile, un 
invariabil metodo nella ditribuzione delle pen- 
fioni, delle opere pubbliche, e dei varj ftabili. 
menti, che fuggerì al fuo padrone. La fua maf- 
fima era di feminare per raccogliere. Si può dir 
io fteffo della limofina: farla così abbondante, 
e così irregolare, come la facciamo, non è get- 


rar la femenza inbuona terra; è un volerla per- 


de- 


ber ausMNaro aL 5 
dere allegramente; e un gettarla in modo, da 
invitare a divorarla gli uccelli voraci. 

Al contrario l’operare di concerto, eda citta- 
dini intendenti, riempiendo le noltre campagne 
di operaj fempre intenti ad agevolare 1 trafpor- 
ti dei negozianti, e degli affittuali, è veramente 
un feminare per raccogliere. La ricolta farebbe 
ber tutti noi; poichè il frutto di cotetta diftri- 
Mione farebbe I° ornamento univerfale della 
i noftra cara Patria, la ricchezza non meno dei 
ricchi, che il follievo dei poveri. | 
«Quando fi tratterà di fifare le operazioni del- 
le differenti Parrocchie, o di raccoglier danaro 
per pagare gli operaj , e far generale l’ ammi- 
| niftrazione , fi affacceranno fenza dubbio degl’ 
‘inconvenienti, e degli oftacoli. Ma un incon- 
| veniente non è ragione baftante per tralafciare 
il fuo dovere, nè l’opera incominciata. Un o- 
fi-colo fcompiglia le piccole telte , ed eccita i 
‘(buoni fpiriti. La prudenza , e la carità fanno 
cautelari, accertar le loro mire, e diverfificare 
1 loro mezzi. I principj di ogni cofa fono fafti» 
diofi; ma fi dovrà ful principio effere contenti 
del poco, ed afpettare col tempo un ajuto più 
(forte, ed un'armonia più perfetta. Niente è sì 
mefchino , quanto i principj delle più grandi 
O TA 

Si efiterà forfe intorno al maggior numero di 
‘avanzi, che fembrano doverfi fare in una Par- 
‘rocchia rifpettivamente ad un’altra. Si dibatte- 
\rà, fe fia meglio riffabilire un ponte , o finire 
(i) palazzo in Città: inforgeranno ‘dei contratti 
‘tra quei, che vogliono impiegare gli operaj al- 
la coftruzione di un acquedotto, e quei, che 
igli vogliono intefi ad affodare le fponde di una 
figo che fl vuol rendere navigabile. Nafce- 
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ranno da un tempo all’ altro delle quiftioni in:| 
torno al men utile , e al più neceffario : altre). 
fe ne faranno intorno ai mezzi di aumentare i 
iuffidj. Gli uni vorranno foldo pronto ; ad altri! 
piacerà il rilafcio di qualche terra maggiatica, 
a profitto dei coltivatori 3 ad altri parrà fondo 
più ftabile l’andare alla cerca ; ad altri la cul. 
tura dei luoghi diferti, o delle terre comuni di-| 
venute novali. , Î 

Che belle difpute! Che fazioni defiderabili tra; 
Cittadini! Volefe Dio, che diveniffero comuni! 
tra noi; e foffero i! foggetto delle noftre frivo- | 
le converfazioni fotrentrando in luogo di tante! 
quiftioni Infolubili, ed ofcurifime! i 
| | 
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"TRATTENIMENTO VIII. 


N quella guifa che diftruggiamo il bene della. 
focietà, avendo compaflione dei poveri fen-| 
za fargli lavorares altresì rinunziamo ai noftri. 
principali vantaggi » trattando con difprezzo ,| 
ed afprezza i mercenarj, che fono al noftro fer. || 
vigio. I primi fono membri malati, la cui vi.| 
cinanza è pericolofa per noi; ma che poffiamo | 
guarire, e rendere utili al corpo , poichè ma-| 
lati non gli fa effere, fe non la noftra impru-. 
dente maniera di diftribuire la limofina Ri b 
al. 


fa 4 
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altri, benchè fituati negli ultimi pofti , e noti 
avendo altra raccomandazione , che un po’ di 
forza, ouna induftria comune , ci fono in real. 
tà così neceffarj , e preziofi, quanto i membri 
più diftinti. E° un precifo debito di giuftizia il 
riferbare le prime teltimonianze di tima, e di 
confiderazione a quelli, che un vero merito fa 
afcendere ai più alti pofti. Dall’importanza del 

O lavoro, e dalla difficoltà della riufcita fono ori- 
igmate quefte differenze; fervono effe ad inco- 
raggire 1 talenti; ma la giufta fubordinazione, 
‘in cui fi tengono i fervitori ; i lavoranti, gli 
artigiani, non ci efenta, nè dall’amarli, nèdal 
rifpettarli. Lo dobbiamo fare per ragione, e per 
‘intereffe. | 
La forza, ch'è la loro parte, gli metterebbe 
in iftato di paffare dall’ultimo rango al primo, 
€ di dare la legge agli altri, fe voleffero ten- 
tare di farlo. L'iftoria è piena di funefti avve- 
mimenti, nei quali refò punita l’aria di orgo- 
glio , e le ingiufte procedure. Ma quando quei, 
che riempiono gli ultimi luoghi , fono certi di 
effer trattati con equità , e con amore, lungi 
allora dal renderfì formidabili, e congiurare per 
farfi padroni, fi affoggettano a tutto cid , che 
vogliamo da loro , e fi offrono anche a difen- 
derci. Sono eli ftefi gli ftramenti impiegati 
dalla focietà per ritenere tutti nel loro ffato,, 
malgrado la leggerezza degli uni, ed i trafpor- 
ti degli altri, Sono effi quei , che coftruifcono 
fe fortificazioni ; che cuftodifcono le prigioni ; 
che rengono chiufe le porte, e le barriere, che 
da noi è oppongono, non ineno alla violenza, 
Fd invafione efteriore , che alle fazioni, e alle 
(edizioni civili. Molti tia loro hanno bifogno 
li un freno per reprimere i loro impeti; ed ef. 
1 fono quelli, che lo preparano. Quel , ch’ eli 
P 3 fan= 
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fanno per noi , ordinariamente non ci eccita 4 | 
maraviglias ma poffiamo ricufare amore , e ri. | 
conofcenza agl'innumerabili fervigj, con cui gli | 
uomipi i più groffolani contribuifcono alla no=| 
fra felicità? | 4 

Noi abbiamo per verità a difenderci da una 
illufione affai comune , in cui ci getta il com- 
mercio delle perfone di riguardo, e la delica- 
tezza della noftra educazione. Diamo troppo | 
merito alle maniere, e all’ eferno: niente difli:. 


mili dai piccoli cagnoletti di camera , 1 quali. 
fanno fefta ai begli abiti. Le belle apparenze, 
fermano télo le noffre attenzioni , e fi guada-| 
snano tutte le dimoftrazioni di ffima ; dal che. 
ne avviene, che fi prefti onore a veri pagodi; | 
e gli uomini meritevoli fi rimangono nell’ ofcu-. 
rità, ed avvilimento . Diftinguiamo dunque il 
merito perfonale, ed il valor dei talenti anche 
ad onta dell’efferne apparenze: ivi è il vero. 
merito, dove è il lavoro , ed il fervigio reale 
della focietà. P 

Tutti gli anni efce delle noftre campagne un. 
buon numero di giovani , i quali altra facoltà. 
non avendo, che delle braccia, ed un poco di 
buona volontà, fi difpergono nelle agiare fami.. 
glie, dove fono ammeflì, e per così dire Incor. 
porati, con patto di prendere fopra di fe l’efe-. 
cuzione delle minute faccende domettiche, e di 
procurare ai loro padroni con quelto fcarico un 
maggior comodo di attendere alle cofe più gra- 
‘vi. Sta. in noftra mano, o lo fviargli con le: 
noftre fantafticherie, o attaccarfegli con un co-i 
mando pieno di moderazione, e di dignità. Se 
imparano ad accoppiare la taciturnità, el’ordi-| 
ne alla fedeltà, allora abbiamo afficurato il noel 
ftro ripofo afficurando il loro ftato , e riguar-| 
dandogli, come una parte della famiglia Mal 

.: : Î 
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la bontà del loro carattere farà fempre la loro 
più certa fperanza . Quefto è il privilegio dell’ 


| affezione, il quale non fi lafcia fcorgere fenza 


piacere; e può rendere 1 fervitori così cari ai 
loro padroni, che fenza effere eredi, non lafcia- 
no di avere qualche parte alla eredità. 

I Domeftici, che ci fervono, fi affoggettano 
al noftro volere, in modo però da liberarfene 
da un momento all’altro, fe fi credono far ma- 
le; o fe veggono una porta aperta, che gli meni 
ad una fuperiore condizione. Nella loro volonta- 
ria fervitù fono efli veramente liberi ; poiche 


lo faranno, tofto che loro piacerà efferlo: e que- 


fto penfiero , che raddolcifce le pene di colui, 
che ferve , può rintuzzare l'orgoglio , 0 i ca- 
pricci del padrone. Non è quefti fempre così di- 
ftratto, e pien di fe fteffo, che non veda la for- 
tuna, che ha di effere ben fervito. 

Tutti i fervigj, che oggidì ci fono offerti da 
perfone libere, erano in altri tempi preftati da- 


i gli fchiavi, che fi compravano, eche fi tratta- 


vano, come beftie da foma. La condizion loro 
era orribile, a fegno di non poter cambiare, 
nè ftato, nè luogo ; e di non poter dar fine 
alle loro pene, fe non con la difperazione , o 


“con una fuga, la quale era ordinariamente pu- 


nita coll’eftremo fupplizio. Ma queta odiofa 
ineguaglianza , che fottomette un uomo , e i 


| fuoi figliuoli, e 1 fervigj di quello, e di quefto 
‘al capriccio di un altro uomo , è ftata etrema- 
\ mente ragguagliata, e cangiata dallo fpirito del 
‘| Vangelo, al 


‘ La Filofofia sera accorta di queta enorme 
fproporzione da uomo a uomo 3 ma non aveva 


| potuto apportarvi rimedio , perchè la Filofofia 


non ha, che parole, o verifimiglianze fenza 


| alcun motivo; che perfuada. Il Maomettifmo 


E 4 lun- 
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langi dall’opporfi ai rigori della fchiavitù, l’ha, 


fatta fervire al fuo dominio, e alle {ue infami 


cupidità. La fola Dottrina Criffiana fenza leg- | 
ge, e fenza sforzo ha da bel principio afficu- | 


rato la vita, e gli alimenti agli fchiavi sì be- 
ne, come alle perfone libere. Ella ha renduto 
rifpettabile il corpo dello fchiavo , egualmente 
che la fua vita. SI può dire , che la fchiavitù 
non ha potuto reggere a fronte del Criftianefi- 
mo. E° vero, che l’Evangelio non ha rotto to- 
fto tutte le catene, perchè non ha meffo mano 
nell’ordine del mondo ; ma ha procurato la fi- 
curezza , 1 buon! coftumi , l’affezione; infine 
quafi per tutto la perfetta libertà a quelli , ch' 
effo nelle fue fefte ammetteva ad una comune 


tavola, come effendo egualmente di uno feffo. | 


padre, e chiamati alla fteffa eredità . La mo- 
derazione della fchiavità , che la ragione non 
ha mai potuto introdurre, nè tentare tra le 
nazioni più fpiritofe , e più colte, è fata l'o- 
pera della dolcezza Criftiana : lo fpirito del Li- 
beratore l’ha introdotta anche tra i popoli più 


barbari, e più gelofi dei diritti pel fovrano dif- 


potifmo , il quale credevano di aver acquifltato 
fu i popoli vinti. , 


I Mercenarj. 


Tutti quelli, 1 quali ci fervono , non vengo- 
no già a metterfi preffo di noi, nè a dimandar- 
ci un ricovero in cafa noftra. Quei, che viam- 
mettiamo in qualità di Dometftici , e che ci di- 
vengono cari a mifura della loro affiduità, e 
fpezialmente dell’affezione, non fanno quafi nien- 
te per noi In comparazione di quelli, che la- 
vorano di fuori. I noftri fervitori empiono la 
terrasz ed è una fpezie di prodigio la moltitudi- 

ne 
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ne delle frade , per le quali ci viene da tutti 
i luoghi circonvicini, e dalle più rimote nazio- 
ni ogni foccorfo , e ogni comodo. Le cofe in 
ral guifa fono ftate difpoîte dalla Provvidenza; 
come fe ciafcun di noi foffe il centro , od il fi- 
ne del lavoro di tutti gli altri uomini. Un in- 
finito numero di Mercenarj fi occupa continua- 
mente intorno ai noftri bifogni; e avvegnache 
non diamo, che una paffeggiera ricompenfa; 
avvegnachè non gli mettiamo in opera, che una 
‘fola volta in un mefe, in un anno, od anche 
in tutta la noftra vita, effi fanno ffudio di co- 
nofcere 1 noftri gufi, e 1 noftri bilogni, recan- 
dofi a gloria di conformare ai medefimi la loro 
induftria anche fenza conofcerci. Efli preparano 
con follecitudine, di che contentare gli abitanti 
di un’altra provincia ; ho quafi detto di un al- 
tro mondo. Fabbricano , e confervano prefio 
di fe le noftre provvifioni : qualche volta lun- 
ghiffimo tempo attendono la mercede dei gior. 
ni Impiegati per noi ; e fpeffo fi veggono ad 
un ozio Involontario ridotti . Ma l'abbondanza 
di un giorno fupplifce all’indigenza di un al 
tro: fanno effi, che fe non fono io, che ricor- 
ra alla loro induftria , lo farete voi, lo farà un 
terzo; e che da loro fi va tofto, o tardi. Per 
la certezza dell’ avvenire fono tranquilli ; ed il 
piacere della indipendenza; la dolce libertà, ch° 
è:quel potente folletico di tutti i cuori , bafta 
| per rifarli delle più gravofe fatiche , e per av- 
«vezzargli ai lavori anche più abbietti. Rifpar- 
| /miate al poveri il dominio, el’incertezza: non 
i. wha cofa, che non poffiate da eflì ottenere, 
Giudicatene dai fatti feguenti. 


I Sa- 
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I Savojardi. 


Due, o tre mila ragazzi allevati nelle mon- 
tagne del Delfinato, e della Savoja fi congeda. 
no nell’autunno dai loro parenti, efi difperdono 
nelle Città della Francia , della Italia, ed al. 
trove , col iolo equipaggio di due fetole , e d° 
un rafchiatojo. Non conofcendo felicità parago- 
nabile a quella di mangiar pane, poco fpendo- 
nos e fe ne ritornano la primavera con un lui- 
gi d’oro di civanzo ciafcuno d’efli. Con cotefti 
tre mila luigi difperfi in quelle vallate , dove 
appena fi conofce Il commercio, ed il foldo , fi 
veltono ad un tratto tre mila famiglie di un 
drappo, di cui fi contentano ; e fi fa provvifio- 
ne di fale, di cui abbifognano per la tavola e 
pel beltiame. Gli erbaggi danno loro il reto* . 


I mancvali. 


Auvergne, ed il Limofino riempiono la Fran- 
cia, e la Spagna di mietitori, é di manovali, 
dei quali molti col tempo s'alzano a un grado 
fuperiore. Dopo aver rimefcolato il geffo , e 
portato la conca, prendono gufto a tagliar le 
pietre, o al lavoro di muratore. Qualche volta 
diventano offervatori, ed apprendono a conofce- 
re i migliori materiali di ciafcun paefe , e le 

colle 

* Gli abitanti delle Aipi non fi contentano di falare 
abbondantemente i loro formaggi , per farne il traffico 
più ficuro; ma danno un piccolo pugno di fale a ogni 
vacca prima di mungerla; il che fa affai più guftofo il 
latte, e rifparmia loro più malattie. Quefto piccolo re- 
galo è un dritto acquiftato dalla vacca, e paflato in co- 
ftume ; coficchè non dì il fuo latte, fe non a quelta 
condizione. Scheuchzer. iter Alpinum . 
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colle più tenaci. Che utili ricerche ! Scoperte 
più intereffanti, e più Intelligibili della tenuità 
dell’ etere 3 o delle proprietà di qualche limea 
curva, che non farà mai di alcuno ufo . Ma i 
noftri gran Fifici fi compiacciono poco di que- 
fta noftra terra; e la fabbrica dei noftri edifizj 
. di ogni fpezie , la quale dovrebbe fare una del. 
le più belle parti della noftra Fifica, è quafi la- 
fciata in abbandono in mano di mercenarj pri- 
vi di principj, e di penetrazione, 


I petrierî , e tutti quelli ; che lavorano fotterra . 


Eccone degli altri, che tutti i giorni fi fep- 
pellifcono nelle vifcere della terra, e non p’efco- 
no, che la fera; vi ftarebbono anche la notte, 
fe non foffero in neceffità di refpirare un'aria 
più pura, e di far parte alla loro famiglia del 
pane, che fi guadagnano rinunziando al lume 
del giorno. 

Con quefto lavoro cavano eli dal vafto ma- 
gazzino, che Die ci ha meffo fotto 1 piedi , le 
maffe di pietre, 1 gran marmi, le laftre, e tut- 
ti i materiali, onde fi compongono , o fi cuo- 
prono i grandi edifizj. Da cotelt’ ofcuro centro 
ci fi dà l'oro, e tutti i metalli ; il falgemma, 
o foltanto l'acqua, che ne ha rofo gli efterio- 
ris il folfo, il carbon terreftre, la terra graffa 
combuftibile, la creta, e tutte le materie foffi- 
li, onde fi rendono feconde le terre ; infine il 
diamante , e tutte le ‘pietre preziofe . Intanto 
che una partita di lavoratori attende a fcava- 
re, a fpezzare, e a fare i trafporti, altri afor- 
za di braccia, e di macchine torce ad altra 
parte il corfo di una cafcata di acqua, che pe- 
netra la terra, e che foftiene fu gli ftrati dell’ 
‘argilla, che Incontra. È 

O 
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Coteflo lavoro è immenfo per lo numero &d” 


uomini, che tiene occupati, e per li comodi, (| 


onde cl arricchifce. Noi per opera loro godia- 
mo di quanto il noftro globo ha di più bello; 
e ciò non oftante gli riguardiamo con indifferen- 
za, e con difgufto , come una fpezie di groMt 
infetti, i quali fi ritirano fotto terra. 

Reca maraviglia, chel’ uomo, ilqualefconofce 


la bellezza dei cielo, e il pregio dellaluce, poffa 


in tal guifa paffare la maggior parte della fua 
vita nel bujo di un fotterraneo . Io ho chiefto 
qualche volta a quelli , che ufcir vedeva dalle 
petraje , fe erano contenti della loro forte ; uno 
di eli mi rifpofe, che i loro occhi fi accomo- 
davano a quello fpiraglio di Iuce, che fcendeva 
per l'apertura; e ch’erano contenti, perchè ficu- 
ri del lavoro il quale dava da viverealle loro fa- 
miglie: che fi ftava fempre bene , dove non fi 
provavano contrafti. E' dunque evidente, chela 


certezza del profitto , e una giufta libertà po-. 


tranno fempre ottenere dai popoli le più trava- 


gliofe fatiche 3 e far valere i loro naturali van. 


raggi. 
I bofcajuoli . 
Motivi! più forti di quei non abbifognano 


per condurre altre legioni di lavoranti nelle più 
folte forefte. Ivi menando una vita la più foli- 


taria, € felvatica, s' impiegano a fervire uomi» 


ni, che non vedranno giammai , o dai quali 
non faranno veduti, che con difprezzo. Non v° 
ba lavoro, nè più taciturno, nè più oftinato di 
cotefto, Altri fmuovono a colpi di feure i gran 
monti di legna fegnati coll’ impronta del magi- 
ffrato , e gli-mettono da una parte. Altri gh 
ipogliano dei rami, e gli raddrizzano per Saiga 
elle 
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delle groffe travi, che ferviranno ad ammacca- 
re, e {premere le tine d’uve; o fi conficcheran- 
no per affodare i terreni vacillanti; o diverran- 
no il foftegno dei folari, e degli edifizjj; o fa- 
ranno la carena, e la bafe di gran vafcelli negli 
arfenali di Brelt s © di Amfterdam. Molti dei 
| più bei tronchi, o dei rami principali faranno 
partiti in tavole, o dalla pazienza dei IERRicnI 5 
© dal celere lavoro di un mulino da fega. * 

Molti di cotefti taglialegna fono impiegati a 
formare dai rami tortuofi o degli ftramenali,. 
che potrebbono dirfi le cofte, ed il carcame dei 
vafcelli ; o certi ordigni , e tutte le curve. ne- 
ceffarie ‘al lavoro del falegname , e del carret- 
tajo. Molti altri attendono a tagliare gli arcio-. 
ni, e i diverfi pezzi, che i fellaj copriranno di 
fioppa, e di cuojo per farne delle felle da ca- 
valcare s 0 dei collari per le beffie da carico. 
In un altro canto della forefta fi preparano ma- 
nichi per iffrumenti di ogni fpezie; o delle 
fpranghe e dei cerchi, o dei tacchi per le {car- 
pe; o in fine la più vile, e infieme ‘H più fa- 
na difela dei piedi. | 

In un altro «canto gli abitanti dei bofchi fo- 
no occupati ad affottigliare le querce; cioè a 
dire, a fender di nuovo la quercia per farne 
doghe di botti; o il faggio per farne ‘afficelle , 
«nuovo oggetto di un commercio immenfo , il 
| quale fomminiftra la materia. delle tine, e de 
tinacci, delle fecchie, e degli ftaj , delle Mmog- 
gia, e dei vafcelli gi ogni mifura. 


Quei , che fervono nelle fucine , ezelle 
fornaci da vetri. 


Che obbligazioni non abbiamo noì ad altre 
fami- 
* Vedi la Figur. Tom. 10. pig. 09. 
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famiglie del pari folitarie , le quali fi dedicano 
al fervigio delle fornaci da vetri, o delle fucine ? 


I Carbonaj . 


Sono ciclopi, od uomini quei, che mantengo- 
no il fuoco in quei gran monti di legna forma- 
ti in pani di zucchero in mezzo di bofchi ta- 
gliati di frefco ? Vi fanno entrar l’aria per le 
aperture, col mezzo delle quali fi vaglia la cro- 
fta di terra , che copre il monte di legna: le 
turano di poi per eftinguere a un tratto la le- 
gna, ch'è convertita in carbone; e che avendo 
perduto la fua acqua, fenza perdere le materie 
combuftibili, ond’era compofta , fervirà como- 
damente alle operazioni di fonderia, di cucina, 
o di chimica, dove fi ha bifogno di un fuoco 
intenfo con poca fiamma. 

Se abbandoniamo il più folto dei bofchi per 
rimetterci fulle ftrade maeftre ; e che ci trasfe- 
riamo ai pafli delle gran riviere, o al porti del- 
le Città marittime, che movimento, che im- 
menfo numero di uomini ! Quante braccia in 
azione! Quante fpalle cariche! Quante vetture 
in moto! Tutti cotefti sforzi, e movimenti ad 
un fine generalmente fono ‘diretti; ed è quello 
di renderci la vita più dolce, preparandoci quel, 
che ci manca. Un certo filofofo guarì una vol- 
ta quell’ Ateniefe., il quale credeva , che foffe 
fuo tutto quello , ch’entrava nel porto Pireo ; 
ma una gratiffima , e ragionevoliffima filofofia 
farebbe il perfuaderci , che il provvedimento dei 
noftri bifogni è l’oggetto reale dei movimenti 
della focietà; di modo che fi può con tutta ra- 
gione applicare al corpo della repubblica ciò; 
ch’ è ftato detto con tanta dignità del corpo del- 
la Chiefa. Quanto ha Dio voluto, che vi E 
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| di grazie, di talenti, di doni, di funzioni, e 

i di minifterj, fono beni , che realmente appar- 
tengono a tutti i Fedeli, che la compongono: 
Omnia veffra funt. (1. Cor. 3. 22. )Egliè del pari 
fecondo la lettera veriffimo, che tutte le appli- 
‘cazioni della focietà, fiano le più vili, come le 
più decorofe , fono noftre ricchezze ; e che in 
quelle tutti vi troviamo materia di una giufta, 
‘e neceffaria riconofcenza. 

La fteffa verità fi comprova fino di là dat 
mari; due uomini difgiunti l’ uno dall’ altro due 
mila leghe fi occupano reciprocamente a prov- 
vedere ai bifogni l’ uno dell’altro. E’ percagion 

noftra, che fi paffa le linea, e che fi va incon- 
| tro ai ghiacci del Nord. lo non mi fermerò 
| punto fulle penofe fatiche, alle quali fi affog- 
| gettano di volontà intere armate di marinari 5 
i nè fu i forzati fervigj di que’ difgraziati, che s° 
\ incatenano fotto i remi delle galere , per co- 
| ftringerli a rendere alla focietà colle loro ango- 
fce, e fudori ciò, che le han tolto coi loro de- 
| litti. E' quelta una giufta compenfazione ; ma 
il maggior vantaggio di queta difpofizione , che 
ai più ecceffivi ftenti condanna gli fcellerati, fi 
è quello di rifparmiargli al vero cittadino, e d’ 
‘imitare la condotta di chi fi ferve della malizia 
degli uomini per procurar loro il bene. 

Tutta cotefta gente di mare, che fembra im- 
batardita , effendo feparata dal corpo della fo- 
cietà, fa un effetto piacevole, e infieme inftrut- 
| tivo in certe pitture , nelle quali fi mette in 
‘confronto con certi Dottorini, che introducono 
i una compagnia di Dame in un vafcello . Uno 
i di quefti affetta di far fcherzare le frange , i 
| brillanti, ed i fiocchi della fua vefte contro il 
cappotto di un mozzo occupato a foftenere il 
coperchio di una caffa. L'altro in un atteggia- 

men- 
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mento di ballerino forride, facendo moftra alla. 
compagnia del fuo fcarpino con tacco roffo vi- 
cino a due enormi fcarpacce tenute parallele da 
un marinajo, che afpetta il fegno per lavorare 
al torno dell’ argano. Per tutto fi' trova il pen- 
fiero del Pittore, da una parte è di mettere in 
vifta belle figure ; e dall’ altra di farci conce- 
pire tima per gli uomini fodi, che governano 
con attività ciò, ch'è confidato alla loro cura, 
e che mettono tutta la loro gloria in renderti 
uuli. | 
Eccovi altri più fedentar;; ma non meno at- 
tivi. Non vanno quefti di là dai mari; ma pre- 
parano ciò, che vi fi trafporta. Quante mani” 
impiegate a S. Domingo, o nella Giamaica a 
far macerare nell’ acqua le foglie dell’ indaco , 
ed a raccoglierne il fedimento per farne il no- 
firo blb,-e la prima bafe delle noftre tintare ! 
Quante altre mani Impiegate nel Meflico a rac- 
cogliere la cocciniglia fulle foglie maffiece dell’ 
Opunzia; ed a far morire col fuoco quella. ci- 
mice, Il cui corpo fa un fondo di colore più 
vermiglio, chele galle , o efcrefcenze della quer- 
cia verde dei Pirenei, la quale tanto impropria- 
‘mente fi nomina la grana di fcarlatro! Un po- 
polo intero di Negri copre le terre della Mar- 
tinica, e s' impiega, o a confettare il limone, 
o a fpremere dalla canna di zucchero quel de- 
licato fale, ch'è un Liquefaciente sì atro a cor- 
reggere l’ acrimonia , o l’ amarezza di molti cibi, 
e di molte bevande. Altre legioni di Negri 
fchiacciano in Terraferma i granelli dei gufci 
del Cacao ; altre nelle minere del Brafile ripa- 
rano alla fcarfezza ‘di quelle ‘‘del ‘Pegu ; ‘0’ di 
Golconda; altre dal Perù, e dal Chili continua- 
no ad inviarci i ricchi metalli, dei quali la for- 
gente è già fecca in IHpagna , e va N 
a 
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\ da un giorno all’altro in Oriente. Le regioni di 
qua, e di là del Gange nutrono dei giornalieri 
fenza numero , che dibattono la fcorza della 
ianta produttrice del cotone, per feparar la 
borrà dai granelli; o che dipanano i bozzoli dei 
bachi filugelli.; o che vanno a raccogliere per 
‘moi le ‘cortecce, i granelli, le radici, le terre 
colorate, e tutte le materie vegetabili, o foffili, 
che ci fomminiftrano tinture, e rimedj. Non fi 
| durerà fatica a comprendere la quantità delle 
| mani occupate In America a cogliere , a fecca- 
‘me, a torcere, € a polverizzare il tabacco, qua- 
lora £i vorrà gettar lo fguardo ful numero di 
quelle, che giorno, e notte fanno ufo di cotefta 
| polvere. In oggi è uno dei maggiori efercizj 
‘della Società. L’inquietudine, in cui fi vedreb- 
bono cadere i piccioli, ed i grandi colla fem- 
| plice fottrazione del tabacco , ci fa comprende. 
te vivamente, quanto la provvifione di molti 
altri bifogni, o più urgenti, o più ragionevoli, 
rende la noftra vita dipendente dalla fatica di 
coteflti Mercenaj, che non riputiamo degni d°’ 
una fola noftra occhiata. 


RIACE 
LEGENTI DARTI, 
EDI MESTIERT. 


\(TRATTENIMENTO IX. 


«INTO! non fiamo già folamente ricchi delle 

(AN produzioni della terra : cominciamo ad ef. 

fer convinti di efferlo quafi egualmente. del la. 
-. Tomo XI. ta voro 


wi 
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voro dei noftri fimili; e che fe abbiamo occa» | 


fione di confolarci con noi fiefli di quanto. la, 


natura da un anno all’altro per noi produce ; | 
pofliamo anche avere una giufta compiacenza. 
per tutte le operazioni della focietà. Ne abbia-. 
mo vedute le prime prove negl’ innumerabili 
fervigj del fervitori, e dei più baffi mercenaj 4, 
che fpedifcono per noi tante operazioni, non fo» | 
lamente ne’ noftri luoghi di dimora ; ma da-un | 
capo all’altro del mondo... Quel, che fi fa al, 
Grandbanc ; al Potosì, a Moka, o nell’Ifola d° | 
Amboine, niente men c'interefa, che la pro- 
prietà, la quale mantienfi nel noftro foggiorno, | 

Alziamoci un gradino; e dall'ordine dei mer. , 


cenaj paffiamo a quello delle genti d'arti, e di 
meftieri. Nella loro induftria vediamo le ragio- 
ni, che abbiamo di ftimargli; e nei loro fervi- 
gj fenza numero i nuovi motivi, che ci porta- 
no a rettificare la noftra maniera di penfare a 
loro riguardo . 


Tutti quei, che non fono obbligati ad un ma. | 


 nuale lavoro, fogliono mettere una infinita di 


ftanza tra fe, e quei, ch’efercitano qualche me. , 


Ù, 


Lu 


Serino oc 


| 


ftiere. Hanno di quello fato un’affai baffa ideas. 
ed è univerfale il difprezzo, che fe ne fa. Co-. 
lui, che ftende un contratto di vendita, o por. 
ta una citazione, crederebbe d’imparentarfi ma- 


le, fe deffe una fua figlia in matrimonio ad un. 
calzolajo; o ad un farto. Può ben colui avere. 
delle buone avvertenze nello ftendere una cita- | 


altro ufar gran prudenza nello fcegliere le for- 


mole del protocollo; ma cotefti talenti non fi 
meritano quell’ ammirazione, che negare nonfi 


zione; ed un proceffo verbale; può ben quell 


| 


può a quell’induftria, la quale ci fa, o vinabel. 


la cuffia, o una pompofa comparfa. 
Noi facciamo di gran complimenti ad un uo- 
mo 


lol . 
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mo incaricato dalla rifcoffione di certi diritti 4 
le appena ci degniamo di falutare un lavoratore, 
lo un giardiniero, pel cui. mezzo godiamo dei 
fiutti della terra. Quefto difordine non è nuo- 
vo: fi è fempre introdotto nelle Repubbliche me- 
lelio ordinate, a mifura che il luffo v'introduce- 
iva un falfo gufto di delicatezza *. Quel degli 
Scipioni, che dichiarò la guerra a Giugurta ; 
‘concorreva, effendo ancor giovine, al pofto di 
Edile Curules e correva, fecondo il coftume , 
innanzi, e indietro nel foro, dov'erano le Tri- 
ibù rutiche, non men che le urbane. Salutava 
uno, faceva una civiltà ad un altro, e ftrin- 
gendo le mani ad un lavoratore di fua cono- 
fcenza, non potè aftenerfi dal motteggiarlo fu 1 
calli, ond’erano coperte: noi altri, gli dice , 
non camminiamo, che fu i piedi; avrete voi 
mai prefo il coftume di camminare anche fulle 
mani? Quefta parola gli coftò cara: in un mo- 
‘mento pafsò ella di bocca in bocca, ed arrivò 
fino agli ultimi ordini. Tutte le Tribù corruc- 
ciate al fentirfi rimproverare il loro amore pel 
lavoro, non ebbero che una voce per dare l'e- 
fclufione a quel motteggiatore, cui la mollezza 
della Città avea renduto orgogliofo ed imperti- 
nente. 

La maggior parte di quelli, che fanno qual- 
che meftiere ; fono così avvezzi tra noi di ef- 
fere lafciati in difparte, e a non ricevere alcun 
ifegno di carezze, o di diftinzione, che riman- 
igono forprefi, o fenfibilmente comnoofli ; qualora 
‘o Magiftrati, o Ecclefiaftici, od altre perione 
idi rango vogliono unire converfazione con effi; 
‘e parlar loro, come a concittadini, e ad uomi- 
ini liberi. Tali fono in fattis e il notro modo 

I G 2 di 

* Scipion Nafica. Val, Maffi L 7. c. 5. n. 2. 
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di trattare l’ artigiano ci difonora. Ve ne ha ta | 
luno, che ci faprà fare arroflire della noftra a 
tia impetuofa. lo ho avuto il contento di vede.| 
re uno rifentirfi, e fconcertare un Dottorino', 
che gli dava del tu. Sì, gli diffe freddamente, 
ho quello, che tu dimandi. Ma faper bifogna fe. 
vuoi del fino, o del comune. Tu non hai, chei 
a dirlo: ti fi darà. | | 
1 diritti della fubordinazione; per effere giu-| 
ft, non hanno mai dato autorità a chiccheffia. 
di parlare agli artigiani, come a fchiavi. Posi 
tremmo loro infpirare fentimenti di onore, ed 


\ 


animare la loro indu@tria, fe moftrafimo folo di | 
fapere, quanto vagliono; e parlaffimo loro con | 
dolcezza. Ma faremo fempre affai lontani dall’ | 
animargli, e dal renderceli ben affetti j fia pel 
difprezzo, che di loro facciamo; fia per l’igno- 
ranza, in cui fiamo della bellezza della loro ar- 
te; ed è appunto quefta ignoranza, la quale ci 
fa effere indifferenti. n 


Difordine nelle nofvre cognizioni . Occafione dei. 
noffri sbagli. 


Allorchè la noftra ragione comincia a (punta. 
re, ci fi parla fei anni continui del futuro in. 
rus, e delfupinoinwm, fenza che mai ci fi di. 
ca una parola della bellezza delle arti, e della’ 
induftria dei meftieri, che fono i foftegni della | 
noftra vita. Quando la noftra ragione fi forti. 
fica, fi dà in balìa a maeftri, 1 quali con ap. 
parato di dottrine le fanno tapere, che abbiamo 
un corpo, € che.ve ne fono degli altri d’intor- | 
no a noi; o i quali fpendono le ore, e le gior. 
nate intere a prevare, come di due propofizio- 
ni contradittoriamente enunziate fopra un fu- 
ruro poffibile, che non fuccederà , |’ una DA I 

que 
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‘quel punto determinatamente vera , e l’altra de- 
iterminatamente falfa. Sopra ogni altra cofa fiè 
‘trafcurato d’infegnarci a ben diftinguere le pro- 
iduzioni del globo, che abitiamo ; ilegami, on- 
ide fi unifcono tutti i popoli, che coprono la 
iterras ed i lavori, ne' quali s' impiegano. Tutti 
iquanti fiamo, abbiam veduto girare le ale diun 
imalino a vento, e la ruota di un mulino ad 
acqua: fappiamo , che vi fi fchiacciano delie 
biade, o che vi fi riducono in polvere delle cor- 
itecce; ma la ftruttura ci è ignota ; € poco vi 
iyuole, che non confondiamo un falegname con 
un carbonajo. Abbiamo tutti un oriuolo in fac- 
coccia; ma conofciam noi l’artificio del roc- 
ichello, fu cui la catena fi rotola? Conofciam l° 
‘ufo della linea fpirale, che accompagna , e di- 
inota il tempo? Lo fteffo pud dirfi dei meftieri 
più comuni: non fe ne fanno, che 1 nomi. In 
luogo di afficurarci una ragionevole cognizione 
idel commercio, e delle arti, che fono la dol- 
cezza ; e l’ornamento della focietà, in cui ab- 
biamo a vivere, ci picchiamo di arrivarà alle 
finezze del quadriglio ; o ci feppelliamo nella fo- 
litudine per comparare la gravitazione di tre 
(pianeti difgiunti con l’ attrazione di tre altri at- 
itaccati in fila. Se v’ha poca folidità nella fcel. 
ita dei noftri piaceri, v’ ha probabilmente anco- 
ira-*più difordine nei noftri fudj. Corriamo die- 
itro a ciò; che fa ftrepito ; e le perfone più giu- 
\idiziofe confeffano di poi, che loro difpiace più 
‘il tempo , che han dato al Neutonifmo, il quale 
\gli ha lafciati nelle medefime renebre, che quel- 
\lo fpefo nell’ apprendere il quadriglio , il quale 
(alcuna volta gli divertifce. 

Un padre, o una madre di famiglia , un fu- 


periore di comunità, un commerciante , un av. 
| yocato, un magiftrato , quei, che governano i 
aree G 3 po- 
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popoli , o reggono le cofcienzé , tutti poffono 
fare fenza le monadi del Leibnitzio , e fenza i 
caratteri della fcrittura algebraica ; ma non v? 
ha alcuno, il quale meglio non foddisfacefe ai 
doveri del proprio Impiego, a mifura’ ch’ egli 
acquiftaffe una giufta cognizione delle arti, e 
dei meftieri, che tengono occupata la moltitu» 
dine. E’ quefta una foggia di filofofia mille vol. 
re più ftimabile, di que’ fiftemi, il cul minor 
difetto è l’ iputilità. | di 


Origine della diverfita delle Arti . 


Alcuni Filofofi confiderando la varietà di la. 
vori, e d’inclinazioni, onde gli uomini fono. 
diftinti, ne riferifcono la cagione alle fole di. 
| fpofizioni gel corpo, che gli domina 5 e ne han-. 

no tirato delle obbiezioni contro la fpiritualità. 
dell’anima, più intenti, fecondo il loro coftume, | 
a decidere fopra la natura delle cofe da Dio non. 
ancora dimoftrataci, che a farci vedere, ed a, 
dorare quella fapiente mano, la quale regolando. 
le differenze degli fpiriti, come quelle dei noftri. 
bifogni, ha preparato tutti 1 legami del gran. 
corpo della focietà. 

Altri hanno creduto di poter dire, che la di. 
verfità delle Arti era venuta dal difcernimento, 
con cui la filofofia aveva offervato i bifognidel 
genere umano , ed i mezzi di provvedervi. La 
fola cagione, di cut non hanno fatto parola , 
era quella, che dovevano vedere la prima. 

Se abbiamo a tempo delle fcarpe, della bian-. 
cheria, una ftoffa, o una candela, ciò non è. 
già, perchè vi fono dei Filofofi falla terra. Non | 
ci hanno effi integnato, nè a imbianchire la. 
cera, nè a maneggiare la fpola. Sono efli or. . 
dinariamente in isfere da nol Apa nine su fe: 

tab. 
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fi abbaffano a giudicare degli ffrumenti, che ci 
| fervono; ciò è foltanto per dire, che vi manca 
| queto , o quello , e non già per riparare al di. 
fetto con invenzioni migliori. I capi delle co- 
lonie hanno melfo infieme degli artigiani ; ed i 
| Jegislatori hanno dato ordine, e regola alle dif. 
| ferenti profeifioni. Ma gli artigiani, e i bifogni 
| fono {tati prima delle colonie; ed il legislatore, 
| éhe-ordinava l’ efercizio dei talenti, non n'era 
per ciò l'inventore. L’umana prudenza adopera 
I cid, che ba ricevuto, non ciò , che ha creato. 
O Filofofi, non vi arrogate cofa alcuna, Tutto 
ciò, che potete attribu!irvi di propriamente vo- 
Iftro fone le opinioni inutili., e le quiftioni , 
| che non ‘fi fciolgono mai. Noi dobbiamo tutto 
ia una fenfibile Provvidenza, la quale non ha. 
fatto alcun cafo di voi nella ripartizione dei la- 
‘vori neceffarj alla focietà; ma che ha faputo 
‘efficacemente provvedervi con la doviziofa di- 
‘verfità degli fpiriti. In fatti non s' invita uno 
‘fpirito balordo ad intraprendere la condotta di 
grandi affari ; nè un bel genio a tagliare gli al- 
iberi di una forelta . La diverfità degli fpiriti 
\ precede, i nori bifogni; e come Dio è l° auto. 
‘re dei noftri bifogni; così è il vero autore del. 
le varie difpofizioni, che fono proprie a prov- 
vedervi o | 

Perchè i ragazzi imitano tutto. 

Con una feconda previdenza egli ha renduto 
| immancabile la fua opera. Temendo, che il bi- 
‘fogno , l’intereffle, ed il temperamento di cia- 
| fcun particolare non foffero ftimoli fufficienti a 
| confervare, e perpetuare le differenti fpezie di 
operaj neceffarj ab corpo dell’uman genere, Dio 
È 


‘a tutti 1 ragazzi ha infpirato. una difpofizione 
| G 4 d'imi 
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d’ imitare ciò , che gli ferifce. Noi la confide- 


riamo; come uno fcherzo di ninna importanzas. 
è veramente una ifpirazione ‘delle più falutari 


del Creatore ; poichè ci provvede coltantemen-.. 


te dei meftieri più utili, e riempie le profeffio- , 


ni più abbiette, non meno che le più brillanti. 
Un ragazzo concepifce una idea vantaggiofa di 
ciò, che vede fare a fuo Padre; lo fegue paf- 
fo a paffo, e continua la profeffione di lui. Se. 
l’abbandona, ciò è, perchè una induftria fupe-. 
riore gli ha fatto impreffione, e fi accorge di, 
avere ali capaci per alzarfi più alto. Si puddi- 
re, che l'imitazione ci procura ancora più be- 
ni, che l'invenzione; poichè quefta non fi la- 
fcia fcorgere, che da lungi ; laddove l’ altra è 
di tutti i paefi, e di tutti i giorni. 

Se dalla prima, ed unica origine di tanti u- 


tili meftieri vogliamo difcendere a cid, che vi( 


fi trova di più curiofo ( ed è fovente il più co- 
mune, che più merita la noftra curiofità } noi 
in tutto ci accorgeremo , che i progrefft , 1 qua 
li fi poffono fare in cortefte dilettevoli ricerche, 
conducono del pari lo -fpirito alla emulazione , 
ed alla riconofcenza. 

Non è punto faticofo lo ftudio della focietà , 
come lo farebbe lo ftabilimente di una colonia. 


Quando quefta arriva ad un incolto paefe , in. 


cui è d’uopo di feoprire le prime neceffarie 
provvifioni, e,ad una materia, che manca ;, 
foftituirne un’altra, fi ha fempre la miraa ciò, 
che più preme; e fi prende la direzione dall’at- 
tuale bifogno. Ma ora, che la focietà è abili. 
ta; e che tutto cammina, noi facendovi qual. 
che ftudio fopra poffiamo mettervi quell’ordine, 
che ci paja migliore nella difpofizione delle ma- 
terie. Intanto che noi ragiogeremo intorno al 
sautrimento, non mancano all'uomo, nè mune nè 
abi. 


il 
4 
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abitazioni; e fenza prenderci molta pena, fe l° 
| abitazione debba preceder le vefti, o fe la teffi- 
tura di un drappo più importi, che la cultura 
delle biade, cominceremo dal nutrimento; e da 
alcune di quelle arti, che vi proveggono . 


SIAM N IMI NINA MLT 
(TL NUTRIMENTO 
I DELL'UOMO. 


| Care ————__ come r—--@ ‘bibite ni tra rta rerrrnni—- pu stivinizoraizeii cita ti 41 i 


TRATTENIMENTO X. 


On vi afpettate, o caro Amico , di trovar 
quì per minuto defcritte le operazioni del. 
le differenti arti, e de’ meftieri, che ci prepa- 
rano l’appreftamento della noftra tavola. Cifo- 
no fotto gli occhi quafi tutti ; nè v'è perfona, 
che non ne fappia i fervigj, e le procedure più 
i comuni; ma poffiamo trattenerci in quelli, che 
| fono men noti-; voglio dire le macchine , le 
| quali fi adoprano per fare follecitamente l’ ope- 
‘| razione, € che fono ciò, che rincontrafi di più 
| bello. Si può affai prontamente avere conofcen- 
«za di tutte cotefte arti; bafta a val fine gettare 
| gli occhi fulla quantità degli frumenti, e delle 
‘operazioni dell’agricoltore, del giardiniere, del 
fornajo ; del cuoco , del pefcatore, del facitor 
della birra, del bottajo, e di alcuni altri: rutto 
è femplice , palpabile, nè abbifogna di fpiega- 
zione, Ma per meglio intendere il giuoco delle 
macchine in loro ftefe, giova affai l’ averne 
veduto prima la figura fulla carta, con la nu- 
me- 
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merazione, e coll’ ufo delle parti. Il folo mo. 
ftrare alla gioventù la ftruttura, è l’effetto di 
cotefti trumenti ;\i quali vede foltanto quafi 
fempre all’ ingroffo, ed in fretta, baftò fpeffe 
fiate per infpirarle il gufto delle meccaniche, 
e per ifviluppare dei talenti, che di poi hanno 
prodotto delle invenzioni proprie a. fpedire in 


poche ore, e colla direzione di una fola perfo- | 
ma ciò, che teneva occupato un numero grande 


di operaj un tempo infinito. 


Quiffione ; fe debbano permetterfi le macchine 
Speditive . 


To temo, che uomini di merito, e zelanti del 
bene deli poveri mi facciano fu ciò un proceffo. 
Non conviene, diranno eli , nè ifpirare co- 
tefto gufto , nè permettere. !’ introduzione . delle 
macchine, le quali abbreviano l’opera. Se fi 
prefentafe al Prepofto dei Mercanti una inven- 
zione, per cul fi aveffero ogni giorno le venti- 
cinque mila botti di acqua ricercate per lo bi- 


fogno di Parigi, fi caverebbero dal ‘comun fer- | 


batojo i canali neceffar] per diftribuire l’acqua 
in tutte le ftrade, e fino nelle cafe particolari. 
Quetto farebbe dunque un ridurre alla mendi- 
cità un numero grande di portatori di acqua . 
Si vuol egli far ufo di una macchina ifigegno- 
famente inventata. per far paffare fotto 1 ponti 
di Parigi, o altrove coll’ajuto di foli tre, o 
quattro uomini i battelli più carichi, e che non 
vi paffano, che tirati da un maggior numero 
di uomini, e da una ventina di cavalli ? Voi 
vi liberate sè vero, da molti elamori, da mol- 
te fpefe, e da molti rifchi, ma rovinate. ‘delle 
famiglie, che aveano imprefo di 'fomminiftrare 
momini, e cavalli. ©. i wr ph 
; Co- 
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‘Cotefta maffima di rigettare l’ufo di una ecs 


 cellente ‘invenzione *, quando poffa fconvolge- 


re lo ftato attuale di un numéro di particolari; 
per effere fotfenuta da rifpetrabili perfone, non 
è però meno irragionevole : è anche eftrema- 
mente dannofa. Ella è irragionevole, poichè fe 
foffe ftata feguita , noi faremmo anche al dì d° 
oggi privi del miniftero delle trombe, delle gual- 
chiere, delle macchine da fegare , e di altre 
molte. Non yv° è lavoro più neceffario , nè che 
più frequentemente ricorra della macinatura del 
grano. ** Se la maflima, ch'efaminiamo, avef- 
te avuto corfo nel fettimo fecolo , allorchè l’in- 


“venzione deli mulini d’acqua s introduceva per 


tutto » fi avrebbe detto con eguale, ed anche 
maggior ragione; Che farà di quegli fchiavi , 
e di quelle innumerabili famiglie, le quali im- 


| pieghiamo a girare la macina? A che gli delti- 


se 


neremo per eftentargli dalla fame ? Si è potuto 


i ftar fempre fenza i mulini d’acqua: fi potrà ben 


farne di meno anche ora; Se la maffima ; che 
vieta di foftituire a più braccia un femplice fru- 
mento, aveffe avuto luogo nel quindicefimo fe- 
colo ; allorchè la ftamperia cominciava ad of- 


 frirci i fuoi fervigj, fi avrebbe detto, e fenza 


dubbio fi è detto : quelt’arte novella è pernizio- 
fa: per effa vi farà un infinito numero di ne. 
ghittofi, Che fi vuole, che facciano tanti Reli- 


i giofi, i quali copiando i buoni libri campano 


con onore la vira? Di 
Quelli, che allor ragionavano ; o che oggidì 


} ragionano In quefto modo, non hanno fattoat. 


tenzione a una Impottante verità: che bifogna 

fopra tutto facilitare il lavoro dell’ uomo ; che 

pi! que. 

-* Vedi inftituzione d' un Principe 
Y* Vedi i Mulini Tom. 10. 


t#%  L'orts'prmrt dodo 
queta è l'intenzione di chi l’ha provvifto d'in- 
duftria ; che il rigettare le fcoperte della men- 
te dell’uomo ;, è un difprezzare i doni di Dio; 
che infine v'ha fempre un numero grande di 
operazioni neceffariffime , le quali non fi fanno, 
in cui bifognerebbe impiegare le braccia , alle 
veci delle quali con le macchine fi fupplifce .. 
Dopo l’ invenzione del molino, della tromba , 
e della famperia, fi fono veduti, non v'ha 
dubbio , affai fchiavi, affai copifti; in una pa- 
rola, affai braccia fenza impiego. Ma quefl’ab- 
bondanza di perfone difoccupate mette bentofto 
la focietà in iftato d' intraprendere, e di efegui- 
re ciò, che altre operazioni più prefenti le fa- 
cevano trafcarare fuo malgrado. Quei, che por- 
tavano l’acqua, impareranno a filare, o a van- 
gare: quei, che copiavano i libri, poffono im- 
parare a legargli, a tirare il torchio, o a fon- 
dere caratteri. Come fi può ftar colle mani alla 
cintola, quando infiniti bifogni ci premono ? Vi 
faranno fempre più ftrade da mantenere , più ar- 
gini da alzare, più praterie da innaffiare nella 
ficcità, più dighe de opporre al corfo delle grand* 
acque, più terre da rivoltare, più trafporti da 
farfi; in una parola più lavori da intraprender- 
fi pel fervigio del pubblico, o del particolare , 
di quel che non vi fiano operaj in ittato di com- 
pirl:: ed il negare, che fa un uomo di guada- 
gnarfi il vitto col lavoro, farà fempre il diftin- 
tivo dello fcellerato, e dell’oziofo degno di ga- 
ftigo dal cittadino di buona volontà. 

La maffima , che proibifce ! introduzione de- 
gli ffrumenti fpeditivi, non è perniciofa fola- 
mente, perchè impiega fenza neceflità molti o- 
peraj, dei quali fe ne avrebbe altrove un eftre- 
mo bifogno; ma lo è ancora, perchè fi oppone al 
progreffo delle vere fcienze, le quali tc 
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nella conofcenza dei noftri vantaggi, e dei mer. 
zì, che ne agevolano il poffedimento, A ciò deb- 
bono effere intefe le noftre offervazioni, le no- 
ftre matematiche, le noftre meccaniche; ma fi 
chiude loro la porta, e fi rallenta il defiderio 
di diftinguerfi in quelle , qualora fi fpacciano 
per dannofe; o fi vieta di efeguire coll’ azione 
degli elementi ciò, che fi opera dalle braccia 
della moltitudine. 

Da quefta offervazione fi fcuopre, che il pe- 


ticolo di opporfi al progreffo delle fcienze rien- 


tra nel pericolo di nuocere alla focietà; e che 
l'uno di quefti pericoli non è punto differente 
dall’ altro; il che è far delle fcienze il maggior 
elogio, che far fi poffa. Se la fcienza dei nu- 
meri, e quella delle forze moventi fono in al 
cun tempo parute belle, e degne di applaufi , 
ciò è ftato , allorchè la macina , che impiega- 
va tanto mondo, cominciò a girare al foffio 
dell’aria , e alla corrente delle acque: ciò è 
ftato , allorchè coll’altalena, e col torno deli’ 
ancora piccoliffime forze vinfero la refiftenza 
dei pefi più enormi; e due uomini apprefero a 
fare fcherzando quel, che vintiquattro male e- 


| feguivano bagnandofi di fudore da capo a pie- 
«di. Diamo un’ occhiata alle macchine’ più co- 


| 


| muni, che facilitano l'apparato del noftro nu- 
i .trimento : l’aratro è la prima in ordine< 


È sASEWVIO. Lo CA) Pei A 


L'aratro nei contorni di Parigi. 


| Fig. 1. L'aratro veduto iateralmente. 


a Il luogo, dove s’attaccano i Cavalli. 
. b Il timone ch'è attraverfato dall'afe. i 
£ I due pezzetti di legno attraverfati pari- 
men 
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mente dall’affe, e pofti da una parte, e 


dall’ altra del timone per fortificarlo. Ve- 
dere ce Fig. 4. 
d Le ruote. Il profilo ne moftra una fola, 


| 
| 


e L’eftremità dell’afe, che attraverfa il cio i 


mones e quel legno, ch'è in mezzo del- 
le ruote. 


f La feggioletta appoggiata ful timone verfo. 
l’affe. Ella è compofta di due faglienti , 


che chiamanfi fpade; e d’una traverfa , 
‘ la quale foftiene l° alto di quella parte, 
che fi chiama la fiepe. 11 profilo na- 
{conde quì un fagliente dietro all’ cet i 
Vedete d Fig. 2. 
£ La collottola, pezzo di legno piegato , e 
formante due braccia. La piegatura ab- 


braccia la fiepe. Le due braccia Ss’ attac- 


cano ai due lati del timone con due ca- 
vicchie di ferro. La piegatura può effere 
fermata varj punti difcofto dalla fiepe 
con una zeppa, e con una rotella di fer- 
ro. Vedete g Fig. 4. i 

k La Siepe, lungo pezzo di legno appoggia- 
to fulla feggioletta f , abbracciata dalla 
collottola g; che foftiene il ferro taglien- 


re i ; fitta nel puntello #, ed appoggia: 
ta ful ceppo & con due CAviechie intere 


often, 
î Il ferro tagliente montato fulla fiepe. 


k Il ceppo, pezzo fchiacciato foftenente tutto | 


il traino di dietro. 


I Il mezzo vomere montato ful ceppo. Il vo- | 
mere intero, 0 tagliente a dritta, ed a 
finiftra è 1 In ufo, di molte Provincie: ftan- 


ca un po’ più 1 cavalli , follevando in 


un tempo due glebe di terra. Il col. 


tro fende la terra perpendicolarmente . 
al 


\ 


D'ELLIA NATURAL II 

Il vomere la taglia ,; e folleva orizzon- 
| talmente. 
mb Orecchia, tavola curva , ;ichesfi va dila, 
‘tando per portar via, e per rovefciare di 
fianco la terra, che il coltro , e il vome- 
re hanno tagliata in vat] verhi. Cortelta 
tavola è appoggiata full’orecchietta, pez- 
zetto di legno, che da un capo è inca- 
ch ftrato nel ceppo ; e s’attiene altresì al pun- 

9 tello con una lunga cavicchia. Fis. 3. 

a Il piccolo manico compofto del puntello , 
che va ful ceppo; e di due manichi , 
che's' attengono da una parte, e dall’ al- 
tra al puntello con due cavicchie meffe 
per traverfo, Vedete la Fig. 3. 

Fig. 2. L'aratro intero veduto per la parte 2u1- 
teriore. 

a L'attaccatojo de’ cavalli. 

b Eftremità del timone. 

cc Le due ruote, 

d La feggioletta. 

‘e La fiepe., 

f L’orecchia.. 

Fig. 3. Il traino dietro contenente il ceppo & , 

il puntello #, i due manichi , e l’orec- 

chia. | 

(Fig. 4. Il traino davanti feparato dalla fiepe. 

RaL ‘attaccatojo de’ cavalli . 

b Il timone. 

cc I due pezzetti di legno attraverfati dall’af. 
fe, e fortificanti il timone. 

TE Le ruote. 

Mec L’afle, 

| $ La feggioletta. 

\..g La collottola feparata dalla fiepe. 

\Fig. 5. 1l vomere / montato ful ceppo k, colla 
traccia dell’ orecchietta , e dell’ orecchia, 

Vi 


er #—- 
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Vi fono due maniere di arare ; l’una a orec- 
chia dormente ; l’altra a orecchia mobile. Quan- 
do l’aratore traccia il fuo primo folco, l’orec- 
chia, che accompagna il vomero, debb’ effer 
pofta non verfo il di fuori del pezzo, che ara; 
ma verfo il didentro , per rivoltare la terra; il 
che fi fa più efattamente con un mezzo vome.- 
ro, che con un intero, il quale folleva la ter. 
ra da due lati in uno fteffo tempo. L'’aratore 
arrivato al fine del fuo primo folco vuol forfe 
farne un fecondo a canto del primo , € ridur- 
re in polvere la terra, rigettandola ful primo , 
e continuar dipoi le fteffe andate , e ritorni 2 
Egli lafcia allora l’orecchia pofta dalla fteffa 
banda, fa fare ai cavalli un viaggio contrario 
al precedente, e camminando fempre a canto 
della prima foffa, l’orecchia dell’ aratro vi ri- 
getta quafi tutta la terra, che aveva cavata . 
Per tracciare il terzo folco in modo , che la 
terra cada nel fecondo, dee neceffariamente cam- | 
biar fito all’ orecchia, ftaccandola dal luogo , 
dove è attaccata, e trafportandola all’altro lato. 
del vomero; affinchè rimontando lungo il fecon- 
do foffo, cotefta orecchia vi verfi la terra, ch' 
efce dal terzo folco . Quando aprirà il quarto, 
conviene, che riconduca l’orecchia dalla parte. 
del terzo , fe vuol empierlo la fua volta. L’o- 
recchia dee dunque cambiar fito da un viaggio 
all’ altro, continuando a fare i folchi di fegui-| 
to l'uno vicino all’altro. 

Altri hanno !° ufo di coftruire l’aratro aorec-. 
chia dormente; e niente cambiano mai di luo-| 
so. L’aratore apre il fuo primo fcolco coll’ orec- 
chia indentro , o verfo la parte , che coltiva.| 
in luogo di fare il fecondo foffo , colteggiando| 
il primo, va a tracciarlo all’ altra eftremità del’ 
campo , fe è poco largo ; o fe lo è troppo, ad 

Ò una 
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una diffanza, che punto non aumenti la fatica 
dei cavalli . “Raddoppia quel folco andando ‘al 
contrario ; e facendone un fimile dall’ altro la- 
‘xo, fenza toccare l’aratro. Indi ritorna a paffa- 
re fal margine interiore del primo folco . Con 
\«tal' movimento l’orecchia dell’aratro fi prefen- 
‘ta'in modo da rigettarvi la terra, che n'èufci- 
(ta. Se di là 1 cavalli paffano verfo i folchi dell’ 
‘altra eftremità, a mifura che il vomero folleva 
la terra del nuovo foffo, che forma, l’orecchia. 
‘Ta rimuove, e la fpinge nel foffo vicino. Senza 
“mai cambiar luogo s l'orecchia è in iftato di 
rendere d’ambe le parti lo fteffo fervigio ; fin- 

ché il lavoratore gira al di dentro. Egli ravvi. 
‘cina poco a poco i folchi in maniera , che G 
‘confondano in uno nel mezzo del campo in ugua- 
Je diltanza dalle due eftremità. 
Il governo , e l’induftria dell’uomo vanno 
fempre. infieme . Si trovano fenfibilmente uniti 
‘anche in quella innumerabile moltitudine di ftro- 
‘menti, che ha inventati per preparare i fuoidi- 
‘veri cibi; e nell’ammirabile proporzione , che 
‘rette tra il fervigio, e l’effetto. 


Le arti comuni fono î veri foccorfi della Îlofofia 


| Invitiamo la Fifica a difcendere dall’ alto del- 
Te sfere celelti, dove fi pavoneggia , e a pren- 
dere fenza fdegno qualche conofcenza delle ope- 
tazioni di un forno, 0 di una cucina , di cui 
tanto poco fi cura. Non è già , che io faccia 
voti, per vedere giammai la no&ra cucina fotto 

la direzione dei filofofi; le mutazioni fono pe- . 
Ificolofe, e forfe non ci guadagneremmo nulla; 
‘ma il motivo di quefto invito non è, che illo- 
\ro intereffe . Troveranno efli in cotefte arti , 
‘benchè groffolane, e comuni, certe pratiche co- 
| Tom, XI, > H sÌ 
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sì giufte, che quali fi crederebbe, che Piero 


opera di qualche genio ftraordinariamente illu- 
minato, il quale aveffe prefo il carico di farne. 


delle lezioni al genere umano. Comprenderan- 
no effi ben tofto dalla ignoranza, in cui ordi- . 


nariamente fi è della ragione diquelle pratiche, . 


che fono effe il frutto di prove reiterate , non 
già di una fcienza, che ne abbia da principio 
previfto gli effetti. I filofofi vi troveranno dun- 
que un vero magazzino di efperienze fatte, e 
proprie per la loro certezza ad aver luogo di 
princip) nelle cofe in cui è ftato negato un lu- 
me maggiore. Potrebbero effi in quefto profitta- 
re per un altro verfo. Se il femplice palpeggia- 
re ha baftato a certe menti triviali per procu- 
farci tanti comodi ftrumenti, e metodi certi; a 
più forte ragione le menti penetranti, ed at- 
tente, fe voleffero farfi uno ftudio dei bifogni 
ordinarj della focietà , potrebbero fervirla con 
confeguenze meglio tirate dagli fperimenti , con 


cautele più giudiziofe , ed anche con migliori 


pratiche, o con più belle invenzioni. 


Potranno ad ogni paffo reftar convinti, e con - 


infinite prove , della verità di quefta maflima 


capitale, che 1 zoffri raziocinj mal ci dirigono , 
quando prevengano l’efperienza dei noftrî fenfi ; 
ma che beniffimo riefcono, quando la feguono. 
Ciò fi fcorge ben tofto nella diftinzione , che 
fappiamo fare dei cibi, i quali poffono prender- 
fi crudi, e tali, come la natura ce gli appre- 
fta, da quelli ) dei quali dobbiamo fcaffinare 
tutte le parti con la cocitura , per agevolarne 
così la digeftione nello ftomaco, e la fecrezione 
dei fughi nutritivi, che fa d’uopo eftrarne. 


Re. 
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Regola della cocitura di tutti i cibi. 


“La medefima verità fi fcuopre nei varj gradi 
di forza, o di durata, che diamo al fuoco. Che 
abbiam noi di meglio per regolarne l’eftrema 
ineguaglianza , quanto il fentimento fperimen- 
tale del punto, di qua dal quale i fughi benefi- 
ci non fono ancora fufficientemente difgiunti; € 
di là dal quale fono confumati dal fuoco, e ir- 
reparabilmente per noi perduti ? 


I/ pane fenza lievito. 


Il primo dei noftri cibi, il pane può dar oc- 
cafione a offervazioni egualmente utili all’avan- 
zamento della fica , ed al follievo della focie- 
tà. Donde può provenire la malefica qualità di 
quel pane grave, e pefante , ch'è ftato cotto 
immediatamente dopo il femplice mefcolamento 
della farina, e dell’acqua? Perchè al contrario 
un altro pane farà faporofo, e facile a digerir- 
fi, fe prima d’impaftarlo fi ha cominciato dall’ 
Inferirvi un pezzo di pafta inagrita , e di un 
deteftabile gufto ? 

Figuriamoci di efere in quel tempo , in cui 
1 cafo volle, che un rimafuglio di pafta vec- 
chia mefchiato con la nuova faceffe effere il 
pane molto migliore ;$ e andiamo a confultare 
la Fifica fpeculativa, per fapere , s' ella appro- 
verà nel noftro cibo I inferzione di una natura 
alterata, e proffsma Yenfibilmente a corromper- 
fi. Havvi grande apparenza, che in cafo fimile 
il raziocinio ci avrebbe piuttofto indotti all’ ufo 
del pan bollito , del tritello , e delle focacce, 
che all’ accordarci un pane così fofpetto. Guarda- 
tevi bene, ci avrebbe detto la filofofia ,, guarda. 

| H 2 evi 
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tevi dal feguire l’avvifo dei voftri fenfi: l'odo- 
rato, ed il gufto v’Iingannano: afcoltate la ra- 
gione pura 5 ed effa vi farà lafciare il pan fer- 
mentato , che tanto lufinga il voftro gufto. 
Che tale farebbe ftata allora la fua rifpofta, 
fi può crederlo da quella , che fece nel paffato 
fecolo ; quando le fu ricercato, fe la f{chiuma 
della birra fi poteva utilmente al lievito foftitui- 
re. Prendendo per regola il fuo raziocinio , la 
Filofofia decife, che cotelta fchiuma farebbe al 
pubblico perniciofa . Contuttociò la Politica d? 
accordo coll’ efperienza permette a quei , che 
fanno il miglior pane, d’impiegervi la fchiu- 
ma; ed a quei, che lo mangiano d’efferne con- 
tentifimi.. 
Se pel contrario la noftra ragione vuol fegui- 
re l’ efperienza , quante induzioni utiliffime ca- 
vare fi poffono da quel lavoro dell’ aria, ch'ef- 
fendo da principio premuta, e compreffa nella 
fchiuma della birra raffreddata , e nella pafta 
inagrita 5 o rinchiufa a difegno col mezzo di va- 
rie bagnature nel lievito, che fi adopera da un 
giorno all’ altro, fi dilata poi al primo avvicina- 
mento del fuoco, che le fi prefenta, odiquello, 
ch’ efce delle mani dell'operatore j indi folleva 
con tale foccorfo la intiera maffa, e vi comin- 
cia una difunione di principj, che farà perfe- 
zionata dalla cottura, terminata dall’ azione del- 
lo ftomaco ! i | Ag] 
Ogni nuova operazione fa nafcere nuove qui- | 
ftioni. Il formento macinato, e paffato al frul- 
lone fi è divifo in tre , o In quattro materie 
differenti, che fono il fiore, la farina mezza- 
na, la crufca , o fia la groffa fcorza del for- 
mento , ed il crufchello ; cioè quella fcorza 
bianca internamente unita alla groffa, che fi di- 


ftacca, fefi vuole; qualora la crufca seri na 
rui- 
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frullone. La crufca è la porzione degli animali 
più vili. Non è gran cofa differente la condi- 
zione degli uomini , qualora fi voglia fargli vi. 
vere di crufchello unicamente atto a efercitare la_ 
mano di colu1, che fa l’amido . Coftui impie- 
ga utilmente una materia di rifiuto, piuttofto 
che una farina propria a nutrire, per fare la 
polvere , che afciuga, e difgiunge i capelli, per 
fare l’amido , ed altre colle, per provvedere i 
tintori di polveri preparatorie , e non coloran- 
ti. Ma quale è l’ufo meglio intefo ,: che far fi 
poffa , del fiore, e della farina mezzana ? E’ 


forfe il fiore, che dà il pane più perfetto ? E° 


forfe il mefcolamento di quei due corpi, che 


rende il pane più falubre ? Il gufto delle diffin- 


zioni non fa egli egualmente torto al ricco, ed 
al povero ? Al povero, togliendo al:fuo pane lo 
{pirito, ed il fiore, che ne farebbe i fughi più 
leggieri, e più attivi: al ricco, mettendo fulla 
fua tavola un pane, il cui gran merito confi- 
fte nella vifta; un pane quafi fenzacorpo, gon- 
fio d’ acqua , e poco atto a fortificare con fughi 
vigorofi il fuo temperamento . Non fi met. 
te dunque fina arte , e fommo ftudio nel pre- 


parare il pane, difunendo due principj , che la 


natura avea medi infieme , perchè fi ajutaffero 
 fcambievolmente ? E non fi può forfe giudicare 


della. bontà maggiore del pane, in cui fi fa en 


| rare il fiore, e la farina foftanziofa ; dal con- 
corfo del fapor perfetto ,. che fe ne prova , e 


della buona cottituzione di quei, che lo ufano? 
Non pare, che l’autore della natura abbia avu- 
to in.ciò delle mire fimili a quelle, che haavuto 


| nella unione del'principjdelvino? Egli effettiva. 


mente ha meffo nell’ uva più nera una prima goc- 
cia fpiritofa , e leggera, che effendo fola fa il 
vino bianco ; ed una feconda più foftanziofa, 


H 3 che 
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che gli dà corpo, e a grandi lo tinge ; ma ch’ 
è forte meglio il non fepararla dall'altra, affin- 
chè la prima volatilizzi la feconda; ed il liquo- 
re fotanziofo fia di freno al più fpiritofo, 

Compirebbefi l’ analogia , dimoftrando ; che 
come l’uitimo liquore , il quale fi fpreme col 
torchio dalle fcorze dell'uva, ed anche dal le- 
gno del grappolo, è un liquore tanto più afpro, 
malgrado il bel roffo , ond’è tinto, quanto la 
preflione è ftata più forte ; all’iftefo modo le 
fcorze del formento più leggiere , e meglio ftac- 
cate dalla groffla, poffono ingannare colla loro 
bianchezza 3 ma non fono altro, più che una 
polvere di niun valore, a mifura che difgiunte. 
fi tengono dai due corpi di farina, i quali fan-. 
no infieme il fodo, e lo fpirito del nutrimento. 

Quando prefentiamo 1 noftri varj alimenti all’. 
azione del fuoco ; fe fi efpongono nudi , e im- 
mediatamente, le parti efterne s' indurifcono in | 
forma di crofta, o fi raccorciano a foggia di 
cartapecora, fecondo la diverfità delle tefliture. 
L’ effetto di cotefta corteccia È di ritenere qual- 
che poco i fughi nutritivi, che il fuoco comin- | 
cia a muovere, e a difunire. Ma come cotelta . 
crofta non fi aumenta con la diftruzione di cid, 
che fi cuoce ; e ch’ella da ogni parte fi apre 
divenendo carbone, a mifura della durata , od. 
attività del fuoco j ci fiamo fatti padroni dique- 
fto elemento , imbrigliandolo ora colla interpo- 
fizione dell’acqua, ora dell'olio, o dell’ olio , € 
dell’acqua infiemes e fi diverfifica l’ impiego di 
cotefti fluidi fecondo la natura delle vivande, 
che fi vogliono cuocere, o fecondo la fpezie dei 
fughi, che fe ne vogliono cavare. 


In 
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Infufioni . 


Qualche volta non vogliamo ottenere, che un 
dilicato volatile , il quale facciamo paffare da 
un femplice, o da un aromate nell'acqua cal- 
da a piccola bollitura. Prolungate , o raddop- 
piate voi cotefto primo grado di calore? Voi 
mon avete più nulla; lo fpirito è già ben lun- 
gi. Così è, che una mano novizia è rimprove- 
rata di avere meffo in tavola alla fua padrona 
una infipida compofta , od un manicaretto di 
amaro fapore. Quindi rifolve di riufcir meglio 
un’altra’volta; e per non fallare , nel maggior 
fervore del bollire getta la cannella , il bafilico, 
il garofano, la noce mofcata. Ma qual è mai 
la fua forprefa, veggendo , che in luogo di ave- 
re aggiunto grazia a ciò, che le ftava acuore, 
ha accrefciuto l’ amarezza, e l’occafione dei 


‘rimbrotti! Finalmente fi corregge ful modello di 


una cuciniera intendente, la quale non diftribui- 
fce i fuoi aromati, che ful fine della cottura. 
Quindi confeguentemente fi offerva, che una 
leggiera infufione di thè conferva quell’odore di 
violetta , che rallegra la tefta ; e che unaegual. 
mente leggiera infufione di abròtano , o di fal- 
via rallegra la bocca, e lo ftomaco: laddove 
cotefti liquori fatti bollire di nuovo perdono gli 
fpiriti, ed acquiftano un’acre tintura non con- 


facente ai noftri bifogni, € poco amica delle 


O 
I 


vifcere. i é i 
© Per la medefima ragione la birra bianca, per 


aver bollito poco , è più graziofa , e fpiritofa 
| della roffa 3 ma difficilmente fi conferva nella 
| ftate , ch'è il tempo, in cul fi ricerca. Il calo- 


i re, che, come fiamo fatti certi dal termome- 


_ mn 


tro, penetra allora fino al fondo delle botti, e 
Li ‘Hog delle 
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delle cantine comuni, cagiona nel liquore un 
moto , cui toftamente fuccede lo fcorrimento dei 
volatili del lupino , che ne facevano tutto il 
merito. La birra roffa, che n'è tanto più fpo- 
«| glia., quanto più tempo ha bollito, tempra la 
 fua amarezza cor una maggiore abbondanza di 
fughi nutritivi, i quali lentamente difacca dal- 
a farina di orzo: il che la rende più propor- 
zionata al bifogni della gente, che fi affatica; 
e che affai più della bianca fi conferva in tem- 
po di State. 

Per difetto di non conofcere in tempi delle 
evaporazioni, quanti sbagli non fi vedono fuc- 
cedere in ciò, ch’ efce della Spezieria ? Cotefto 
lavoro affidato a domeftici poco attenti , o di- 


retto da padroni, che lo fanno folo per prati. | 


ca, può da un momento all’altro lafciare fva- 


nire la porzione aromatica, per cui un fempli- 
ce era ftimabile ; ed anche fviluppare dei fughi 
malefici , a fegno di convertire in vero veleno | 


cid, ch'era ftato faggiamente ordinato j o alme- 


no per l’inutilità del rimedio far perdere dei 
momenti, che non fi ritroveranno mai più. 


La vivanda fufata , o bollita. I confumati . 
I brodi in tavolette. 


La medefima fperienza, che ha fpiato il mo- 


mento della fufficiente infufione, conduce con 
una eguale certezza col grado, e colla giufta | 
durata del fuoco, fia la cocitura di una vivan- 


da, che fi vuol fare divenir tenera fenza troppo 


fpogliarla del fuo fugo ; fia il fapor dei guaz- 


zetti, nei quali lafcia colare i primi brodi del. 
la vivanda ftufata, fenza abbandonarla di poi 
ad un fuoco indifcreto ; fiala ricchezza dei con- 
fumati, ch'ella eftrae da una vivanda, la qua- 
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le per le fue perdite è ridotta ad effere un inu- 
tile feccia . Più che la Filofofia vorrà feguire 
corefte operazioni , più troverà ella da i&ruirfi, 
e da fervirci. Ad una recentiffima offlervazione 
fiamo debitori dei brodi condenfati, e ridotti 
in tavolette , che il viaggiatore può trafportare 
per tutto, e ftemperare in un momento, quan- 
do è ‘aftretto, o colto all’ iImprovvifo. 


‘a A; ufo dei fughi graffi nella cocitura delle 
| _.{ ®ivande. 


* Se l’acqua è un utile freno per guidare pru- 
dentemente l’azione del fuoco , fi hanno det 
maggiori ajuti dall’olio , e da tutte le materie 
oleofe , onde s'involge quello, che fi vuol cuo- 
cere. Tutti quei., che fi applicano a cuocere 
vivande, fia arroftendole, fia ftufandole, coftu- 
mano, fenza faperne il perchè , di coprirle di 
lardo al di fuori; o di trapuntarle con effo al 
di dentro; o d' innaffiarle con fughi oliofi, e ben 
fufi; o di immergervele ful bel principio , per 
farle paffare di poi alla padelletta 3 o di cuo- 
cerle totalmente alla femplice frittura j o infine 
d’involgere i più bei pezzi della vivanda di 
carta bagnata con olio , per cuocerle allo fpie- 
de, o altrimenti. L'intenzione dei noftri cuci- 
nieri in cotefte operazioni , è di dare, dicono 
effi, del gufto alle erbe, alle radici, ed alle vi- 
vande , che appreftano , o di dare ad effe un 
egual colore. Ne diverfificano , fenza dubbio ; 
la vifta, e il fapore colla diverfità dei metodi. 
Ma il frutto principale, e l univerfale ‘effetto 
di cotefti untuofi invogli, che non impedifcono 
l’ingreffo al fuoco, è d’imprigionare, e ferma- 
re i migliori fughi, tanto i volatili , quanto i 
“mutritivi , che ritrovanfi nelle erbe, o nelle car- 
ni 
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ni degli animali; è di facilitarne lo fcuotimen- 
to dei fughi, fenza permetterne l’ufcita ; è af. 
fai meno per introdurvi un fapore ftraniero , 
che per ben confervarvi quello, che vi ha po- 
fto la natura. Ma cotell’olio , che ritiene inca- 
miciate tutte le parti più fugofe, e falubri, fe 
viene ad aprirfi, ed a cedere al fuoco ; che s° 
allontana, i fughi in compagnia di lui fe ne 
vanno; e feguendone di quelli una irreparabile 
perdita, non refta, che un’arida vivanda fenza 
merito, del pari che tenza gufto. 


Pericolo de° manicharetti compofi , e della mol- 
tiplicita delle vivande. 


Sinchè l’arte del confettatore, e del cuciniere 
ha in mira di mettere un riparo allo fpirito di 
un aromato, al fugo di un frutto , o al brodo 
di una vivanda, per non lafciare, ch’efali, e 
fi perda, ci préfentano gli ftelfi regali del Crea. 
tore, quafi nella loro femplicità 3 e noi poffia- 
mo farne ufo con confidenza , egualmente che 
con fobrietà; perchè lafciano fuffiltere la faggia 
compofizione del grande operatore. Ma v’ha un? 
arte feduttrice, la quale fi mette a fare dei com- 
pofti di differenti materie, che 'ben non cono- 
fces e mafchera dei principj mal meli infieme 
col folletico di un aggradevole fapore , renden- 
dolo dominante; ma che cagiona dipoi confu- 
fione, e rovina nel noftri corpi, quando quei 
principj difuniti non fono più arreftati da freno 
alcuno, € fono fpinti gli uni contro gli altri 
del calore delle vifcere . | 

Un tale difordine, ch'è quafi infallibilmente 
effetto degl’ intingoli troppo compofti, può effe- 
re del pari cagionato dai più femplici guazzet- . 
ti, quando il numero fia troppo grande . I di. 
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ritti della femplicità fono per tutto gli ffefi: è 
bene, ch’ ella abbia il fuo luogo nella eloquen- 
za, nella pittura, nella mufica , nei mobili, € 
negli ornamenti. Gl’infulti però , che riceve 
nelle belle arti, tolto, o tardi diventano ridico- 
li; ma quelli, che ad effa fi fanno nell’ufc dei 
cibi; fono puniti con mali reali. 


TAVOLA SECONDA. 
Il Frullone. 


Fig. 1. a La cafla da abburattare. 

6 La tramoggia, e la gabbia, che la porta. 

c Il truogolo fofpefo ad alcune cordelle , per 
poter effere fcoffo, e per muovere con le 
fcoffe il piè della maffa di farina , cui fo- 
ftenta la tramoggia. 

‘@ L'apertura della caffa , che riceve la fa- 
rina. 

e La sbarra, ch’effendo fpinta dai raggi del. 
la ftella , tira il truogolo per uno fpago ; € 
che il truogolo rimena, quando pub ripi- 
gliare il fuo luogo pel proprio fuo pefo. 
La sbarra giuoca liberamente fur un chio- 
af che la ferma abbaffo nel dinanzi della 
cafla. 


(| fU manico col fuo Sole, o ftella , di cui 


ogni raggio urta la sbarra in paffando , € 
la lafcia ritornare fcappando; il che dà tan- 
te nuove fcoffe al truogolo, ed alla farina, 
che fi prefenta. Cotefto manico s incaftra 
full’ eftfremità dell’ albero del frullone, ché 
gira nella cafla, 
Fig. 2. Il corpo del frallone. 
a Il manico veduto in profilo. 
b Lo fteffo colla fua ftella veduta di eri: 
e L'al- 
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c L'albero. si 

d Il Frullone compofto di un albero , che gi- 

ra,, di più cerchj.;&€ di.un ‘involto, dk 
ftamigna , di feta, odi lana, più, o me- 
no compreffa, fecondo:che fi vuole fina, 
o groffa la farina. 

e La sbarra. 

{ff T.:cerchy. 

g Un cerchio veduto di faccia co 1 legni po- 

fti di traverfo, che lo foftengono. \ 

hh Le bacchette di lunghezza, che tengano 1 

cerchj in iftato. 

i Il fondo della caffa, dov'è una grande aper- 

tura, per cui la crufca falta fuori del 
| frullone. 

Potrebbe recare forprefa il vedere, che la maffla 
di farina, di cui la tramoggia è piena, non ca-. 
de tutta al fondo ; e che al contrario fi lafcia © 
reggere , non cadendo fucceffivamente , che in 
piccioliffima quantità . Tutta la farina fi può 
concepire, come divifa in una moltitudine di co- 
lonne, che pefano perpendicolarmente fulle pa- 
reti della tramoggia . La fola colonna del mez- 
zo paffando per l'apertura inferiore pefa forte. 
mente ful truogolo , che fi ferma . Ella non 
ifcappa per lo piccolo intervallo , ch'è tra il 
piede della tramoggia , ed il fondo del truo- 
golo , fe non quanto è moffa dalle fcoffe del 
rruogolo. 


1 A- 


MPA 


Varia 


di alii di 


Tom. XI. Pag.195. Tav. II 


Mornarrosto 


V/4 


osi 4 
' A 4 
- Ul 
: Sa x 
E Ì 
ì 
\ 
2 
[ i 
Vw Y pî 
À dI 
n 
# 
n x 
tI Da 
bi ra 
i È 
x 
PA) È 
Ta 
' 
[ P Pal - 
i P 
=; z l 
= > S “I Q 
li) 
: il 
e PRO 
© 
n 
3 
2 n 
LI % 
LÌ 
Un 
n 
ì 
Ri 
’ 
'D 
i 
ln LI n 
Fa ' ei A 
x 
E Sul 
se - NE EA im — "RR de mi___u=umu— SIA 
ù Pi i È la i Ù 


rato CULLLI morte tem 


TOCE oNIMINIOZIII ® 


DMIITISITIO 
LI 


af 
= 


BELDA NATURA‘ È fa 
TAVOLA TERZA. 
10 Menarrofto , 


Ln menarrofto col fuo pefo meffo in difparte 
ana due carrucole di ritorno. 


I. La chiave per chatearib. 
..2. La piccola ruota, tutti i cui denti pre- 

mono un ordigno , che cede, e gli la- 

cia paffare con. moto contrario alla ca- 
ni duta del pefo; ma che gli ferma dall’ al 
wW tro. 
3. La ruota grande: 
4. Il rocchello della feconda ruota. 
ts. La feconda ruota ; il cui albero porta la 
Bo” noce: 
i 6. Il rocchello della ruota di rincontro. 

77. La ruota di rincontro , che infila 1 paffi 
della vite. 
-$. La vite perpetua. 

No. Il | ti da cui fi fviluppa la corda del 
Hi pelo . 
‘Io. Il volante, ch’effendo ftrafcinato dal ci- 
Pr lindro della vite, ferve , a proporzione 
i della lunghezza delle fue braccia, e del- 
lle maffe di piombo, che ha nelle eftre- 
i = mità, a moderare la sfuggita delle pri- 
me ruote , e a rallentare la caduta del 
" pelo. 
xi. Il pefo. 
12. La noce colla fua corda , che comunica 
| il moto all’altra noce dello fpiede. 


ul rapporto dei giri del volante a quei del 
imburo è facile a trovarfi, Se la prima ruo- 
î ta, 
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ta, che ftrafcina il tamburo, e lafcia paffare , | 

o fcappare la corda attaccata al pefo , porta | 
feffanta denti, ed entra in un rocchello di die-% 
ci, ella farà un giro , intanto che la feconda | 
ruota, col fuo rocchello ne farà fei 3 poichè i; 
dieci denti del rocchello entrano fei volte per | 
i(correre le felfanta. Se la feconda ruota ha cin- ; 
quanta denti, ed entra in un rocchello di cin. | 
que, la ruota di rincontro farà dieci giri con. | 
tro Uno della feconda; poichè vi bifognano die. 
ci volte cinque per finire i cinquanta. Ma lal 
feconda fa fei giri contro uno del tamburo: 
dunque la ruota di rincontro farà fei volte die-. 
ci giri, o feffanta contro uno del tamburo. Se 
la ruota di rincontro ha cinquanta denti , cia-. 
{cun dente trafcorre un paflo della vite. Ora 
ciafcun paffo della vite cagiona una. rivoluzio- | 
ne del cilindro, ed un giro del volante . Sono 
dunque cinquanta giri del volante contro uno 
della ruota di rincontro $ e cinquanta volte fef= | 
fanta, o tre mila contro uno del tamburo. Co-| 
tefto può avere quattro dita di diametro, e ag-| 
gomitolare un piede di corda per giro . Se la. 
difcefa del pefo è di dodici piedi, dodici rivo-|| 
luzioni del tamburo ne faranno fare trentafei| 
mila al volante. I giri dello fpiede fono, come) 
quelli della feconda ruota , che lo gira col fuol| 
affle. Ma la feconda fa fei giri contro uno dell 
tamburo: dunque lo fpiede gira fettantadue vol.\| 
te, intanto che il tamburro fa dodici rivoluzio»| 
ni, e trentafei mila il volante. 
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ETAVOLA QUARTA. 
i Il menarrofio a fumo . 


‘A. Divifione del profpetto di un camino, do- 
«ve è pofto un menarrofto a fumo. La 
fiamma rende il fumo attivo. Quefto fpin- 
ge le foglie, o lame del volante, le qua- 
li trova tutte egualmente inclinate ful 
fuo paffaggio. Effo non può paffare , fe 
non iftraicinandole. Tutte le foglie del 
volante danno indietro per l’ilteffo ver- 
fo, efanno camminare l’affe, che le uni 
fce. Quefto fa girare una lanterna, i cui 
fufi fi tirano dietro i denti di una rotel- 
la. L’affe della rotella porta una noce; 
che con la fua corda fa l’effetto di un 
menarrofto ordinario. 

B. Taglio della larghezza del camino, dimo- 
ftrante la sbarra, che porta l’affe del vo- 
lante. Il volante veduto in profilo; e la 

rotella veduta di profpetto. 
. C. Il volante, e la rotella in profilo. 
. D. Il volante veduto di fronte. 


Gli edifizj di graduazione . Memorie di M. de 
Ù Pina Appaltator generale. 


. Effendo il fale un elemento dei più neceffar] 
all'uomo , cid, che ne agevola l’acquifto, è 
\preziofo alla focietà . Abbiamo già offervato, 
che per cavare il fale dell’ acqua del mare, fi 
idifpongono delle aje, o bacini di creta molto 
\larghi, e poco profondi. In quelli s’ introduce 
‘l'acqua del mare per mezzo di canali in tempo 
‘del Sole più ardente . ll calore , l'aria, ed il 
v ven- 
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vento ftaccano , ed affottigliano la fuperficie di 
cotell’acqua. Il fale moffo, ma più pefante, ri 
cade, e fi criftallizza; come un ghiaccio , che 
fi rompe: ecco il fale , che fi cava dalle cofte. 
del mare. La natura non ha privato di tali foc- 
corfi coloro, che abitano lungi dal mare. Qual. 
che volta ne trovano fotto terra dei mucchi di 
un volume immenfo, che fi chiama fal gemma. | 
Qualche volta trovano fotto terra delle ‘acque , | 


che han corrofo cotefti mucchj; e ch'efli rac- | 


colgono entro dei pozzi, donde s'eftraggono per 
farle fvaporare a forza di fuoco . Il fale vi ri- | 
mane dopo la vaporazione. 0 , 
Ma le legna effendo divenute care, fi ha ftu- | 

| 


| 


diato di fminuirne la fpefa,, e l’economia è fta- 


ta portata affai avanti dagli edifiz) di gradua. | 
zione; poichè fette mila botti, 0 moggia di fa. 
Je, del pefo di 6s0. libbre ciafcuno , confuma- 
vano per l’innanzi trentadue mila mifure di le-| 
gna, ora fi compiono con cinquemila . L’edifi-| 
zio di graduazione, di cui non è noto l’inven-. 
tore, ‘e di cui il più antico modello fi trova al. | 
Ja falina di Soultz fulla ftrada di Strasbourg a, 
Magonza, confifte in una piazza tutta fcoperta | 
di venti a venticinque piedi dalla tina di acqua | 
falata fino alla cava di fabbione; e divifa, fe-| 
condo la forte; 0 debole falfedine dell’ acqua, 
in un numero, più , o meno grande di fparti- 
menti, o travate, che fono gli fpazj da un tra-| 
ve all’altro. Ciafcuna travata è riempiuta in- 
teramente , e fino all'alto di gran maffe di fa- 
fcine. L'acqua cavata dai pozzi falli, e con-| 
dotta in una tina al baffo della piazza col mez: 
zo di trombe è innalzata fino alla prima trava- 
ta, dove è diftribuita in truogoli , quattro, 0 
cinque dita larghi, ed egualmente profondi. So- | 
no eli difpofti giulta la lunghezza dell Can 
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e forati alla diltanza di fei dita da piccole chia- 
vi, che diftillano cotel’acqua fu i monti di fa- 
fcine; e non la lafciano cadere, che a gocce. L’ac- 
‘qua, agitata e divifa all'infinito paffando per mez- 
zo a tutti que’ minuti rami, acquifta , per così 
dire, la tenuità della vaporazione . L’operazio- 
ne fi fpedifce ancora meglio, quando un vento 
gagliardo vi fi caccia, e porta via una gran 
parte di cotefte acque divife, paffando obbliqua- 
mente attraverfo delle fafcine. Le parti‘, che re- 
ftano unite al fale, ne fieguono il pefo , e pre. 
cipitano cadendo perpendicolarmente filo a filo 
fino al bacino deftinato a riceverle. Si rialzano 
con altre trombe nei truogoli, e nelle fafcine 
della feconda travata, dove effe acquiftano una 
più forte falfedine colla nuova diffipazione, che 
fi fa dell’acqua dolce. Paffano così effe, fecon- 
do il bifogno, fino a una fefta, e a una fetti- 
ma divifione. Con quefto mezzo, fenza fpefla, 
ed in tre giorni di buona ftagione , una libbra 
di acqua falata , che all’ ufcire del pozzo con- 
terrà un qualunque grado di falfedine , per efem. 
pio , il pefo di un groffo, può acquiftarne ven- 
ti, e venticinque, ed anche trenta volte altret- 
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L'ABITO DELL Uomo, 


erat Heat Rerata Heat aRecate tese HiRes Fa | 
TRATTENIMENTO XI. | 


\ Ver fono molti animali, i quali, del pari che’ 
l’uomo, fanno farfi un’abitazione j ma non! 
v°ha altri, chel uomo che fi vefta . L'efpei 
rienza più univerfale c’infegna , che tutte le 
nazioni regolate con leggi , in ogni tempo , e 
per tutto , hanno riguardato il cofume di co- 
prirfi s come una decenza , da cui non fi può 
difpenfarG, anche quando l’aria più quieta, e! 
più temperata non le obbligava a precauzione 
veruna. La ragione, e la conofcenza del difor.; 
dine, che l’uomo pruova in fe telo, lo difpon-| 
gorio fenza dubbio ad impiegare il foccorfo del. 
le pelli, e dei teffuti proprj a coprirlo . Ma la 
ragione vacillante , ed ineguale , come è, nom 
avrebbe baftato per iffabilire una sì coltante uni; 
formità. Nè 1 capricci dello fpirito umano , nè; 
i ragionamenti dei filofofi hanno giammai con-; 
dotto le nazioni a un metodo generale . Il co- 
ftume di veftiri vien da più alto. Quel, che il 
capriccio , ela filofofia hanno potuto fare, è fta-. 
to di ragionare intorno all’ antica regola; e tene) 
rare qualche volta di fcuoterne il giogo . Così. 
veggiamo noi , che le nazioni, le quali fi fono) 
diigiunte dall’antico corpo della focietà , ne han- 
no lafciato illanguidire le idee ; e a poco a po- 
co non hanno più voluto, nè regola, né fogge- 
zione. Si può dir dunque delie vefti ‘quel, che 
fi dice dei facrifizi, e delle adunanze di religio 
ne: hanno comune l'origine nientemeno antica. 
del mondo . i 

ILù| 


nente 


rà 
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Il folo efempio di Adamo, e dei fuol figliuo- 

li ha potuto perpetuare tali cofe nelle innume- 
rabili famiglie, che ne fono difcefe ; e non ci 
dee recar giù ftupore, che alcune vi abbiano 
| derogato, di quel che fiano cadute in una or- 
‘renda barbarie, fegregandofi, e facendo un cor- 
i po da fe. Imperocchè fe I’ uomo trova nella fo- 
i cietà 1 foftegni della vita animale, nella focietà 
‘(pur rinviene i veri appoggi della ragione. 
(La Scrittura cifal’iftoria delle vefti. Il mon- 
‘do nel fuo primiero fato non ne abbifognava; 
‘ed il folo decreto di Dio, fondato ful ditordine 
dell’uomo, le ha fatte effere neceffarie. ‘lutte 
le rinomate nazioni a noi conté , proporzio- 
inando le loro vefti alle attuali impreffioni del 
caldo, e dei freddo , hanno confervato un in- 
‘variabile rifperto per la decenza . Le leggi del 
bifogno cambiano; ma quelle della modeftia fo- 
ino immutabili. 

Una certa filofofia, fempre mai fingolare 
nelle fue=mire , fenza far alcun cafo del con- 
certo , che fi trova tra l’efperienza di tante na- 
zioni, ed il racconto della Scrittura ; vorrebbe 
efentarci in parte da quefte leggi; e riferir tuc- 
to alla femplice neceffità di mitigare le ingiurie 
dell’aria. 

I noftri moderni Epicurei fi fanno forti fu la 
icondotta di Diogene, di Licurgo, di molti pit- 
tori, e di alcuni Barbari, che non conofcono , 
(dicefi, alcuna legge. Credono di rinvenire in co- 
teti efempj la prova, ed il carattere degli anda- 
‘menti della retta natura, piuttofto che la pruo- 
iva, ed il carattere dei loro errori , e del trali- 
ignamento della medefima. Nella poefia, € nel. 
“la pittura hanno introdotta la moda quafi gene. 
irale di omettere le vefti : potrebbe darfì , che 
Ha filofofia voleffe compiere l’imprefa di ùnain. 
pd. | bia tera 
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tera riforma. Effa di già fi è fottratta alla ine 
comoda legge delle pubbliche adunanze deltinal 
te alle lodi della Provvidenza, e all’eccitamen- 


to dell'amicizia fraterna . Effa a poco a poco. 


. wi 
i) 
vi 
A 


È 


il 


| 
| 


ci libererà dal faftidio di portare una vefta, 


quando fi può farfene fenza; e conviene fpera- 
re, che a forza di efortazioni, o di declamazio» ; 


ni contro gli antichi pregiudizj, effa del pari 


farà valere l’ efempio dei filofofi Cannibali , ver | 


introdurne tra nol l'immunità dalle incomode. 
convenienze, la libertà di contentare tutti i no- 
ftri apperiti, e l'utile pratica di mangiare i no- 
ftri nemici; dopo avergli meli in gabbia, e lar- 
gamente ingraffati. 


Si pub non oftante predire, che le riforme | 


È 
| 
| 


| 


i 


| 
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| 
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della filofofia faranno lente; perchè i fuoi lumi | 


| 
°) e 5 | 
non fono interamente netti; nè ben autorizzata | 
la fua miffione. Noi dunque continueremo a ve. | 


tire la focietà. 


Numerofe compagnie fi prefentano per fare la | 


ricerca, elaraccolta delle materie proprie a for- 
mare dei tefuti, che obbedifcano a tutti i moti | 


del corpo: altre s' impegnano a dare loro quel- | 


la forma, che a una tale intenzione più fi con. 


+2 ty 
W enga ® 


Sino ad ora con tutti i migliori microfcopj | 
non fi è potuto chiaramente difiinguere, in che | 


confita l’artifizio delle fibre, e dei vafi, ondel 


è compofta l' interior pelle degli animali; e ona 
de fi forma un tefluto capace di refiltenza , di 


allungamento , di allargamento, di forza elafti-. 
ca, € di raccorciamento per ogni verfo. Cote-| 


fta maraviglia è ancora così ignota, come lo è, 
la natura,'e l’azione di quel liquore, che col 
nervi dà il moto a tutti 1 mufcoli in una ma. 
niera così pronta, e tanto diffimile da tutto ciò; 
che ft opera colle noftre meccaniche. Ma avves 
gna- 
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gnachè fiamo ancora ciechi intorno alla cagio- 
ne, veggiamo però l'effetto delle fibre , e dei 
filamenti, che compongono la pelle dell’anima- 
le: coteffo effetto confifte a. provveder l’anima- 
le di una mobile coperta , la quale difendendo- 
lo dagl infulti efterni , in nulla fi oppone all 
agilità di tutti i fuoi membri. E così un doppio 
vantaggio procuroffi luomo nella moltitudine 
dei tefuti, che più, o meno lo copreno, fecon- 
do l’elgenza delle tagioniz.e fervono a prefer- 
warlo dalle ingiurie dell’aria fenza impedire la 
libertà delle fue azioni. 


La materia delle vefti. 


| La fleMbilità, e la confiftenza delle fue velli 

non fono, propriamente parlando , opera fua, 
Cotefte qualità originariamente provengono dal 
le materie, che mette in opera : nafcono effe 
dalla folidità, e medefimamente dalla forza ela- 
ftica, e dalla mobilità dei crini ; della lanugi- 
ne, dei peli di tutte le forte di animali; o dei 
fili, onde certi bruchi circondano la loro crifa- 
lide; o dei vermetti , che fi ftaccano da certe 
cortecce; o della borra, che fi cava dai baccel. 
lidi certi alberi. L'uomo ha conofciuto, e fcel- 
to ciò; onde poteva coprirci ; ma l’eccellenzà 
ifeale di cotelte materie è ftara prima della fua 
irifeMione. Quegli, che cele ha dare, ci ha di 
fobbligati dalla pena di ftadiarne la natura, 
gettandovi fopra un velo impenetrabile fino al 
idi d'oggi; ma ci ha invitati a efercitare la no. 
ftra induftria fu gli effetti ; che ne derivano, 
‘ricompenfandola con la riufcita. © 


bu I dif. 
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I differenti drappi . 


er se 


Le pelli dei grandi animali effendo poco pie. 
ghevoli , e le altre effendo affai piccole , fi a-. 
vrebbe dovuto; per coprire tutta la focietà , o, 
fare un macello troppo grande degli uni, e de. | 
gli altri, od effere eftremamente incomodati | 
dalla troppo ruvida pelle dei primi. La mente | 
dell’uomo ravvisb infine i fupplimenti da Dio, 
preparatigli per rimediare a queto doppio difore 
dine. | 


Il materaffo. Il Feltro. I ! 


I primi drappi fabbricati dall’ uomo furono il, 
materalfo; e confecutivamente il feltro . Il ma-. 
teraffo è un compofto di crini, di lane, o altri. 
peli, ch'egli attacca , e ferma infieme con al. 
cuni fili naturali, come fono i crini più lunghi5. 
ocon alcune artifiziali cordellette, che fi avvi.| 
sò di far paffare qua, e là. Il materaffo calca. | 
to, appianato , e conneffo, per l’ufo , che né. 
faceva, o coprendofi, o coricandovifi fopra, fe- | 
ce nafcere l’idea del feltro. Quefto è un compleffo | 
di crini, odi peli, edilanugine, ch’efendo ma., 
neggiati, e inzuppati di qualche umor graffo, 
o colla, perdono il loro elaftico, s infinuano, €, 
fi appiccano gli uni negli altri in modo da non, 
potere più difgiungerfi ; ma da formare piutto-, 
fto un corpo alcun poco arrendevole , e di una. 
fpeffezza quafi uniforme. | 


La coltrice. La ovata. 


Il materaffo, che facilmente fi rinnova, fup-. 
 plifce in luogo di pelli ; e procura all'uomo il 
I ripo- 
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ripofo, di cui abbifogna. In feguito l’ invenzio- 
ne degli altri drappi diede occafione di perfe. 
i zionare Il materaffo» con una buona coperta. 
| Di là fono venute le coperte trapuntate, e le 
| pellicce , che ritengono il calore fenza incomo- 
i dare col pefo . In quefto genere non abbiamo 
i niente di più perfetto, che l’ovatta. E’ queta 
una pelliccia, o una fodera , la quale fi fa con 
i borra eftremamente fina, che fi cava dal gufcio 
i diuna pianta Orientale. Se ne fan di fimili con 
la lana, col cotone, econ la botra di feta, Si. 
‘no a quì non abbiamo creduto di poter fare un 
‘egual ufo delle piume, che fono attaccate ai fe- 
mi dei cardi , e d’altre piante. Si è creduto 
‘aver effe affai poca elafticità. 


I/ cappello, 


Il feltro, comecchè impiegato in alcuni luo- 
ighi anche per berrette , e per ifcatpe, non è 
quafi più di altro ufo, che di coprire la tefta 
degli Occidentali. Non è del mio argomento il 
cercar la ragione, che ci perfuade a coprirci 
con una groffa berretta fin fotto le orecchie , 
‘quando fiamo in cafa prefo un buon fuoco ; e 
‘acenere il cappello fotto il braccio , quando an- 
‘diamo all’aria di fuori. Non ha fimilmente nul- 
ila che fare colla‘ materia del cappello |’ efami- 
\mare qui, fe cotelta copertura un tempo roton- 
ida, e fatta in forma di vero parafole; al dì d’ 
\ Oggi triangolare, e fpartita in tre canali, fia 


td 


\Un ornamento di buon gufto. Io non cercherò 
\ nè più nè meno, perchè il cappello difpofto al- 
‘la moderna faccia difperare i noftri pittori ; 
i niun de’ quali fa metterlo in profpettiva. Quafi 
(a niun altro, che al Signor Parocello è riuicito 
‘di farlo, Gli occhi noftri fono avvezzati a quel. 


I 4 le 


| 
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le tre punte ; e nol quì ci fermeremo alla fola | 
fabbrica del cappello. i 


b) 


—= 


sIA 
11 


pi | 
i} 


Tofatura d° agnello. Il 
o 


Ordinariamente vi fi fa entrare la lana di 
agnellino , troppo debole per la maggior parte 
degli altri noftri teffuti. Vi fi può impiegare 
di lepre, e di coniglio, a men chele leggi non 
ne proibifcano l’ ufo nella fabbrica dei cappelli | 
fini, per foftenere meglio il commercio della no- | 
ftra Colonia del Canadà, il quale ci fornifce | 
una materia molto più propria per la fabbrica 
dei cappelli; e quafi la fola, di cui quella Co-| 
lonia poffa fare un vantaggiofo commercio , in 
cambio di cid, che noi le mandiamo. Vi fi me.-, 
fchia, fe fi vuole, il pelo, o lanugine di ftruz.. 
zo, che ci viene dall’ Africa ; il pelo di cam. 
, mello , che ci fi manda dall’ Afia, ed alcun al, 
tro. Ma la lanugine del caftoro ; o il pelo fino, 
ch'è immediatamente atraccato alla pelle di co-, 
tefto animale , e da cui fi è fftaccato il pelo, 
lunge, che fta di fopra, e che all’ aria s'indu- 
ra , fa al giorno d'oggi in principal capitale, 
di quefta manifattura. Nei buoni cappelli vi fi. 
mette un terzo di caftoro fecco , fu cui il Ga=; 


| 


nadefe non abbia dormito , e due terzi di ca-; 
ftoro graffo ; poiche quando que’ Selvaggi han. 
no per lungo tempo fatto ufo di tali pelli in 
guifa di materafli , la lanugine n'è più indebo». 
lita , e più atta a prendere la confiftenza del 
feltro. Ki 


I 
| 
i 
| 


“e 


La fabbrica del cappello. Î 
di 

Mi refterebbe a dirvi, come fi rompa il cai) 
ftora cardandolo : come fia d’uopo ;, mediante. 
lei 
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: Je rèiterate vibrazioni della corda di un lungo 
| arco agitare, e far faltare la mataffa; cioè far 
volare fucceffivamente , ed egualmente diftri» 
| buire un macchio di pelo da un luogo all’altro 
| falla fftefa graticcia: come fi coftrulicano le fal- 
i de, che fono tanti affortimenti di pelo difpofti 
‘in forma triangolare: come fi folano le falde 
i premendole fotto la carta ; poi raccogliendole, 
i 0 agitandole fotto una tela : come di quattro 
falde, o pezzi triangolari uniti nelle eftremità 
fi compone quella materia di figura d’imbuto , 
i che fi chiama un feltro: come fi fola il feltro, 
‘bagnandolo più volte nell’ acqua di una calda- 
(ja, in cui fi fia ffemperata della feccia di vis 
ino: che fia informare il feltro, o applicarlo fo- 
pra una forma di legno; come fi fortifichi con 
peli nei luoghi deboli, quali fono fopra tutto 
quei, che debbono ricevere lì’ impronta del cor- 
done , che fepara l’eftremità dalla tefta., Tutte 
cotelte operazioni, e quelle di tingere il cap- 
| pello; di alletirlo, o incollarlo; cioè a dire, di 
| rafodarlo con più, o con meno colla; infine di 
‘luftrarlo , e ripaffarlo, fono tanti maneggi fa- 
 cilifimi a comprendere. Se io a bella pofta ho 
ilafciato qualche bujo , ciò è ffato , a fine che 
ine chiediate la f{piegazione al primo cap- 
| pellajo. Io vi ho fpofto l’ordine delle operazio- 
ini, e dei termini: il comento farà intelligibile, 
€ corto, 


peR - La vete. 
I 
. Il fecondo ritrovato dell’uomo fu la rete. E° 
i queta un teffuto più induftriofo di quel, che 
| precede , e le cui parti regolarmente fi unifco- 
| no. Egli è compofto di più fili, o cordellette , 
 ch'effendo fofpefe l’una accanto all’ altra ad 
ì _ una 
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una corda comune, o a un ordine di punte, a. 
cui fi attaccano , paffano, e ripaffano obbliqua-. 
mente le une fopra le altre, o in forma difem. 
plice cancello s o fecondo altre di i{pofizioni an» 
cora meglio intefe . Se cotefti' cordoncini fono 
eili compofti di fila ben intrecciate ; fe cotefte 
fila fono di varj colori 3 fe le cordelette proce. 


dono unite a due, o a tre giufta un difegno ; | 


che ne diverfifica la diftribuzione, per replicar. 
la tofto di nuovo, ne rifultano non folo dei mi- 
fcugli, ma dei regolari compartimenti. 

Un tal lavoro, di cui fe ne vede la idea fem- 
pliciffima nella rete da pefcare , fi accorda, € 
comparifce affai diverfamente in più forte ti 
ciarpe, di legacci, di paffamani , di borfe; 


berrette ; nelle opere del facitore di ftuoje , a o 
di paglia, fia di giunchi; fia di vinchi ; ma di | 


una maniera affai più ingegnofa in tutte le dif- 
ferenti forte di dentelli. Non ci dobbiamo pe- 


tò , per quanto me ne fembra , arreftar quì; 
dali tra le i dell'uomo cerchiamo , 


pi e, che realmente lo coprono. 
Le opere a maglia. 
Ne troviam una buoniffima nella terza forta. 


di lavoro, ch'egli aggiunfe alli precedenti. E° 
queta l’opera di maglie, o il teffuto a maglia, 


che fi fa con un giuoco di aghi di argento, di 


ottone; 0 di ferro. La maglia e una bellifima 
invenzione j$ ma avvegnachè il lavoro fia allai 


femplice , di è tale non oftante , che nè l'in. 
taglio , nè alcuna defcrizione baftano a farlo | 
concepire. Per biiona forte cotefto lavoro non | 


| 


| 


| 


a ccaiieicttrnnie— ATRE 


è punto raro ; € fe l’ inferzione di una nuova | 


maglia in un’altra già fatta non è da princi. 


pio facile a intenderfi; noi troviamo .per tutto | 


delle 
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delle mani pronte a moftrarcene la teltura ; e 
delle bocche , le quali rettamente ce la danno 
a capire. 

La quarta forta di drappo, e forfe la più uti- 
le invenzione, che fia nella focietà , è il reffa- 
to a catena, ed a trama. 


1/ teffuto a catena, e a trama. 


La catena, che i Latini chiamavano flamen, 
ed i noftri Padri hanno chiamata flame , è co- 
me la bafe, ed il fondamento del drappo. Sono 
certi lunghi fili torti, che fiftendono fopra una 
macchina, altri dei quali fi alzano , altri a-vi- 
cenda fi abbaffano per ricevere, ed afferrare un 
altro filo, che fi chiama trama; il quale vi è 
intrufo attraverfo da una fpola, ch'è un iftru- 
mento a due punte fatto a foggia di un battel- 
lo. Tutte le ftoffe precedenti fono in compara- 
zione di quefta, o troppo mafficce , o di tefli- 
tura iroppo rara, o di un lavoro troppo tedio- 
fo. Il teffuto a catena, ed a trama è ipeditivo: 
è anche il più comodo, ed il più atto a vàriarfi 
fecondo l’efigenza delle ftagioni, non men che 
fecondo il guffo delle nazioni , e dei particola- 
ri. Di là viene quel numero, per così dire, in- 
finito di fpezie tutte differenti, di tele, di fta- 
migne, di rafce , di panni, di cambelloti , di 
izendadi, di damafchi, di velluti, e di altri 
drappi, i cui nomi fi cambiano, come le ma- 
iterie, e le mefcolanze dei fili. 

È I i 

|. La materia dei drappi. Le cortecce piene 
i di filamenti. 

| 


* 


| 1°. Le materie, che abbiamo trovate idonee 
‘ad effere filate, e lavorate ful telajo, ci vengo- 


i no 
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no da certe piante, o da certi animali. La calli 


napa, il lino, l’ortica; l’aloè, ed altre piantei 
note agl’ Indiani ci prefentano delle cortecce fi- 
lamentofe, le quali fi fviluppano da tutto il le. 
gno, che vi pub reftare attaccato ; facendole 


| 
} 


Ì 


macerare nell’ acqua , poi rompendole foto la. 


maciulla ; e facendole finalmente? paffare più 
volte per lunghe punte di un pettine di ferro 4 
onde poterle filare, tefere, ed imbianchire . SI 


poffono Iimbianchire ;, e prima di tefferle, e. 
dopo effer tefute, efponendole all’ aria aperta. 
ed alla rugiada; o fupplendo con artifiziali inaf- 
filamenti all’umido dell’aria. Quelle minute goc-., 


ciole, dopo avere ftemperate le fporche materie; 
che. attrappano , via fe le portano nella loro, 
pronta evaporazione. | 


La borra dell'albero, che produce il cotone. 


Benchè vi fiano molte piante , che hanno 1 
femi involti di una borra delicatiffima, la qua- 
le potrebbe effere impiegata in pellice , od an- 
che effere filata ; non facciamo ancora ufo, fe 


non della borra di due, o di tre fpezie di albe. 
r1, che producono il cotone. Il tempo , € l’of=, 


fervazione ne potranno fare trovar di fimili in 
altre piante, 


La feta . 


La feta , che ci dà il bruco , chiamato im- 
propriamente verme da feta, è di due forte; la 
feta lunga, e il foretto. La feta lunga, che fi 
{volge dalla fuperficie dei bozzoli, non ha bifo- 
gno, nè dieffere pettinata, nè filata alla conoca 


III: 


x_i 


chia: non fa d’ uopo, che unirne la fila, e dop- | 
piarle ful nafpo al numero di otto , di dodici 


o di 
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o di quattordici infieme, fecondo il carattere, 
e la forza , che fi vuol dare al drappo. Vi fo- 
no molte maniere di aggomitolarle, di farle gi. 
rare, e torcerle nell’unirle. 


La feta cruda. 


Quando la feta è tirara giù dai bozzoli, fe 
non fi getta nell'acqua bollente , è feta cruda. 
Tale è la bella feta, che ci fi manda dal Levan- 
te pel mediterraneo; e quella, che dall’ Indie ci 
viene per l'Oceano. Il nome di feta cruda fi dà 
eziandio per l’ ordinario, avvegnachè impropria- 
mente, a quella, ia quale in Europa fi fvolge 
dai bozzoli, che fi rigettano; e che non poten- 
do, nè aggomitolarfi, nè filarfi egualmente, dee 
prima effere cardata, pet indi poter paffare al- 
la conocchia, TRRPNEI Lobo alora RL 


La feta cotta. 
| ì 


DI 


| La feta cotta è quella, che fi è tirata giù dal 

ozzoli gettati nell’ acqua calda. Si chiama an- - 
che feta cotta tutta la fera lavata con acqua 
vollente , e con fapone, indi gettata in un ba- 
gno freddo di allume, e con tali preparatividi- 
[pofta a ricevere la tintura. L’acqua bollente 
agevola il lavoro della feta , forfe fenza molto 
diminuirle il fuo luftro; ma certamente ne fce- 
ma il vigore, e la forza. Dal che ne nafce 1° 
inconveniente, che non fi può rifchiare di unir- 
la con la vera feta cruda Afiatica, la quale nel 
drappo la rormenterebbe, e la taglierebbe , o la 
farebbe arricciare per la ineguaglianza delle ten- 
i 


(ioni. Coreta ineguaglianza rende fempre fofpert- 
iti 1 mifcugli di fete cotte con ogni forta di fe- 
te crude; e noi vedremo nel lavoro del drappi 
E 


| 


| 

I 

| 
| 


di 
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di lana, che fi ha una non minor cura; perchè 


i 
ui 
( 


la catena, e la trama in una egual forza di ela-. 
fticità fi accordino perfettamente. di 


Il fioretto, 0 borra di feta. 


Il Fioretto è quella irregolar feta, che not | 
veggiamo diftribuita , come per accidente, at- 
torno le Iunghe fila, che formano il corpo del | 
bozzolo. Si fquarcia il fioretto cardandolo, per | 
farlo divenir maneggevole, ed atto a filarfi. Vi, 
fi aggiungono le fete, che fi rigettano ; le fila ,) 
che 11 rompono; i refidui delle lunghe fete, del. | 
le quali non fi può rinvenire il filo ful bozzolo; | 
ed infine quella feta naturalmente incollata , on- | 
de è compolto il gufcio, da cui la crifalide è, 
coperta immediatamente. Quefta ultima non può, 
entrar nella maffa del fioretto, ned effer carda-| 
ta, fe non è prima mondata con acqua da tutta | 
quella gommofa colla , con cui il bruco aveva. 
addenfato la fua coperta avanti di deporre le| 
fpoglie di verme, le fue prime vifcere , ed il 
lungo facco , in cui riteneva la materia della; 
fua feta. | I 

Tutte cotefte fete, che il cardo confonde ; ef 
mette In iftato di effere filate, fono molto lon-| 
tane dell’avere il Iuftro dell’ altro filo prepara-i 
toci dalla ftefa natura 3 ma quefta fleffa ine.) 
suaglianza apprefta delle utili diverfità , e pro) 
porziona le opere agli ftati, ed alle facoltà dei 
compéeratori, (A 

Vi fono degli altri bruchi, il cui filo potreb.| 
be metterli a profitto. Nel 1734. nel giardino) 
delle piante {i aggomitolò la feta di uno di que 
erofli gufcj, in cui fi rinferra il bel bruco, che 
fi ritrova ful pero, e che ha il dorfo ornato dil 
globuli di colore blò perfo., 1 quali fi prendi 

‘reb. 


era 
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tebbero per belle turchine. Cotefta feta fi trovò 
effere Intra; e più forte di quella dei vermi da 
feta ; ma meno abbondante , e più difficile a 
fvolgerh. La più corta forfe farebbe di cardare 
infieme la fera, il fioretto , ed i fili del gufcio 
di quel groffo bruco,; dopo avergli nettati dalla 
‘colla nell'acqua . Se ne avrebbe una materia, 
la qual pare , che doveffe avere ia confiftenza 
del crine, e la pieghevolezza, ed il luttro del. 
la feta. 

Si potrebbe credere, che la fera, fpezialmen- 
te quella, che noi già raccogliamo nelle no- 
fire provincie Meridionali j non dovefle far 
parte del noftro commercio j e che all’ ufo di 
quel bel filo, fe continua tuttavia ad aumentar- 
fi, terrà dietro l’avvilimento delle notre lane, 
le quali fono uno dei migliori fondi degli agri- 
coltori, e dei proprietarj. La cofa è vera; ma . 
al male non v’ha, che un rimedio ; ed è didi- 
itribuire le noftre limofine in modo , che fiano 
la ricompenfa di un univerfale lavoro ; cofic» 
ché tutto il minuto popolo della campagna gua» 
dagnandofi il vitto, fi adagi fulla lana, e di 
quella fi vefta. Allora divenendo certa la con- 
iumazione di cotefta preziofa mercatanzia , la 
noftra paflione per le veti pompofe lungi dal 
nuocere allo Stato, manterrà utilmente un’ al- 
tra moltitudine nel commercio , che diverrebbe 
on ciò fempre più florido, e vario. | 


La lana. \ 


1 peli degli animali fono fenza dubbio la ma. 
€ria la più abbondante, e la più generalmen- 
‘e impiegata a coprir l’uomo. La lanugine del 
caftore , la piuma dello ffruzzo, il pelo delcam. 
mello, quello delle capre di Afia, e di e, 
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ta lana della vigogna, ch'è la pecora del Perù, | 
non fono, che una piccolifiima parte di quett | 
sicca provvifione. La lana della noftra pecorii 
comune è quella , che in un con le pelli, più | 
ficaramente ci difende dagl’ infulti degli ele | 
menti. | Î 
Le mefcolanze . | 


2°, Quefto primo fondo di materie, di già va. 
rio in fe ftefflo, fi diverfifica ancora più pel nu- 
mero delle fpezie in ogni materia, e per le me- | 
fcolanze approvate dall’ ufo . La qualità delle | 
fane varia fecondo i paefi ; nuove varietà È 
della maniera di prepararle: varietà ancora più | 
srandi dal mode di accompagnarle. Non v° ha | 
Slcuna manifattura di lana , in cui non fi dia | 
il primo luogo alla lana di Segovia ; e quafi ge- 
neralmerte a tutte le lane della Caftiglia , dell’ 
Efremadura , dell’ Andaluzia 3 od anche della 
maggior parte delle provincie della Spagna; ma 
però in gradi differenti. Il fecondo luogo di fi-| 
nezza fi dà alle lane d’Inghilterra; il terzo a. 
quelle di Linguadoca, € di Berry. La feverità | 
delle leggi, che vietano agl’ Inglefi il trafporto | 
della loro lana fuori dell’Ifola , ed i rifchj del | 
contrabbando hanno appoco appoco avvezzato i | 
noftri fabbricatori a far fenza di effe. Qra im. | 
piegano la pura lana di Segovia », ora la uni-! 
‘cono ad altre lane di Spagna. Mefcolano l’una,| 
e Paltra con lane di Berry , o di altro fon: 
do. il che ha portato le noftre fabbriche al. 
punto di poter proporzionare la finezza dei drap- 
pi d'inverno, e di ftate ai bifogni di tutti gli 
fati; e di non temere in alcun genere il con-| 
fronto del lavoro dei noftri vicini. 


mt 


— st 


== 
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Lana alta. Lana baffa. 


‘La lana di Spagna fi diftingue in tre gradi, 
che fi chiamano lana prima, feconda , e terza. 
Nella fcelta delle noftfre tutto. quel, che v’ha 
di più fino, e di più lungo, fi chiama lana al- 
ta; ciò, ch'è corto, arricciato, e men proprio 
“a dare un bel filo, chiamafi lana baffa. 
‘\Quefti oggetti poffono urtare l’ immaginazio- 
ine ditun Dottorino, il quale non trova ragio- 
‘inez dove non trova occafion di fcherzare. Pof- 
fono offendere un bello fpirito , che fi crede di 
una sfera fuperiore; perchè ha commentato il 
fuo Rabelais, e fatto delle poftille al fuo Vau- 
igelas.. Ma oggigirno ‘quei , che fanno l'orna- 
‘mento dei corpi delle fcienze; e quei, chehan- 
noli acquiftato fama nelle differenti parti del 
‘governo degli Stati, credono effere diloro gran- 
de ‘intereffe il conofcere , e l’ajutare i lavori 
della focietà . Non efitiamo punto a riguardare 
come fodo, e nobile cid, ch'è ftato la frequen- 
te occupazione del gran Colbert; e non voglia- 
iÎmo credere difonorata la mente dell’ uomo dall’ 
‘efame delle materie, che furono I’ oggetto delle 
diligenti ricerche d’ un Reaumur. 
(13°. Se fi eccettui la langa feta , che è filata 
Maturalmente, e cui balta torcere doppiandola, 
tutte le materie, che fi teffono fur un telajo, 
lebbono effere filare, o col fufo, o al piccélo, 
oial grande filatojo $ e perchè poffano filarfi, è 
di neceffità , che paffino pel pettine, o per ti 
icardi; il lavoro de’ quali frumenti tende a fini 
affai differenti. | 


(a 


è Tom. XI. K: I pet- 
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| Le lunghe, e numerofe punte di ferro!, che. 
formano il pettine , effendo difpofte in diver@ 
ordini fopra una piccola tavola lunga un piede 
incirca, € fei, o fette dita larga, fervono prima. 
a sbrigare i peli, ed i lunghi fili, che per entro. 
vi paffano, da tutto ciò, che vi fi trova digrof. 
fo ; d’ineguale , e di ftraniero . Se alcuno di 
quei denti viene a fpuntarfi per l’ incontro di 
qualche materia dura , o che difficilmente fi pie. 
ga, fi aguzza con la lima dolce: fe il corpo: del| 
dente fi curva fotto un filaccio troppo intricato, 
fi raddrizza con un piccolo cannone di rame. 
Dipoi l’ applicazione di un pettine fopra l'altro, 
effendovi frappofto il filo; e l’inferzione mutua! 
dei denti, che l’operajo sforza a andare , € ve- 
nire con moti contrar]j , dividono perfettamente! 
tutti i pelli, che in clafcun pettine fi fono egual. 
mente diftribuiti. Cotefto lavoro effendo replica», 
to, difpone il maggior numero dei peli per lun», 
go, gli uni accanto degli altri , full’ intervallo, 
che iepara l’eftremità dei peli vicini, gli uni, 
più alto, gli altri più baffo , fecondo l'ordine, 
dei denti, che gli afferrano . Con tale apparec». 
chio fi difpongono a torcerfi tutti gli uni fopra 
gli altri fenz’ abbandonarfi , quando da mani in» 


duftriofe faranno tirati in un volume fempre 
eguale, e faranno fatti girare egualmente fotto 
. ta circolare impreffione del filatojo, e del fufo., 
— Non pochi lavoratori hanno l’ufo di tingere 
le lane , prima di farle lavorare al pettine, 0 
al cardo. Altri amano meglio di lavorarle, men- 
tre fono bianche, e di non farle tingere , fe non 
in fili, ed anche in drappi. I primi dando al 
loro operaj una quantità di lana di un pefo de» 
ter- 


I pettini. 
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terminato, la diftribuifcono in tre terzi, o in 
quattro quarti, od anche in più parti , tutte di 
color differente; affinchè cotelte lane effendo 
rotte, indi egualmente mifchiate dall’ intendi- 
mento dell’operajo, e dai colpi dei denti degli 
ftrumenti, ogni colore rimanga ofcurato ; e tut- 
ti per ciò efattamente fi convertano in un nuo- 
vo colore, ch'è quello, che il padrone fi è pro- 
pofto. Ma egli fe n°è preventivamente afficu- 
curato nella maniera , che fegue. 

Quando il direttore di una manifattura vuol 
impiegare lane tinte, e fapereycertamente, fe il 
mefcolamento, che ha concepito, produrrà real- 
mente l’effetto, che brama , e che ha in men- 
te, egli ne prepara un faggio , che chiamafi il 
feltro . Egli fa rompere, e battere infieme il 
pefo di tanti grani di lane tinte, quante venti- 
ne di libbre di un colore , o di un altro vuol 
mettere infieme in tutta la pezza di drappo. Se 
dunque il fuo feltro contiene il pefo di fettanta 
grani di lana color di caffè, ventitrè grani di 
foglia morta, e venti di bIòd pallido ; foddisfa- 
‘cendogli l’effetto metterà nella total maffa delle 
lane tinte, che darà ai fuoi operaj, venti vol- 
te 70, 0 1400 libbre color di caffè, 460 di fo- 
glia morta, e 400 di blò pallido. 

Vi fono delletinture, che, come il nero, mor- 
dono la lana sì fortemente, che non fi potreb- 
be più lavorare, fe da principio fe le fofle da- 
to il colore, che fele dellina. Vi fono dei colori 
affai rifplendenti, che, come il roffo di cocci- 
imiglia, perderebbero tutto il vermiglio paffando 
per tante mani. Tutti i drappi allora fannoG&i 
in bianco ; e bianchi vanno dal tintore. L’ efpe- 
rienza del profitto, e delle perdite, del meglio, 
(e del perfetto ha regolato tutte cotefte diffe. 
renze. i 
I K 2 Ap- 
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Apparecchio delle lane . 
Le lane, fiano tinte, fiano bianche ; debbono. 
efflere lavare, ind! battute fulla graticcia , e aper. 
te, o fciolte a gran colpi di bacchette ; ed è 
queto l’appreftamento neceffario per pettinarle. 
dipoi; 0 con olio, o con acqua. Le lane tinte , 
e le bianche in certi cafi , non poffono metterfi. 
in opera fenza effere tare bagnate cun olio di 
oliva, o con olio di colzat (a) della quantità | 
del terzo, o del quarto, qualche volta della me. ; 
tè del loro pefo. La lana di Spagna, la quale. 
non è fata lavata , che indoffo alla pecora , e | 
che conferva il graffo fuo naturale , fi pettina 
ordinariamente con acqua, e non già con alcun | 
olio ffraniero: dopo di averla battura bafta im- i 
mergerla in una conca di acqua calda, in cui 
fia fciolto del fapone in liquore. Ù 


I! digraffatojo. La flufa. 


La lana di là cavata a manate è attaccata da , 
una parte all’uncino ftabile del digraffatojo 3 e 
dall’ altra all’unico mobile , che la torce , e la | 
netta , effendo effo girato dai rami del moli 
nello. Tutto il pefo della lana è confervato in 
mucchj entro una cefta per effere pettinata più. 
agevolmente, effendo ancora un po umida . Se. 
effa dee tefferfi in bianco , di là paffla ad una, 
ftufa, in cui fi tiene lungi dall'aria efpofta ful-. 
le pertiche al vapore di un vafo di folfo ace 

300) 


(a) Il colzat è un piccolo cavolo, il cui feme , che | 
premuto dì molto olio, raffomiglia a quel della rapa, 
Ma è fenza ragione , che il feme, e l'olio di colza. 


portano il nome di rapa.. 
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fo i e cotelto folfo; il quale macchia irrimedia. 
bilmente la- maggior parte dei colori, netta ef- 
ficacemente la lana non tinta da tutte le impu- 
rità; e le dà una bianchezza perfetta. 


1 modi di /avorar le lane. L'orditojo. La ca. 
. tena. La montura, o fia la catena grande. 
(4 La lunga lana, ch'è paffata per li pettini, 
| quella, che fi deftina a fare il filo di ftame,, 
ch'è il principal fondo della maggior parte dei 
piccoli drappi di lana, sì fini, che comuni. Se 
ne fanno eziandio delle calze di fame , e delle 
opere di beretteria a maglie fine, o che non fl 
| yogliono far divenire panno. Ne vedrete. tofto 
la ragione, quando vi parlerò dell’ ufo delle la- 
ine rotte fotto 1 cardi. Per difporre la lana pet- 
‘tinata, e confervata di una giufta lunghezza a 
i prendere un .luftro, che imiti un qualche poco 
(quel della feta, conviene, che la lana fia filata 
al piccolo filatojo, o pure al fufo; € più torta, 
che fia pofibile. Così quel filo è rafo, ed unt 
to, nè latcia fcappar fuori , che pochiflimo pe- 
lo ; dal che ne deé fuccedere, che il lume vi 
fi rifletta più egualmente, ed in maggiori. vo» 
lumi, efendovi men rotto di quel, che-lo fia 
iu i peli, che iporgono in fuori per ogni ver- 
fo. Cotefto filo di itame fi fvolge dai fufi , 0 
(dalle cannelle del piccolo filatojo fut altre. can- 
‘nelle , o gomitoli in numero ordinariamente di 
i diciotto; o di molte più, fecondo le ufanze dei 
i luoghi. Si riempiono di filo Gno ad un certo fe- 
gno fifato dalle regole di cadauna manifattura. 
i Tutte le fibre di cotefto filo hanno una tenfions, 
|od elafticità, che le difpone ad una continua 
| contrazione 5 ciocchè meffo in libertà. attorti. 
(e un filo coll’ altro . S° indebolifce corea 


i K 3 ela- 


I 
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elafticità bagnando i gomitoli con acqua bollen® 
te. Indi fi di&ftribuifcono in tanti caffettini , o 
piccole logge, donde fi tirano tutti que’ fili ar- 


I 

i 
| 
| 


randelandogli con un pari numero di anelli fur. 


un orditojo in forma di nafpo, o di ruota mef. | 
fa in piedi, che la mano fa camminare coll’aju-. 


to di un perno ; o pure fur un orditojo compo- 
fto di due sbarre di legno parallele, e un poco 
pendenti verfo la muraglia, per ricevere 1 fili 
fu i due ordini di piuoli, onde fono armate. 


Quando i fili fciolti dal gomitoli, o dai rocchet. | 


ti fi portano full’orditojo, che gira, da una ma- 
no fono appreffati, e contenuti; e dall’altra fo- 
mo attaccati ad un piuolo dell’orditojo. 1 fili 
vengono a collocarfi gli uni accanto degli altri; 
e fe ne forma una denfa maffa , che in linea 
{pirale difcende, e circonda tutto l’orditojo coi 


fuoi giri difpofti in eguale fpazio . Quando fi, 


portano 1 fili fur un orditojo piano, e inclinato | 
verfo la muraglia, fi riunifcono tutti ful primo. 


piuolo di una delle due sbarre; e di là tutti in- ; 
fieme fi portano da una sbarra all’altra, e fuc=| 
ceffivamente da uno all’ altro piuolo. L’ operajo 
arrivato all’ultimo torna indietro ; e riporta una | 


eguale quantità di fili con moto contrario fu le 


dire colla inferzione delle fue dita feparando il 
fili, che ajuteranno l’ andamento della catena’ 


{ul telajo. Egli, fia nel numero dei fili, fia nel. | 


la maniera di unirli, fegue un ordine, e certel 


mifure, che fi variano da una manifattura ad) 


un? altra . Nei luoghi , per efempio , ne’quali. 
fi fabbricano i piccoli drappi più belli, è afaif.| 
fimo in ufo di tirare difciotto fili fulle cavic.-. 


chie dell’orditojo. L'andata fu tutte le cavic-. 


chie, ed il giro, o ritorno fulle fteffe. faranno 
una prima unione di trentafei f&ili; ch’ è cid, 
:. Che 


| 
e | 
free cavicchie, difponendogli a gelofia; vale a| 


i 


| 


È 
v, 
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che chiamafi una portata. Quaranta di quefte 
| portate vi vogliono a formare la totalità di quel- 
la maffa, che diceli una catena. Sono dunque 
| 144o. fili, che moltiplicati per dodici canne , 
| le quali lor fi danno di lunghezza, fanno 17280. 

canne di filo. L’operajo, per rendere coteffà 
maffa di lunghi fili maneggevole, e portatile , 
ne rotonda l’eftremità a foggia di un gande a. 
nello, in cui inferifce il fuo braccio, e a quel. 
To mena la maffa dei fili, In cotal modo ne fa 
i un fecondo anello; e poi attraverfo di quello un 
terzo ; € così continua. Da ciò ne avviene, che 
quei lunghi accoppiamenti di fila di franfe , ef. 
fendo inanellati, e raccorciati in un piccolo fpa- 
zio, prendono il nome di careza; e lo ritengo- 
no, anche quando fi diftendono ful telajo per 
ricevere il filo, che loro dee paffare attraverfo. 
Abbifognano molte di tali catene, per formarne 
da montura, o fia la gran catena del drappo , 
‘che è quella prima bafe di lunghi fili, che pa- 
ralleli fi Rendono dall’ anterior parte del telajo 
fino all'altra etremità; fon effi ammefli, e rav- 
volti ful fubbio; ed a mifura che fi convertono 
‘in drappo per l’inferzione della trama, il drap- 
‘po fi avvolge fur un certo arnefe, ch'è ‘un al- 
stro cilindro di legno, collocato dinanzi all'ope- 
‘rajo fotto il giuoco della fpola. I preparamenti 
\della lana pettinata, filata, ed ordita, per una 
‘infinità di vilaggi difperfi attorno alle gran ma- 
‘nifatture , fono un fondo egualmente utile , 
‘quanto la proprietà delle terre ; perchè cotefti 
lavori equivalgono, e fupplifcono a cid , che.i 
| Bfoprietarj ne afportano, e più non ritorna. 


Le cimsoffe. T 


Quel primo filo difpofto con bell’ ordine ful 
IRA K 4 E 
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telajo, fu cui fi fanno le ffamigne ; e le! rafé | 
( poichè non fi parla ancora della fabbrica del 
panno ) ci moftra tofto la larghezza, e lunghez- Ì 

che dee avere il drappo. E coltunie di-didl 
ipoere fulle due. effremità della larghezza un de. | 
terminato numero di fili di una materia, o di. 
un ‘colore differente da quello della catena; il: 
che ferve a diftinguere le differenti forte del | 
drappi. Vi fono delle regole per fiffare la lar-. 
ghezza » e la lunghezza della catena , la mate- | 
ria, ed il colore delle cimoffe; in fomma ciò ; 
onde fi diverfifica ogni fpezie di teffuto ; affine o 
chè fi fappia quel, che fi compra. 


Il filo di trama. 


Ma noi non abbiamo ancora, che la metà chi 
ciò , che ci abbifogna pel noftro provvedimento. 
Molte. brigate dr opera) non meno utili, che 1 

recedenti, avvegnachè meno efperti., o meno, 
induftriofi, ci preparano un fecondo filo ordina=, 
riamente più mafficcio, e meno torto, il quale, 
paflando traverfalmente tra i fili della catena. 
alzati, e abbaffati a vicenda, gli unirà tuttiin 
un folo corpo, e ne formerà un teffuto. egual 
«mente gonfio, e ripieno da un capo all’ altro + 
Quefto è quel filo trafverfale, che fi chiama tran 
ma, o gonfiatura. 

Le lane corte;»-quelle , che fono rimafte all 
fondo del pettine , non avendo potuto, per mar, 
| 
Î 


cm 


Ì 


canza di lunghezza, mantenerfi in ordine con 
le \altre; e generalmente tutte quelle, che fil 
chiamano baffe lane, fono impiegate nei drap- 
pi comuni a fare il filo di trama; dopo effere. 
itate battute, e cardate. | 
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I cardi. | 


I cardi fono ancor effi due tavolette, come il 
pettine; ma più larghe, che alte, coperte di 
“un :cuojo armato di punte di ferro; ed al con- 
trario dei denti del pettine; che fono lunghi , 
quei dei cardi fono piccoli , e un po’ incurvati 
«per rompere le materie, che entro vi paffano, 
in minutiffime particelle; e per rarefare, e sle- 
(gare più che fia poflibile le borre di feta, le fe. 
.te di rifiuto, i rimafugli dei lunghi fili del boz 
‘z0l0 , la lanugine del caftore, od altro; le baffe- 
dane; e tutti 1 peli corti, che non fi poifono 
preparare col: pettine. In fine i cardi fono an« 
«che impiegati a rompere le lane-alte, quando fi 
vuol fare del panno, o delle rafce fine, cheimi- 
tino la gonfiatura del panno. 
L’intenzione del lavoro dei cardi È di prepa- 
tare una materia gonfia, flofcia, atta a forma- 
«re un filo poco unito, i cui peli danno in fuo- 
ri per ogni verfo gli uni contro gli altri, e cer- 
cano di ufcire da ogni parte. In fatti i minuti 


peli paffati per li cardi effendo fituati per ogni 
immaginabile verfo, non poffono torcerfi, o pie- 
i. garfi tenza procurare continuamente di raddriz- 
zarfi, o di difgiungerfi. Il filo, in cui entrano, 
weffer debbe arricciato, € poco torto; egli dee 
i dunque dare una trama propria a gonfiare il 
i drappo, e a coprirlo ; gettando fuori una in- 
ifinità di peli impegnati dall’ altra eftremità nel 
‘corpo del drappo. 


| I fufcelli, 0 fpoletti . I getti di filo. 
| La lana fi carda in più volte i nelle quali s° 


| impiegano gradatamente degli ftrumenti più fi- 
ni, 


key 
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ni, e dei denti più corti. Nella ultima opera- | 


zione ella efce di fotto ai catdi, come un pic- 
colo rotolo largo un dito, e dodici lungo. Co-. 


tefti rotoli di debole lana fi chiamano razzi , o 


falficciotti ; o fi filano al gran filatojo fenza aju- | 
to della conocchia. * L'operajo colla mano fi-. 
nifra prefenta l’eftfemità del falficciotto alla. 


punta del fuio; e colla deftra mette in moto la 


ruota, la corda, ed il fufo. La lana afferrata | 
dalla punta, che gira, fi attortiglia per lo ftef- 
fo verfo. L’operajo allontana la fua mano, ed 


allunga di tre, o di quattro piedi il falficciotto, 
il quale affottigliandofi, e prendendo da un ca- 
po all’altro il giro del fufo, diventa un filo ab- 
baftanza torto per effere di qualche confiftenza, 


e abbaftanza flofcio per gettare ‘al di fuori l’e- | 


ftremità dei fuoi peli. Con una fcoffa di rove- 
fcio data impetuofamente alla ruota l’ operajo 
ftacca dalla punta il fuo filo, e avvolge tofta- 


mente ful fufo, dando di nuovo alla ruota l’or- | 


dinario fuo movimento. Egli unifce dipoi l’eftre- | 
mità di un nuovo falficciotto ali’ etremtà del fi- | 
lo formato, ed avvolto; applica il punto di riu- | 
nione del falficciotto, e del filo alla punta per), 
ricominciare l'operazione di prima. Accumulan- 
do in tal modo più falficciotti filati carica tal 
mente il fondo del fufo, che diminuifce fempre . 


più i volumi all’ avvolgimento fino alla cima 


della punta. Cotefto fardello di filo confeguen- 
temente difpofto in figura di cono , o di pan di | 
zucchero è paffato per mezzo dalla punta, e fi 
fvolge fenza cadere. L'olio , o la femplice umi- | 
dità, di cui è inzuppata la lana per effere car- 
data, ne rintuzza tutto l’elaftico. Si trafporta | 


fen- 


* Vedete la figura. 


perse - 
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fenza rifchio; ed Il cono rimeffo fur un’ altra 
punta fi di@tribuifce ful nafpo, dove è unito con 
un leggiero nodo al filo di un altro fufo; ed il 
tutto di poi è meffo in zzataffa col mezzo di un 
nafpo, che dà piuttofto regola all’ operajo, di 
quel che ne riceva. Si fifa la circonferenza del 
nafpo in conformità delle mifure , che fi fono 
propofte. Si vuol forfe di poi, che la mataffa 
fia formata, per efempio., di trecento giri di fi- 
lo? Conviene, che l’affe s° incaffi con quattro 
denti in una ruota, che ne ha venti; e chel 
afle di queta quì, il quale ne ha cinque, s'ine 
caffì in una ruota grande, che ne ha feffanta . 
Ciafcun dente del nafpo ftrafcinando un dente 
della piccola ruota, il nafpo farà cinque giri 
per tirarfi dietro le quattro volte cinque, o i 
venti denti della piccola ruota. Quefta all’iftef- 
fo modo farà tanti giri, quanti il fuo rocchei- 
lo, il quale girerà dodicî volte per iftralcina- 
re i feffanta denti della ruota grande. Intanto 
‘che la ruota grande fa un giro, la piccola ne 
‘fa dodici, ed il nafpo feffanta. Abbifognano 
dunque cinque giri della ruota grande per ave- 
re cinque volte feffanta, o trecento giri del naf- 
ipo. Un piccolo martello, la cui coda è moffa 
da un bifchero a guifa di cane attaccato alla 
ruota grande, batte cinque volte per altrettante 
i cadute dopo i cinque giri della gran ruota. Ef- 
i fa è con ciò attraverfata da un affe, che av- 
i volge un filo, a cui è fofpefo un piccolo pelo 5 
‘e un tal pefo fermandofi dopo il quinto giro , 
| avvifa l’operajo , che vi fono trecento fili ful 
| nafpo ; poichè il nafpo ha fatto cinque volte fef- 
| fanta ; oppure trecento giri. Le mataffe formas 
(te da una fiffa, e nota quantità di cotefto filo 
di trama, fono difpofte in maniera, che tutte 
riunifcono 1 loro capi nello fteffo punto di an- 

“ No- 
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nodamento ; perchè facili menti [lurciigh) Si porsi || 
tano al luogo, in cui fi lavano, .per effere net- | 
tate dal loro olio , e dalle impurità della tintu- | 
ta; indi afciugate nello fteffo luogo , e piegate. 


in modo, che ‘fomiglino a piccole. colonne tor-, 


te. Dal che ne viene ; che agevolmente fi ma... 
neggino, e fi trafportino; fenza pericolo di mi. | 
ichiarle. Il filo di trama è ultimamente fvolto i 


dalle mataffe fu piccole canne tre dita lunghe, 


che fi chiamano fpoletti. Cotelta piccola cannel- 
la caricata di filo è infilata da una verga di fer: 


ro, che dicefì fuferola; poi coricata , e fermata 


dalle due eftremità della fua fuferola nel centro | 
della fpola , da cui efce il filo per una latera-| 
le apertura. Il filo fermato Rara prima cimoffa | 
della catena fi prefenta, € fi fciolge dallo fpo- | 
letto, a mifura che la fpola corre, e fcappa per. | 
l’altra cimoffa. I fili della catena alzandofi petì | 
metà, indi abbaffandofi a vicenda, nel mentre | 
che gli altri rifalgono, afferrano, ‘ed abbraccia- 
no ciafcun getto di flo di trama; di manieta | 
che è propriamente la catena, che fa il fofte#]i 
gno , e la forza del teffuto; laddove la trama | 
ne fa la riempitura, la groffezza, ed il carata| 


tere più fenfibile. 


I/ drappo a due ffami, 0 fia famigna. 


Vi fono molti PIAPPI la cui trama non è | 
punto pelofa 3 ma è fatta di filo.di ftfame, e dii 


lana pettinata; come la catena ; dal che fi fa 
un drappo lifcio, che in confiderazione dei fuoi 
due fili eguali , 0 quali eguali fi chiamerà ffa- 
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migna, o drappo a due fiami. Al contrario fi. 
chiamerà drappo fopra ftame quello, la cui ca- 
tena è di lana pettinata, e la riempitura di fi | 


lo flofcio, o di lana MB ; 


Ii 
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Y/ Panno a filo di trama fopra filo di trama. La 
 famigna, 0 fia fame fovra frame. La rafcia, 
0 filo di ffame fovra ffame. Il velo. Il marroc. 
co. Il droghetto. La Delfina. La Spagnuolet. 
ta. I/ Bucherame. Il Droghetto groffo . Il Ciam. 
bellotte . Il Barracan. Il groffo di Napoli . 1! 
 groffo di Jours. 


Da quefti primi preparamenti del filo prove. 
niente da materie, che fono paffate per ii pet- 
tini, o per li cardi, nafce la differenza , che 
trovafi tra una femplice tela, la cui catena, e 
la trama fono di una canapa egualmente torta, 
ed una. bambagina, che è tutta di cotone; ma 
fatta a catena lifcia, e con trama pelofa. Dilà 
deriva l’eftrema differenza, che fi fcorge tra 
un pannò, ed una ftamigna rafa; il parno ef-- 
fendo compofto di una catena, e di una trama, 
che fono ftate egualmente cardate , benchè fia- 
mo della più lunga, e della più alta lana ; lad- 
dove la bella famigna è compofta di fame fo- 
ipra ftame; vale a dire di una catena, e di una 
trama egualmente lifce , egualmente unite, e 
tutte e due di una fina , e lunga lana, che'è 
pafata per lo pettine per poter effere meglio tor- 
ita, e con ciò divenire più lucente. Dalla fteffa: 
differenza dei due fili viene quella della rafcia, 
i@ del drappo, la cui trama è molle, e pelofa , 
dai buratti, veli, ed altri drappi fini, ne'quali 
il filo lungo, e quel trafverfale fono della fteffa 
ilana prima di Segovia; l'uno, e 1° altro di la- 
ina pettinata ; l'uno, e l’altro quafi egualmente 
itorto al piccolo filatojo. Ed è queta uguaglian- 
iza, o quafi uguaglianza dei due fili, e la fop- 
| preflione di tutto il pelo fporto in fuori, che 
‘unitamente alla finezza della lana dà RECESSO 

lrap- 
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drappi di Reims, di Mans, e di Chalons fu 


Marna il brillante della feta. La ftamigna cam-. 


bia, e prende un nuovo nome con una nuova 


forma, fe folo affai dolcemente fia ftara filata la 


lana, che dee farne la trama ; benchè pettina- 
ta, come quella della catena. Quella non farà 
più una ftamigna; ma una rafcia , fe la trama 
è di lana cardata, e filata flofcia al filatojo gran- 
de per dare più corpo al drappo. A quefte pri- 
me combinazioni fe ne aggiungono delle altre , 
le quali non fono, che gradi di più , o di me- 
no in quel, che abbiamo detto; altre, che pro- 
vengono dai vicendevoli cambiamenti, fia di co- 
lore fia di groffezza nei fili nella catena; odel- 
ja maniera di fare, e di battere il drappo ful 
telajo. Un drappo fino, di ftame fopra ftame, 
e ben ferrato ful telajo , farà la ftamigna di 
Mans; la fteffa meno battuta, o rara, farà ve- 
lo. La trama è ella di lana fina; ma cardata ? 
Si fa un bel marrocco, o un droghetto. La ca- 


tena è ella alzata, e abbaffata con quattro cal. | 
cote in luogo di due? L'intreccio dei fili è dop. | 
piamente incrocicchiatos ed il drappo fi dicel 
marrocco incrocicchiato. La trama è ella dila. | 


na groffa, e fenza intreccio ? E’ una delfina . 


Trama di lana fina cardata fopra ftame di Se-| 
* govia, è la (pagnuoletta di Reims. Trama grof-. 
{a di lana del paefe fu catena di canape, è il 
bucherame di Beaucamp, o il groffo droghetto | 


di Verneuil. La fina rafcia ben coperta è il pin- 
cinà di Tolone, o di Chalons nella Sciampagna. 
La rafcia di lana grofa ben folata è il pincinà 


di Berrì. Tra tutti quetti eftfremi , quanti mi 
fcugli, e differenti nomi! Non minori gradi di. 
differenza vi fono dal bel ciambellotto di Bruf | 
felles, o di Lilla in Fiandra, o della Neuville. 


nel Lionefe, fino al groffo ciambellotto di Over. 


gn, 


» 
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gne; e al barracan di Rouen, fecondo che vi 
s'impiega, o una forte catena di pelo di capra 
con una trama di fina lana, e filata affai torta; 
o.pure una catena di pelo , e trama dello ftef- 
fo; o pure pelo con canape, con lino, con fe- 
ta, Una forte catena di feta con una forte tra- 
ma della medefima dà il groffm di Napoli, ao 
di Tours. Una trama di lana con catena di fe. 
ta dà la ferrandina, od il moncajard. Il filo di 
canape col filo di cotone fa la fiamefe comune. 
Ciò bafta per vedere un poco le cagioni d’ infi- 
nite differenze , le quali fi trovano nei tefAuti di 
pelo, di feta; di lana, di canape, o di lino. 


I/ filo de’ rovefcj. 


Prima di paffare alle ultime varietà, le quali 
ancora procurare fi poffono ai drappi per le dif- 
ferenti forte di lutro, e di apparecchio, che lo- 
«ro fi dà; non conviene tralafciare una cautela 
‘in apparenza lieve; ma effettivamente affai fag- 
gia, la quale pel femplice giro, che fi dà al ft 
lo piuttofto per un verfo, che pér un altro, mol. 
‘to contribuitce alla vaghezza dei drappi leggie- 
71, ed alla confiftenza dei drappi coperti. Cote. 
fta accortezza confifte in filare per l’ifteffo ver- 
fo la catena, e la trama deftinate a fare un 
drappo luftro , come la ffamigna, il ciambel. 
dotto , od altro ; ed in filare la trama dei drap- 
pi forti per un verfo contrario a quello della 
\ catena. I 
Una tal differenza non dipende punto dal mo- 
| vimento delle dita, ch'è fempre lo telo; ma 
I 


| 


| 

| unicamente dalla corda del filatojo, la quale può 

| effere tenuta incrocicchiata, od aperta. La cor- 

| da, che fa girare la ruota; e che affoggetta al- 

i lo fteffo mote il fufo, ed il filo, afcendendo , 
: CO- 


O 
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come la manetta dalla parte finira alla dritta; 
farà fimilmente andare tutti i giri del filo fas 
lerrdo dalla finitra alla dritta. Ma fe la corda, 
che abbraccia la ruota, s' incrocicchia prima di 
abbracciare il fufo, fu cui il filo fi unifce, dee 
neceffariamente ftraicinare il fufo, ed il filo di: 
fcendendo da dritta. a finiftra , intanto che la 
corda va falendo fu la ruota da finira a drite 
ta. Tutti i fili di lana, che fi attorcigliano gli 
uni fu gli altri, fia al piccolo , fia cal filatojo. 
grande, pel verfo, che loro è impreffo dalla! 
punta del fufo, debbono piegarfi per un verfo ; 
quando fi fila a corda aperta; e pel verfo con. | 
trario, quando fi fila a corda incrocicchiata ,| 
Ma qual vantaggio può rifultarne dall’ effere 1° 
un dei due fili al rovefcio dell'altro , per parla-| 
re il linguaggio degli operaj? Eccolo, 


/ 
Ì 


Le gualchiere ò ui 


Quando fi vuole, che un drappo fia guarni.; 
to, € più, o meno coperto, fi porta ‘alla gual.| 


chiera per condenfarne la catena, infinuandovi, 


fortemente i peli della trama che vi è unita, e| 
per meglio fermare nell’ interno del drappo! 
quelli, che avendo fuori una delle loro e&remii| 


tà ferviranno a farlo pelofo. E’ il follone , che 


dà propriamente ai drappi la loro confiltenza ji 
effendo |’ effetto principale dei colpi di baftonél 
ful drappo di aggiungere il merito del feltro al. 
la regolarità del teffuto. Ed è una confeguenza| 
di quefto principio, che i drappi lifci ricevono! 
il loro ultimo luftro fenza paffare per la gual.-! 
chiera ; o fe vi fi portano , ciò fi fa, perchèl 
fiano -ben nettati, non perchè fiano battuti al 
fecco. Condenfandofi perderebbono la leggierez-. 
za, ed il laftro » che.è il .loro carattere. AI 
con- 


i 


(D,E.LL AN, RA. IGT 
contrario i drappi , che vi fi recano, perchè 
prendano la confiftenza del panno, guadagne- 
ranno molto , fe avranno la catena, e la trama 
di lana cardata; o almeno la trama di filo flo- 
fcio, e la catena filata a rovefcio. Più perfone 
correndo all’'iftefa parte potranno andare lungo 
tempo fenza incontrarfi; ma poffono effe pron- 
tamente urta:rfi, e impedirli andando le une con- 
tro le altre, All'iftefo modo poca unione Può 
fperarfi da due fili molli, quando fono girati al 
filatojo tutti e dae per l'ifteffo verfo. Meno an- 
cora fi può fperare dai due fili di fame, e dai 
fili di lana pettinata, che formano la ffamigna; 
quello, che fi cerca, fi è, ch’ effettivamente fi 
accoftino fenza ferrarfi infieme, per coprire il 
corpo fenza fcaldarlo. Ma fe uno dei due fili è 
flato fatto a corda aperta, e l’altro a corda in- 
erocicchiata ; fe i peli della catena fono pofti 
per un verfo, e quei della trama per unaltro, tut- 
ti gl'interftizj dell’una faranno più facilmente 
riempiuti per inferzione dai peli dell’ altra . 
Quando 1 baftoni battono , e rivoltano il drap- 
po nella pila del follone, non v° ha pelo , che 
non ifcuotafi a cadaun colpo. I peli, che fotro 
an colpo formeranno una cameretta, curvando- 
fi, o ftaccandofi dai peli vicini, fi abbafano j 
o fi allungano fotto un altro colpo, che avrà 
girato il drappo di un nuovo verfo. Se dunque 
1 peli della catena, e della trama fono fari fi- 
lati in modi, l'uno oppofto all’altro, e che fi 
atriccino di fuori, gli uni verfo la dritta , gli 
altri verfo la finitra», coteta difpofizione ne fa- 
cilita l’ infinuazione fcambievole fotto I’ impref- 
fione dei colpi. L°incatramento fpezialmente fa- 
tà più pronto, fe i due fili faranno di lana rot- 
ta col cardo, come fi pratica per li panni. Ogni 
altro drappo a filo di trama fu ftame fi fifferà 
| Mdorz. XI, | L fuf. 
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fufficientemente con la femplice cautela del filo 
rovefcio; e acquifterà, quanto fi defidera, la 
conteftura, e folidità del feltro. Io dico, quan- | 
to fi defidera ; perchè fe il drappo, fia panno dl 
fra rafcia, diveniffe un vero feltro , effo fi riti-. 
rerebbe troppo, e in larghezza, e in lunghezza |. 
per una naturale confeguenza del fuo rigonfia- | 
mento 5 e pel contrario, fe più fi continuaffe a | 
folarlo , fe ne andrebbe in diffoluzione. 


© Doppio effetto delle gualchiere mu 


Doppio è dunque 1° effetto delle gualchiere 5 
il primo è di nettare perfettamente il drappo ; 
e il fecondo di condenfarlo più , o meno. SI 
batte a//a terra, e fi batte 4 fecco. Si batte il 
drappo coperto di terra cretola, ch’ è una ma- 
teria afforbente, e propria ad attrarre tutti i 
fughi untuofi, ajutando cotefto lavoro con un; 
riuolo d’ acqua. Il drappo fi fcarica con talmez- . 
zo replicato più volte, e con più, o meno acqua; | 
della fua terra, delle fue macchie, del fuo olio3| 
delle impurità della fua tintura, e della colla di | 
pergamena bollita, con cui i fili della catena 
fono ftati coperti per effere più fdrucciolevoli 
{ul lavoro. Dopo cotelto primo fcarico , di cul 
certe dilicate ftamigne non abbifognano, le al- 
cre fono più, o meno folate a fecco, e fifate, 
leggermente, o folate affai fecondo il difegno 3} 
che fi ha di tenerle: più lifce, o più gonfie È 
Niente difpone meglio il drappo a fiffarfi affai, 
quanto l’ avervi fatto entrare molta trama a, 
forza di cacciati colpi. ) i 

Voi vedete, mio caro amico, che v' ha uni 
finifimo meccanifmo in tutte cotefte pratiche ; . 
delle quali non fappiamo neppure i nomi, poi-. 
chè non ne parliamo mai con unartefice inven- | 

tore, 
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| tore, € corriamo dietro alle fterili promeffe dei 


filofof. lo vorrei per loro gloria, che uno di 


| effi, in luogo di trattenerfi con ragionamenti 
i di forme foftanziali, o di futuri pofibili , e di 
| armonia preftabilita, ci aveffe infegnato l’ ufo 
| del filo rovefcio. | 


Dopo tali diverfità , che provengono dalla 


i fcelta , dal mefcolamento , dal preparamento, e 


i dalla fabbrica delle materie, il drappo fi può 
ancora variare per li differenti apparecchi, che 


| fe gli danno ; o che fe gli negano; dopo ch'è 
| fabbricato. Cambia effo di nome, fecondo la 
| maniera di fiffarlo , e di rabbellirlo. 


Effo è da prima nettato dai fuoi nodi, dal- 


i Je fue pagliuzze, e da tutte le fue inegualità 
i con leggiere mollette, e con fili di’betula , per 


effere indi portato fenza rifchio alla gualchiera, 


i dove il minimo corpo duro potrebbe forare il 
i drappo nella pila del follone. Dalle mani di lui 


| ritorna in quelle della nettatrice, che lo ripaffa 


da un capo all’altro, € gli leva di nuovoi cor- 
pi terricci, od altri, che potrebbono alterarne 
il colore, e renderne la grofezza ineguale . Il 
drappo dopo cotetta feconda vifita ritorna alla 


gualchiera, dove è battuto, non a l’acqua fred- 


da; ma alla calda, ed al fapone ; poi nettato, 
e lavato fino a che dalla pila efce l’acqua così 
limpida, come vi è entrata. Si ferma l’ acqua 


i per battere a fecco, ed è allora, che il drappo è 
i feltrato, o folato fortemente, fe lo dee eflere . 


Si ha la diligenza di fpiegarlo ogni due ore , € 
di tirarlo per le cimofle, sì per indebolire le 
pieghe contratte fotto il baftone, sì per impe- 
dirne il troppo raggrinzamento. Se gli dà an- 
cora l'acqua; e lavato di nuovo nella pila n’efce 
ordinariamente per l’ultima volta. 


L.3 Faz- 


164 Lip..S\p ET:T AGO.L 0 


Fazzonamento de’ pannilani . 
S'armano nerbuti opera] di doppie croci di fer. 
ro, guarnite di telte di cardo, ciafcuna foglia 
delle quali veduta col microfcopio fi trova ter. 
minata da un uncino afflai aguzzo ; e dopo ave- 


re bagnato il drappo in molt'acqua, lo tengono. 


efpofto , o fofpefo fopra una pertica; e cardane 


dolo ne fanno fortire il pelo fcopettandolo per 
ogni verfo, dal bafio all'alto; poi dall’ alto al 
baffo, a contrapelos poi a pelo; prima a cardo | 


morto, o che ha fervito altre volte ; poi a car- 


do vivo, e che fi adopera per la prima volta ., 


L'opera fi fa, prima con forza moderata ; poi 
con maggiores ma fempre con l'avvertenza di 
non rompere il drappo, € di non impoverirne 
troppo il fondo, per volerne troppo guarnire , 
e farne pelofo il di fuori. | 


La cimatura . 


Cotefta operazione rende il drappo più caldo, 
€ più bello; ma quando vi fi aggiunga la dili..| 


genza della cimatura. L° ineguaglianza dei peli 


è corretta dalle forze del cimatore , il quale.| 


dopo aver lavorato una prima volta, rimette il 


drappo nelle mani di quei, chelo cardano: que. | 
fti quì dopo averlo di nuovo cardato, lo riman.. 


dano al cimatore , che s'applica a ripararlo pri-. 
ma’, indi ad affinatlo ; nomi tutti, dal quali 
non fono efpreffi, che 1 differenti gradi ‘del me- 


È 
ì 


| 
| 


} 


ì 


| 


Ù 
Il 


defimo lavoro. Lo ritengono così a vicenda gli. 
uni fotto i cardi, gli altri fotto fe forbici fino | 


a quattro, e a cinque differenti fiatte, fenza 


parlare delle cimature, e delle maniere di fazzo- | 
nare il rovefcio , Vi fono delle manifatture 3° 


do- 


| 
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dove il drappo ritorna alla gualchiera, dopo ef. 
| fere tato una volta fotto il cardo. 

Il drappo non può foftenere tanti affalti, nè 
tanti acuti ftromenti, fenza correre molti ri. 
‘fchj. Non fi omette diligenza veruna per im. 
| percettibilmente raccomodare i luoghi deboli, o 
‘ foracchiati. 


I rifarcimenti. 


Quei, che fanno commercio con onore , fi 

fanno un debito di religione di tenere un con- 
to efatto di quanto è ftato raccomodato nei lo- 
ro drappi , € di rifarcirne con fedeltà Il com- 
pratore. Nel tempo che la fuperiorità delle fab- 
briche ffraniere fulle noftre faceva fdegnare i 
noftri drappi, fi ha memoria di avere veduto 
un mercante di Londra difpenfarfi dal dare’ al 
Franzefi , ai quali inviava il fuo panno , il mi- 
nimo avvifo dei luoghi malconci. Ma per non 
dare luogo a fcritture, e a rimproveri , nel 
cuor della pezza di panno metteva una ghinea 
fermata da una croce di filo ful luogo indeboli- 
to, o forato. 
. Dopo le lunghe operazioni delle gualchiere, 
del lavorio della lana, e della cimatura; opera- 
zioni, che variano fecondo la qualità della ftof- 
fa, o fecondo il metodo de’luoghi., sì pel nu- 
imero, come per l’otdine ; le rafce fono fciori- 
inate fu lunghe pertiche, e i panni luftrati pre- 
ftamente con fetole fi ffendono fur un lungo 
‘telajo.. 
| NE II telajo. 
Il telajo è un grandiffimo compleffo di legna- 
imi così largo, € così lungo, come le più gran 
‘pezze di panno . Si tiene in piedi per potervi 
Di. > 0A L.8 at- 
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verfo fu lunghe file d’uncini, che fi pofono di- 
icoltare, o avvicinare, come i pezzi mobili d 
legno; che li foftengono. Una tal fatica ha pet 
ifcopo lo fcancellare (tutte le pieghe et | 


dalla ftoffa nei vafi del follone: ferye a tenerla, 
in ifquadra , ed a ridurla fenza violenza alla! 
fua giufta larghezza : la difpone infine ad ef.! 
fere meglio fipazzolata , e luftrata, ed a pie. 
garfi quadratamente . ‘Tal’è il vero intento del 
relajo. | | | 

I° intenzione di certi fabbricanti nello ftirac<| 
chiamento del panno è un po’ differente: egli è 
di guadagnare colla buona larghezza un allun- 
gamento di più braccia fulla pezza. I 

Ma un tale sforzo rallenta la foffa, lam. 
inollifce, e vi diftrugge da un capo all’altro il! 
maggior bene prodottovi dalla gualchiera . S'è! 
prefa inutilmente la cautela di rendere collo 
fcardafo il filo dello ftame, e quello della tra.| 
ma molto pelofo , di filarli al rovefcio, e dil 
gualcare il panno ben bene per concatenarlo,| 
come un feltro; mentre fi {nerva la pezza inte-| 
ra a forza di tirarla, e fe ne difcioglie tuttal 
l'unione, coftringendola con una eftenfione vio-| 
lenta a dare ventiquattro braccia , invece di 
diciotto, © venti , che avrebbe fomminiftrato 
con una eftenfione moderata. Ciò rende il pan. 
po fnervato ; fenza corpo, e fenza confiftenza.i 
Si fono fatte fempre doglianze in giuftizia con. 
‘tro la ftiracchiatura del panno ; ma non man. 
carono mai difenfori. Gli ultimi regolamenti n° 
hanno arreftati i principali abufi, dichiarando. 
confifcabile ogni ftoffa allungata più di meazo. 
braccio fu venti braccia ; o eftefa più della de- 
cima fefta parte fulla larghezza. La bagnatura;. 
siducendo tutto in un tratto il panno alla fua. 

i “i, miI- H 
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attaccare la ftoffa, che vifitira pofcia per ogni 
| 
I 


Îi 
| 
Il 
N 
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mifura naturale, mette in chiaro l’ingiuftizia, 


fe ve ne fia. 


ui La tegola. 


Il panno è dipoi fpazzolato di nuovo, e fem. 


‘pre in un folo verfo per difporre tutti i peli a 
| prendere una piega uniforme. S'ajuta il luftro, 


e l'uniformità della piega de’ peli, applicando 


i ful panno una tavola d’abete, che fi chiama la 
i tegola. Cotefta tavola nella parte, che tocca la 


foffa, è intonacata d’un maftice di ragia, e di 
limatura paffata nello faccio ; affinchè le pa- 


i gliuzze, e i refidui delle cimature , che altera- 


no il colore col loro sluogamento, s° attacchino 
al maftice, e fcarichino il colore, che perciò è 
più bello all'occhio . Si finifce di perfezionare 
il lutro della ftoffa aggiungendovi il raffoda- 
mento del mangano. i 


I! mangano. Lo fpiegamento. 


.  Manganare, e fiffare il panno, od ogni al- 


tra ftoffa, quefto è metterla in pieghe quadre, 


talvolta ingommare ogni piega, pofcia {piegare 


tutta la pezza, e inferire un cartone tra una pie- 


i die —_ è“ ae oe: 


ga, e l’altra fino all'ultima, che fi cuopre d° 


un affe di forma quadra per porre, e tener qual- 
che tempo il fardello fotto i torchio. 

Per manganare, e luftrare una ftoffa non ba- 
fta, che tutti i peli giacciano nella fteffa par- 
te; il che produce neceffariamente nella totali- 
lità la fteffa rifleGione di luce: bifogna ezian- 
dio , che tutti i peli abbiano perduto la loro 
elafticità nel punto, in cui fi piegano, Altri- 
menti fi rialzeranno difugualmente . La prima 
filla di pioggia, che cadrà fulla ftoffa ibra 
ti Lodi o 
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do a feccarfi, 1 peli da quella toccati ripiglie. | 
ranno pel difeccamento qualche po’ d° elaltico j | 
e faranno comparire una macchia ; laddove re. | 
almente altro non è, che una rifleffione di luce | 


Ù 


differente da quella de’ peli vicini. Si procural! 
d’ ovviare a cotelto male coll’egualità del tor-/. 
chio: ai primi Gi foftituifcono altri cartoni , o) 
pergamene più fine, e più lifce; poi vi s' ag. | 
giungono di fpazio in ifpazio piaftrelle di legno, | 
o di rame ben calde , per finire col torchio di | 
piegare tutti i peli, e di determinarne la piega | 

Ji] 


in una fola parte. 
La lifcia. 


Altrevolte fe ne rompeva molto più effica- | 
mente l’elaftico, e fi dava alle ftoffe un lufiro . 
più netto, e più durevole , allorchè s'ufava di | 
rotolarle attorno de’ cilindri della lifcia, e di | 
farle andare coll’ajuto d’un albero aggirantefi 
tra una tavola iz20bile di marmo, o di legno ; 
ed un'altra tavola perfettamente pulita , o guar- 
nita d’una gran foglia di rame, e andante , € | 
vegnente fu i rotoli con un carico di diciotto 
in venti migliaja di libbre. | 

Quel bel vivo, che fi dà alle ftoffe, non è 
un lutro frivolo , o deltinato ad infinocchiare 
il compratore con un brillante paffaggero: è 
all’oppofto una bellezza permanente : poichè la 
ftoffa , in cui cotefte fatture foffero neglette, 
‘ potrebbe fervire per un cilizio; € non moftre- 
rebbe, nè uguaglianza nella fua qualità, nè pre- 
cifione nel fuo colore. L’inegualità della ten- 
fione dei due fili , che s'attraverfano fcambie- | 
volmente; e le diverfità accidentali di rigidez- . 
za, o di mollezza, che poffono accadere a cia- 
fcuna parte della ftoffa, ed anche ad oe fi. 

ret 
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bretta , difpongono neceffariamente la pezza in- 
tera ad increfparfi, e a fare pieghe. Ciò fareb- 
be inevitabile fpezialmonte nelle ftoffe leggiere 
fenza le circofpezioni ingegnofe dei preparatori, 
e degli fteaditori. | 

Le ftamigne, e le rafce, sì quelle, ch'effen- 
do molto lifce non vanno alla gualchiera ; sì 
quell’ altre, che fono ftate battute folo nell’ ace 
qua; come anche quelle infine , che fono ftate 
non folo pulite; ma gualcate a fecco per effere 
panneggiate , fi debbono tutte rifciacquare, e 
fciorinare . Si ritirano dalla pertica per dare 
loro gli ultimi preparativi, la cui mira princi- 
pale è di diltruggervi a fondo i refidui degli 
elatici, che fcompigliano l’uguaglianza del tef- 
futo s di piegare allo fteffo verfo tutti I peli d° 

‘una delle loro facce, e di mettere così una fpe- 
zie d’armonia nella ftoffa intera colla foppref- 
fione delle diffonanze negli ftiracchiamenti del- 
le fibre interne, ecoll’ uniformità delle rifleffio= 
ni della luce nell’efteriore | A ciò s'arriva fa- 
cendo paffare alla caldaja le ftamigne delicate; 

allo ftenditojo, oppure al lifciatojo tutte le ftof- 
fe gualcate, 


La caldaja, ove porre le fioffe. I 


Il far paffare alla caldaja dei pezzi di ftoffa, 
| quefto è ftenderli propriamente ciafcuno a par- 
i te fur un picciolo rottolo, e porre tutti i roto- 
i Hi infieme in una gran caldaja di rame roflo, 
e di forma quadra fur un fuolo forato a guifa 
d'un crivello , ed elevato in qualche difftanza 
dal fondo della caldaja . Si fa fcaldare dell’ ac- 
qua nell’ intervallo, che fepara il fondo dal fuo- 
lo. Efendo la caldaja perfettamente coperta , è 
neceffario’, che il vapore riflefo dal coperchio, 

e con- 
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econdotto da ogni parte fu cotefte ftoffe, le pe. 
netri appoco appoco ; € vi renda paftofo tutto 


ciò, c ha troppo di rigidezza , s erd'elafticità, 


Il torchio fara il reftante. 
Lo ftenditojo. 


E° lo fteffo dell’ operazione dello ftenditojo , 
Wopo d' avere afperfo con un’ acqua ingomma- 
ta tutto il rovefcio della ftoffa , ed averla di. 
ftefa: attorno d’un gran ruotolo , vi fi {pianano 
ancora più efficacemente tutte le pieghe, e l’1- 
negualità delle tenfioni , aggomitolando lenta- 


mente la ftoffa di fopra il fuo rotolo per farla | 


pafare fur un baftone di ferro lifcio , che la 


tiene fur un gran braciere capace di fcuoterne | 
le più minute fibre ; e di là portandola fur un 


altro ruotolo , che la tira unitamente coll’ aju- 


to d'una ruota. La ftoffa in tal modo vaevie. | 
ne da un rotolo all’ altro in varie volte regola. | 
te dal bifogno, e dal giudizio dell’ apparecchia- | 


tore. 
Pare, che gl’ inventori di cotefte pratiche n° 

abbiano vedute le ragioni. Ma gli artefici, che 

le‘hanno; ricevute ;‘e’che vi fi conformano , 


perc chè ne veggono. i buoni effetti, ve ne difcor- 
rono talvolta fenz’arrecare le vere cagioni di 


quanto fannpi ne foffituifcono altre. non vere. 
Non vi parleranno fu tal propofito , che di nu- 


trire la ftoffa; che di darle del corpo, e di pro, 
curarle diverfi vantaggj , che non fanno niente | 


a propofito. Raziocinando falfamente fulla na- 
tura delle cofe , che paffano per le loro mani, 


fi trevano fur una (teffa linea coi Filofofi, i; 


quali non comprendono punto ciò , che tratta. |; 
‘no j ma gli Artefici fono fuperiori ad effi in 


ciò, ch'eleguifcono fperimentalmente delle co-. 


fe, 
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{e , che felicitano la Società. Si vede ufcire 
qualche cofa dalle loro mani. Quefti fono uo- 

mini, e le immagini del Creatore. i 
In ultimo luogo la ftoffa, venga dalla calda- 
ja, 0 dallo ftenditojo , è piegata , guarnita di 
cartoni, meffa al torchio, oppure al lifciatojo , 
pofcia infardellata con ifpaghi , che danno in 

tutte le pieghe pegti orli. 


Le fioffe frampate . 


Si conofcono ancora alcuni apparecchj diverfi 
dai precedenti. Per efempio, vi fono delle ftof- 
fe ftampate; e fi chiamano così, perchè porta- 

“no imprefli de’ fioretti; o de’ compartimenti; € 
. ciò fi fa con ferri figurati. 


Il tabî, e il moerro. 


Vi fono delle ftoffe a onde, come il grofflo 
taffetà, che {i chiama tabì. Si chiamano a on- 
de, perchè effendo ftate difugualmente, e con 
metodi differenti dal folito ftrette, e premute 
fotto il lifciatojo 3 11 cilindro, benchè perfetta- 
mente piano , ha piegato una lunga fila di peli 

«in un verfo , ed una fila d’altri peli fur una 
linea, o preflione differente ; il che dà alla fe- 
ta, ed alla lana varie riflefioni di luce , o di- 

Wverfi folchi di luftro , + quali par , che fi 

‘ fuccedano, come l’onde ; e fi confervano lun- 
‘go tempo per un effetto dell'enorme pefo, c'ha 

i ‘differentemente piegato i peli nei diverfìi andi- 

i MMrivieni della ftoffa. Non è poffibile di far l’e- 
numerazione degli effetti , che poffono nafcere 

da cotefte prime fatture, e da più altre, fecon- 
do che fi vorrà tralafciarne alcune, o mefco- 
larle, © reiterarle. 


Il 
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II Velluto. 


L’indaftria , che s' ammira nell’ invenzione 


del velluto, c'invita, quanto la bellezza della 
ftoffa , a prendere cognizione della maniera ; 


con cui fi fabbrica. Se faceffimo il commerzio, 
o fe aveflimo parte alla condotta d'una mani-. 


fattura, non mancheremmo d’ informarci, e d° 


informare gli altri del numero delle portate det. 


lunghi fili componenti il primo fondo di tutta 
l’opera; e del numero dei fili, che debbono en- 
trare in ciafcuna portata. Vorremmo metterci 
fcrupolofamente in chiaro dei regolamenti, che 
tifano la qualità della catena, e della trama; 
la lunghezza, e la larghezza di ciafcuna fpezie 
di fabbrica ; e i fili di differente materia, o di 
differente colore , che debbono moftrare nelle 
eftremità il giufto carattere d’ogni ftoffa , per 
fervire di regola ag!’ Ifpettori, e di tetimonian- 
za ai Compratori. Cotefte notizie neceffariffime 
fecondo il bifogno, che fi può averne, non fo- 
no quì ciò, che ci concerne. Seguiamo l’uomo 
nel bello delle fue fcoperte , e negli ornamenti 
della Società, che ne fono il frutto. 

A traverfo d'una catena di feta ben torta fe 
n°inferifce una feconda d’ un’altra feta men com- 


prefa; dimodochè i lunghi fili di quefta poffa. © 


no effere abbaffati, ed alzati liberamente dalle 
loro calcole proprie tra i fili della prima cate- 
na, che giuocano dal canto loro con una ugual 
libertà. Cotefta catena di foprappiù, ed inferita 
in quella del fondo fi nomina la catena dai pe- 
li, o femplicemente il pelo; perchè dei fili del- 


la medefima traverfalmente tagliati fulla ftoffa 


fi fa il pelo, ond’è guarnita. ) 
Nei telaj ordinary fi dà il nome di lame a 
quel. 


è. 


eg 


/ 
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quelle unioni di fili corti , che, attraverfano la 
catena per elevarne una parte, deprimendo 1’ 
altra col mezzo delle calcole. Coteîti pezzi Ai 
nominano /iccj nel telajo da Velluti ; e dove 
che nel telajo comune due lame , o pettini s° 
alzano, o s'abbaffano a vicenda per una corda 
comune , che va dall’ uno all’altro paffando nell’ 
alto del telajo fur una carrucola , la calcola 

| dritta non potendo così abbaffare il pettine, ch’ 
ella tira, fenz’alzar l’altro 3 nel telajo da vel. 
liti tutto s'opera per via di contrappefi. La 
i calcola fcend’ ella fotto il piede, che la preme? 
Abbaffa in confeguenza il fuo liccio proprio; 
fd egli fa falire il contrappefo , che vi cor. 
| rifponde. Se il piede abbandona la calcola , il 
contrappelo ricade, e rialza il liccio. La 
catena dai peli ha i fuoi liccj, le fue calcole, 
€ i fuoi contrappefi. La catena di fondo ha 
parimente , ma un po più difcofto dalla mano 
dell’ artéfice , i fuoi liccj proprj colle calco- 
le, e i contrappefi corrifpondenti. Tutti i fi- 
li del pelo partono dal baffo , e dall’effremità 
‘del telajo ; attraverfano obbliquamente la ca- 
itena del fondo , e falgono più alto affai per 
ipafare fopra un groffo baftone fofpefo fu due 
fibbie di vetro, da cui cotefti fili vanno a 
itraverfo di tutti i liccj alla tefta del pez- 
‘#20. Sinchè l'artefice non tocca le calcole del 
i pelo, 1 contrappefi ne reftano bafli, e tutti i fi. 
(li della catena rimangono alti; dimodochè fi po. 
trebbe liberamente non lavorare il tefuto , che 
i con la catena del fondo. Il refto de’ preparativi 
i confite in due fpole, e in tre lunghe bacchet- 
i té d'ottone, che lÎ’ artefice chiama ferri, perch® 
erano di ferro nel principio dell'invenzione. Le 
| fpole fervono a gettare un ripieno tra i fili del 
i pelo, ed un altro fra quelli della catena del fon. 
| do. 


è 
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do. Ogni verghetta d’ottone debb’ effere più lun 
ga; che il pezzo di Velluto non farà largo. Co- 
refta bacchetta è fottiliffima;, ed ha due fuper- 
ficie, una fchiacciata, l'altra un po’rotonda , 


che fi chiama il doffo di ferro. Sur uno degli. | 


altri due fuoi piccioli lati ell’ ha una fcanalatu- 
ra affai profonda, che l’attraverfa da un capo 


all’altro. Quefta è sì fina, che l'occhio dura | 


molta fatica a difcernerla . Infine ogni bacchet- 


ta è nell’uno de’ fuoi capi armata d’una pallot- | 
tola di cera lacca per effere facilmente inferità | 


tra il filo del pelo, e il filo del fondo , dove 


che colla {ua punta nuda farebbe quelto , @ I 


quello. 


L' artefice principia dal fare il capo delta fua | 
tela 3 e quando è tempo di cominciare a far | 
comparire il velluto, tiene tutti i fili del pelo | 
alti per l’abbafflamento dei contrappefi proprj. | 
Infinua allora uno de’ fuoi ferri tra le due ca- | 
tene. Cotefto ferro refta diftefo ful doffo, e af... 
fatto nafcofto tra effe. Non fe ne vede altro; || 


chele due cime; perchè in un iftante il tefli» 


tore abbaffa profondamente il filo del pelo, e. 
getta le fue fpole In varie volte nelle feparazio-.| 


ni de fili del fondo, e nelle aperture del pelo. 
Eotefti due teffuti reltano con ciò ftrettamente 
uniti. L’artefice battendo il filo di trama in più 
colpi, obbliga il ferro ftefo ful doffo a drizzarfi 
in fianco,'e a tener verfo l’alto l’ altro fuo fian- 
co fcanalato : rialza il pelo 3 pone ful filo del 
fondo una feconda verghetta ; abbaffa il pelo, 
e fa, come fopra; il fno doppio tefuto. Dopo 
averlo ben battuto, apre i fili, nafconde la ter- 
za verghetta, teffe, e batte ancora nello fteflo 


modo . Non fi vede fin quì h che l’ apparenza 


d'una ftoffa ordinaria. Per farne ufcire il vel-.| 


luto , prende in mano una piaftrella di ferro, 


ful 
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ful baffo della quale è attaccato un coltellino 
affilatifimo a guifa di falciuola. Lo ficca nella 
fcanalatura della prima verghetta ; e facendone 
andar la punta lungo il canale , che dirige il” 
fuo frumento, e la fua mano, taglia il pelo in 
tutta la larghezza della ftoffa; di modochè fal. 
tano fuori due file di peli fini, e molto folti, 
di una perfetta egualità . La prima verghetta 
| d’ottone ricomparifce . Egli lafcia in rifpofo le 
due altre, e riporta quefta un po’ più lontano 
tra le due catene, copre il fuo ferro col pelo, 
teffe , come fopra, colle fue fpole ; dopo aver 
| fortemente percoffo contra quelto ferro , difim- 
pegna il fecondo col taglio della fua falciuola. 
i Cotelto fecondo ferro è ricondotto tra le cate- 
ne, e feguito dal lavoro di quefte, e delle fpo- 
‘le. Il terzo ferro è finalmente fprigionato dal 
i coltello, che rompe i fuoi vincoli. ln quefto 
i modo vi fono fempre due ferri in ripoio , e ce- 
‘lati nell'interno della ftoffa : Uno dei tre rima- 
ine libero , e conviene porlo in opera . Alcuni 
di cotefti peli, che fi drizzano fotto il coltelli- 
no, non poffono fcappare. SI curvano nell'in- 
teriore del pezzo, e fi rialzano per formare al- 
‘tri fiocchi nella linea feguente . Sono fermati 
nella loro curvatura dalle trame delle due fpo- 
ile, che fi pigliano fopra, e fotto; dimodochè il 
iteffuto facendo così la folidità dell’opera , refta 
\onninamente celato fotto cotefta felva di pell 
) perfettamente uguali, che ne fanno la bellezza . 
iI filo del pelo afcendendo, e fcendendo in tal 
| modo da un capo del pezzo al!’ altro, adopra 
| molto maggiore materia , che il filo del fondo: 


ili 


| così il rapporto d’ambedue fra loro è di fei brac- 

(0% ad uno, quando il teffuto è battuto ben 
‘ bene, | 

| Il lavoro delle felpe corte , e lunghe , e de* 

| mo- 


| » 
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modhetti è lo ffeffo. La differenza può proveni- 
re dalla lunghezza, che fi dà al pelo ve dalla | 
finezza delle materie. Quanto più l° opera è for- | 
temente ftretta, e quanto più il pelo è corto ,. 
tanto è più viftofa, e migliore , La ftoffa cala. 
di merito, a mifura.che i fili trafverfali fono | 
più lontani, e difcuoprono più il fondo ; ovve. | 
ro che la catena del pelo è di una materia in-| 
feriore alla fera, come pub effere il pelo di ca-| 
pra, di cul fi fa la felpa lunga; e la lana, on- | 
de fi fa il mochetto. I 


I 


Le Roffe figurate . | 


Non è l’ invenzione dell’ uomo efaufta per la| 
diverfità de’ telfuti poc'anzi vifti. Ha trovato! 
il modo di dare rifalto alla ftoffa con figure, 
le quali non fono già femplici effetti dell’ appa- | 
recchio , o gl'impronti di qualche forma ; ma 
‘parte della tellitura medefima. o 


I/ teffere. 


Tutto un tale foprappiù d’abbellimenti s ele. | 
guifce col numero, e col giuoco di que’ pettini 
di filo, a traverfo de’quali paffa la catena ; e. 
che alzandofi, o abbaffandofi fanno falire, el 
fcendere a vicenda una parte dei fili della ca- : 
tena; poi l’altra, per prendere , e fermare di 
mano in mano tutti i peli della trama . I pan-| 
ni, le ftamigne lifce, e molte altre ftoffe dico-| 
tone, feta, o lana, non hanno, che due petti-|. 
ni, ed altrettante calcole per abbaffarli 3 il che. 
forma una forta di ftoffa uguale , e femplice. 
Molti marrocchi, e quafi tutte le faje fi fanno 
con quattro calcole ; il che incrocia, € rincro-|. 
cia obbliquamente i fili della ftoffa il cui tefflu-| 

to, i 
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to, debole “9 fe telo , fi fringe , e fortifica 
con pie intreccio, Riceverà la ftoffa una nuo- 
Va qual ità , un nuovo luftro ; ed un altro no- 
| me, s De fabbricata con tre pettini. Tutto ci can» 
O gia ancora più, s' è fatta con otto calcole, con 
dieci, ventiquattro, e anche più. SI fanno an- 
i dare i pettini col moto de piedi , premendo le 
Î 


calcole corrifpondenti : ovvero I opera fi fa a 
tirata. Mentre il teffitore fa andare , e venire 
la fua fpola, tiene al fuo fianco un fecondo la- 
i ivorante, che ad ogni getto tira, o alza un pet- 
‘ltine con un cordone, e lo lafcia ricadere per 
tirarne un altro, sicominciando fempre nello 
itefo .modo . Oltre la moltiplicità de’ pettini , 
variate voi il colore de’ fili della catena , o in- 
ferite di fpazio in ifpazio , e in regolare diftan- 
ze una trama di un colore, poi una trama di 
un altro ? E’ necefario, che l'ordine dei punti. 
della catena, preG, o lafciati; e l'ordine dei 
punti d’ ogni trama mefli al chiaro fopra la ca- 
tena, o nafcofti fotto, formino fulla fioffa, o 
lunghe righe, o una famma , o un fioretto, 0 
qualche figura regolare , che fi replica fempre 
la fieffa , come fempre è lo fteffo il giuoco del. 
le calcole. V°è una invenzione , o deltrezza, 
che rapifce, nella fattura fola, di cui l artefice 
legge il difegno, per regolare fu i colori dei 
piccioli quadri , ‘che lo compongono , l'ordine 
i. delle cordellette , e de’ pettini da abbafiarfi vi. 
icendevolmente , e per confermarvi i moti del 
‘iteflitore, o del” tiratore, che farà ufcire una ve- 
i ra pittura dal fondo della Roffa fenza concepir- 
Ì wi altra cofa, che l'ordine delle calcole da pre- 


merfi, o dei ‘cordoni da tirarfi. Madubito, che. 
mon fia pofibile di far capire col difcorlo , co- 
«me fi legga un difegno, poi come i piedi fac- 
ciano ufcire una feura; baffa .di concepirne be. 
Tomo XI, M ne 


A 
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ne il principio, che riducefi ai punti della call 


tena, € della trama, prefi , o lafciati , fcoper- 
ti, o celati da quefto, e da quel giuoco de’ pet- 
tini. Se volete, Signore, efaminare a fondo l’ 
induftria di tal lavoro, ed avanzarvici gradata- 
mente, cominciate dal veder fare una cinghia 
preffo un Cordajo. La femplicità di un tal la- 
voro difporravvi a concepire quello , ch'è più 
compofto. Quindi paffate da un ferrandinajo, e 
poi da un naftrajo. Quetti preparativi vi con- 
durranno a comprendere l’artifizio di un’ opera, 


che fi fa a tirata, di tutte le ftoffe a fiori, e | 


infine di teffuti più figurati. 
Il lavoro di Lione è il più bello del Mondo. 


Quì, mio caro Amico, vi veggo con tutte le 
perfone di buon gufto a fiffarà gli occhi voftri, 
e la voftra ammirazione fu i difegni fempre 
nuovi , e fempre ftupendi di Lione. Non s'è 
veduto finora , anche per confeffione de’ noftri 
vicini, niente, che fia fuperiore , o paragona- 
bile al lavoro dei Lionefi , o fia per l'afforti- 
mento; e pel fuoco de’ colori, o fia per la fi- 


nezza del difegno; ed ogni anno fomminiftran- .; 


do nevità felici, tutta l’ Europa s' addrizza alo- 
ros 0 almeno vi fono rimafti in poffeffo del pri- 


mo rango, e continuano a far difperare i loro. 


imitatori. 

Ma cotetti difegni brillanti non fono per la 
moltitudine. Se nel commerzio fi fa capitale di 
una ftoffa, che può convenire a cento perfone 
qualificate, vi fi ftima ancora più in un fenfo 
quella, che vefte con leggiadria cento mila per- 
ione dozzinali ; perchè confumando materie 
noftre , effa occupa in ogni parte la filatrice, 
il tintore, il teffitore, il mercante. Quefta ra. 

gione 
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gione fondata ful bene della Società , dà fubito 
l’efclufiva a un gran numero di ftoffe ftranie- 


re rovinanti il noftro Commerzio coll’ avvili. 


“mento delle noftre fabbriche ; e per cattiva for- 
te la feverità delle favie leggi, che ne vietano 
Pufo, pare , che ftuzzichi le nofre voglie, e 
che moltiplichi i trafgrefori. Noi efclamiamo 
contro un editto , la cui efecuzione farebbe il 
vero bene di tutto lo $tato; e c’interefiamo per ‘ 
contrabbandieri facinorofi, le cul operazioni for- 
de, e quafi fempre impunite privano l'artefice 
della certezza del fuo lavoro, e il proprietario 
dello fpaccio delle lane , o del cotone , che la 
fua terra, o la fua piantagione gli fomminiftra. 
L’ unico rimedio al male farebbe una ffoffa Fran- 
cefe, che accoppiaffe la bellezza dell’Indiana col. 
la tenuità del prezzo. | | 

I noftri artefici fempre inventivi cominciano 


a sfioreggiare con mefcolanze di colori, non 


già fu i ricami; ma falla lana , e ful cotone. 
Avremmo noi finalmente trovata la ftoffa capa- 
ce di rimpiazzare tra noi le fabbriche della Per- 
fia, e dell'India ? Avremmo noi finalmente l’ 
equivalente del Segreto, che hanno gli Afiatici, 
di mettere pitture vive, e durevoli fu materie 
comuni? Suppongo però, che non vi fia nulla 
di fatto. Confidero la fcoperta di un tale fegre- 
to, come un acquifto poffibile , giacchè è rea. 


i le in Afia; ma nello ftefo tempo, come un te. 
| foro, che refta ancora abbandonato fra noi a- 
ì primo occupante. In vece di proporne la fco- 


perta agli artigiani, ed all’anime triviali, io c° 
invito gli Artifti, efoprattutto i Filofofi , iqua- 
li conoicono , per quanto fi dice , la natura. 
Prefenteremo loro la cofa in aria di problema. 


/ 


M 2 Pro- 


- 
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Problema addrizzato ai gran Fifici. 


Si tratta di trovare , colle noftre lane , im. 


pedendo , che le farfalle-tigne vi s'attacchinos 


o almeno col noftri fili di canapa , e col coto- 
ne, i quali la Cajenna , la Martinica , e San 
Domingo ci producono ; fi tratta, dico , di tro- 


vare una ftoffa atta a darci nella State una ve- || 


fte leggera, e in ogni tempo un mobile di gu- 
fto. Si tratta di mettervi, o fia col pernello, © 


fit ful telajo , o In qualfivoglia altra maniera,, | 
purchè fia poca la fpefa , ornamenti graziofi, € | 


colori, che refiffano alla faponata. | 
La cofa è poffiblle , non folo perchè uomini 


non filofofi l’effettuano nell’Indie ; ma perchè 


certi Fifici Siftematici non chiedono , che ma- 
teria, e moto per produr tutto. 


I motivi della ricerca di una tale ftoffa fond. | 


premurofi : li riduco a tre: 1°. l’incoraggire tra 


noi la cultura della canapa , e del lino; o al- 
meno ii nodrire con cambj abbondanti tutti i 


noftri Concittadini, che raccolgono il cotone 


nelle tre Ifole teftè mentovate ; 2°. I’ occupat 


tra noli un gran numero di lavoranti con una fab- 


brica animata, ed immancabile ; 3°. il far ciòé 
colare tra noi 11 danaro , che rallegra i con- 
trabbandieri del noftro vicinato, o che arriva 
tenza ritorno in Amadabat (4), ed a Bander- 
Abba (6 ). 

Quefto è il Problema. Non ve n'è nella Fi. 
lofia un più degno d’occupare cuori amanti del 


pubblico bene . Forfe la Fifica moderna, che 


con- 


(a) Città di gran traffico nel Mogol. 
(b) Porto di Perfia, dov'è ftato trasferito il Come 
merzio di Ormus, i ; 
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IL Batter delle Lane. 
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IZ lavar delle Lane, e lo stendere e dirizzar de' Panni. 


CO 


| A | 
mmm TITTI RAMO 


i d= : 
| i Sg), «B 
di = CIR 
Ta FULUDARBLALETIRBRRALOLAVLI CUBAGRIVARNANE (A ziazanta 


rasversaini î 
BRRGEINASISERARRIREA 


CTTUONITOTTIRTTÀ 


DIERENREATLAS ALTERNI 


passati 
“un 
\\ 

i 


NIN 
ur 


SIR 
ETÀ 


IMI RI il 
=, pr? 


e. 


NS 
QUI: 
TRARRE 
Nata TTT 


x 
AS 


Ra 
INNI 
Sorrgette ISS 


E) 
Ida? SR RN È de 


ama: OZA 


LITI 


LISI III I II 
Ae i iASAIAA 
e Gr e I sara 
iN A A, 
È rossore LI IL III lA 
E NT NSTT SII 
Pi e IT I 
Pe ATI 


TITTI n 
n eee 
pz 


sa Fa | 


| 
SZZZA | 
PERITI 
Time rc ia 
ara @ | 


i 2 
Leni Dil 
ie i 


va E a din 
n È 

a "ara cu a e i 

IZ 

im pr 


ee DA 


= I 
er LL. CRETA | 

LELE DEDE 1 =; E Hai | 
LE ZZZ LIZA 
Ce RM MRS LAI Pe > 


EP <FERPSIAT DI =_= esse 


J 


biki-t'iAeN AT'U RR A ISÌ 
concepifce la ftruttura del Mondo , e la natura . 
intima de’ colori ; ci darà la ftoffa. richiefta. 


TIA VOLAGOIILINT A. 


A II lavamento delle lane, e delle ffoffe. 
B La diffenditura de’ panni. 


I Luogo {ulla fponda dell’acqua , dove fi la. 
‘vano le lane. 

2 Lifciante, o baftone da rimefcolare la lana. 
0.3 Pamere di vinchi, che ammette l’ acqua fen- 
za lafciarè fcappar la lana. 

4 Luogo ful margine dell’acqua , dove fi la. 
vano le ftofte. Allo fteffo numero ; il cavaller- 
“to, fu cui fi mettono a fgocciolare. 

s La ftoffa. 

6 Lifciante, o Spingente in dentro da lavare , 

7 Il mazzapicchio. 

18 Il tavolato, fu cuifidiftendetutta una pezza 
di panno; una pezza di bambagino , od altra 
ftoffa di refiftenza. 

| 9 Traverfa d’in alto, in cui il panno s' attac- 
ca fur una linea di chiodi a uncino , diftanti 
tre dita l’un dall’ altro. 

10 Traverfo d’ patta a che fi sluoga, e può 
 falire, quando fi vuole. 

II Saglienti » 0 pilaftri mobili. 

N 121 panno. 


Mi TAVOLASESTA. 


URI II battimento delle lane, 


sa Graticcio . 
2 Battilani, 
3 Pertiche da agoie la lana, 
3 TA- 
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TAVOLA SETTIMA. 
1/ lavoro del pettine . 


| 
| | 
t Cavaletto per attaccare i pettini. 
2 Arnefì per fermarli. : 
3 Scatola. | 
4 Padella. | 
s Ugpitojo per unger la lana. | 
6 Sgraffatojo per purgarla. 


T:AVOLASO IPA V Ar 


La macchina a vuota, 


t Il banco del mulinello grande. | 
2 Fantoccio, che foftiene due pezzi di feltro, | 
o due cordoni di fluoja forati per ricevere, e | 
lafciar giuocare lo fpiede. 
3 Ruota della macchina, che va fenza mani. | 
co, e col femplice impulfo della mano. 
4 Mezzo della ruota . ! 

g Spiede, fu cui s'avvolge il filo a foggia di. 
cono. Si diffacca, fenza che fi fcompigli , e fil 
porta fur un altro fpiede maneggiato dalla la. ! 
voratrice quì accanto , per effer meffo in ma. 
taffa. Vedete î numeri 10, e 12 | 
6 Cid, che ferma gli ultimi volumi del filo | 
ful cono. | 
Pezzi di feltro, o cordoni di ftuoja. | 

8 Albero, o Sagliente, o foftegno della ruota . | 

9g Paniere pieno di falficciotti. La lavoratrice || 
ne tiene uno colla mano finiftra. | 
10 Banco ; o feggio del nafpo , in cui fi di- 
ftribuifcono in mataffe le fufate , cipiccioli co- 
ni del filo. I 
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11 Saglienti. 

12 Braccia del nafpo. Il fuo albero girante, 
ed incaftrante il fuo lanternino di quattro fca- 
nalature ne’ denti della ruota 13. 

13 Due ruote, la fuperiore delle quali trafpor- 
ta per un rocchello 1 denti dell’ inferiore. 

14 Martello , il cui manico è abbaffato da una 
cavicchia di rallentamento nel baffo della ruota 
inferiore. 

| 15 Fune, che s'avviluppa attorno dell’affe 

della ruota inferiore ; e che foftiene un pefo, 
il quale fi ferma dopo parecchi giri per regola- 
re la lavoratrice. 

16 Lo fcardaflo, che fervì a farei falficciotti. 


TAVOLA NONA. 


 L'Orditura della Catena, o fia dello Stame. 


S'è ommeffo quì il modo di filare lo ffame , 
che fi fa comunemente col fufo, o col tornello. 

I L'Orditojo . Stromento per adunare i fili 
della catena. | 

2 Albero girevole con quattro ali. 

3 Sei traverfe, che le mantengono. 

4 Due fpranghe portanti le cavicchie . I fili 
“attaccati ad una cavicchia, e diftribuiti in tut- 
to l’orditojo , finchè giungano all’altra cavic- 
chia, fanno una portata ; 0 , fecondo altri ufi ì 
una mezza portata. Il ritorno di cortetti fili dal- 
la feconda cavicchia lungo l’orditojo fino alla 
prima, fa una feconda portata. Si fa, in ‘cia- 
fcuna manifattura quante fimili portate richieda- 
| no 1 regolamenti per fare una catena, e quante 
catene ci vogliano per una montatura intera, o 
fia per una gran catena. | 
5 Giri, ed unioni di fili ugualmente diftanti. 

LÌ 4 6 Ban- 


O 
I 
j 
| 
| 


Î 
| 


154 Lio SETT ACOLO 

6 Banco foftenente il porta-rocchetto. 

7 Venti fufì portanti 1 rocchetti. 1 3 

8 Fune tefa fotto i fili per impedirne la fe+ © 
parazione, e per torne via le filaccia collo ftro- 
finamento. 

9 Lo ftromento di legno forato per adunar’£ 
fil. | 

PA WV00 DLE XD 


1/ Telajo del Teffitore veduto inproffilo nella Tavola > 
decima , ed în profpetto nella Tavola undecima. 

1 Lavoratrice, che diftribuifce una metaffa di 
trama fu cannucce lunghe tre dita. 

2 Tornello col fuo manico. 

3 Braccia, o faglienti. | 

4 Banco circondato da quattro aflicelle per 
contenere i tubi, o le cannucce vuote. 

s Schidione di ferro girato dalla corda del 
tornello colla cannuccia, che vi fi mette. 

s Noce, che riceve la corda, e fa andare lo 
fchidione. a 

2 Arcolajo col fuo piede portante la mataffa. 
bagnata , il cui filo è trafportato , € radunato 
falla cannuccia. | 

8 Scatola, in cui pongonfi i tubi caricati del- | 
la loro giufta quantità di trama, Nella fteffa ta- | 
vola. 11 telajo da fare panno, o faja, veduto In. 
profhlo. | LODE 

9 I Saglienti. 

10 La traverfa. | 

11 Ordigno, che ferve a battere, ed a ftrina | 
gere più, o meno il filo di trama. I | 

1a L'alto dell’ordigno, o lunga fpranga im- | 
pugnata dal lavorante, prima con una, poi coll' | 
altra mano. _Q 

13 Il baffo del medefimo contenente il petti». 

| né È 
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ne colla sbarra inferiore. Vedete altresì la Fa- 
14 L’ago del fuddetto ordigno, la cavicchia, 
che n’ ajuta la mobilità. 

(15 ‘Porta-pettine, pezzo , in cui è fofpefa la 
“carrucola, fulla quale gira Ia corda, che s'at- 
‘tiene ai due pettini . 
|. 16 Pezzo di legno piano, e fquadrato, incui 
‘è un'apertura per paffare la ftoffa,' che s avvol. 
‘ge fullo fcaricatojo. Sta 4 
' 17 ll fubbio, che porta il filo di ftame all 
altro capo del telajo., 
| 38 ll pettine, e più lontano le lunghe bat- 
‘chette; che foftengono i liccj . I liccj fono. fili 
‘di un piè di lunghezza, più, o meno ; i quali 
fono attaccati nelle loro eftremità a due lunghe 
bacchette , e che hanno verfo il mezzo una 
fibbietta per dare il paffo ad uno de'fili dello 
ftame. Le bacchette, e 1 liccj fanno. infieme 
un pettine. 

ig Verga , che fi pone tra i fili della catena; 
per regolarne la feparazione. | 

120 Carrucola, fu cui s' aggira la fune atrac- 
cata a’ due pettini. Non fi vede quì, che una 
carrucola in proffilo. Ve n° è un’altra, ed un 
‘altra fune foftenente gli ftei pettini nell’ altro 
lato del telajo. 


fn 


Tavola undecima. 


Si trovano quì gli oggetti indicati di fopra 
Wa 9, ec. 

21 Il fantoccio. Quefto è la corda, che paffa 
da-un_ pettine all’ altro fopra la carrucola 20, 
e che falendo, e fcendendo fempre fa danzarei 
pettini. Vedete 18. Tavola precedente. Ù, 
| 22 La girella, o la cappa, in cui. rivolgefila 
carrucola, È 
u 23 Fi 
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23 Filo di liccio. Quefto è un compleffo di 
fili conformi a quelli de’ liccj, per raccomodare 
ciafcun liccio, che viene a romperfi. 

24 Porta-rocchetto, in cui è una provvifione 
di filo di ftame, per riftabilire ciafcun filo di 
ftame, che fi trova rotto, o difettofo. 

25 Provvifione di filo d° eltremirà per ritabi- 
lire cid, che fi rompe ne’fili dell’eftremità , i 
‘ quali, fpezialmente nel panno fono molto diffe- 
renti da quelli della catena. 

26 L’arnefe per ricevere i tubi, o fpoletti. 

27 Il banco. | 

28 La fpranga di dietro. 

29 Le calcole, o baftoni mobili attaccati con 
due corde al baffo d’ogni pettine. Il piede, che 
preme una calcola, abbaffa il pettine, che vis’. 
attiene , e fa falire l’altro pettine coll’ ajuto 
del fantoccio . Vedete eziandio la Tavola del 
proffilo 29. 

30 Un picciol palco. 

31 Regoletta rotta, e dentata, che fi può al- 
lungare, o accorciare coll’ ajuto de’fuoi denti, 
de’ fuoi pezzi rotti, e della fibbia, che gli adu- 
na. Le eftremità ne fono irfute di punterelle , | 
che il lavorante ficca , ed arrefta negli eftremi | 
della fua ftoffa. Con tal mezzo la tiene fempre | 
ugualmente larga, edugualmente cefa. Egli sluo- | 
za la regoletta , e la trafporta più lontano, a / 
mifura che la ftoffa s° avanza. | 

Va La fpola veduta in profpetto, ed in prof- 
filo . | ; 
33 Lo fcaricatojo, ful quale s'aduna la ftof-. 
fa; a mifura che lo ftame fi riempie di trama... 

34 Leve di ferro per far andare lo fcari- 
catojo . 

35 Il pettine veduto a parte. Vedete 13 Ta. 
vola decima, e 18 Tavola undecima. 
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Pianta de' Purghi, per lo follare delle Lane . 
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parta Naruna. 18 
TAVOLA DUODECIMA. 


Gli ordigni per lavorare la lana . 

1 Porta-pertica. 

2 Tino da bagnare la ftoffa. 
| 3 Barchetta per porre il panrio bagnato. 
| 4 Pertiche coi quattro uncini , che lo foften- 
gono. 
< 5 Croce di fcardaffi per pettinare la lana. 

6 Spazzole per ripulire gli fcardafi. 

7 Ciompo. 


TAVOLA DECIMATERZA. 
Pianta delle gualchiere . 


1 Lo fgraffatojo , in cui fi ripulifcono, e fi 
‘purgano le ftoffe. Si chiama anche gualchiera. 
Non v'è alcun divario nella &truttura. 

2 Il gualcamento’, In cui fi fa prendere alle 
ftoffe la confifenza del feltro. 
3 La ruota per lo fgraffatojo . 
. 4 La ruota pel gualcamento. 
| 5 L’alberoì della prima ruota colle fue sbar- 
‘re fporgenti in fuori per follevare le tefte de’ 
‘imazzapicch). , 
| 6 L'albero della feconda. Vedete Tavola XIV. 
7 La pila dello {graffatojo. . 
| 8 La pila del gualcamento. 
«9 mazzapicchj colle lunghe lor braccia. Ve- 
| dete Tavola XIV. 
i 10 Le braccia dei mazzapicchj. 
11, € 12 Le medefime braccia giuocanti col. 


i 


| la loro effremità fovra cavicchie di ferro. 


| | 13 La caldaja da fcioglicre il fapone. 


4 iui 


14 La botte da fciogliere la terra BA i 
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TAVOLA DECIMAQURATA,. 


Pianta di una Gualchiera. 


I numeti del profilo corrifpondono a quelli | 


della pianta. Vedete la Tavola precedente. 
3 Traccia della ruota, che gira per di fuori. 
3 * La ruota veduta în profpetto. 


6 L'albero colle fue sbarre fporgenti in fuori 


che paffando follevano le tefte de'mazzapicch]. 
8 La pila del follone, Ella È quì nafcofta die- 


tro al legno d' unione , e non è efpreffa , che, 


da una formazione di punti, la quale ne indi* 
ca la pofitura. 


9 La telta del mazzapicchio . Il proffilo Ins. 


ganna quì l'occhio, facendo prendere per denti 

tre, o quattro {canalature , le quali impedifco- 

no che la ftoffa refti attaccata fotto il mazzapic- 

chio per la foppreMtione dell’ aria. | 
10 Il braccio. 


11 L’eftremità del mazzapicchio fermata da. | 


una cavicchia di ferro. 
13 La caldaja da iciorre il fapone. 


TAVOLA DECIMAQUINTA: 
I Il lavoro de’ Cimatori. 


t Tavola guarnita d’un cufcino. 
2 Trefpoli. 


3 Palco per difporre le ftoffe , a mifura ché i 


ticevono la cimatura. 
4 Predella. 
5 Cefoje. 


6 Manico per raccozzare i pettini tendendo | 


una fune, che gli unifce. 
7 Ar 
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| * Atnefe colla fua vite. 

8 Piaftrelle di piombo per ifabilire il petti. 

ine fermo,’ 

î 9 Pezzo di legno anneffo al pettine immobi. 

le, impugnato dal lavorante colla man ‘dritta, 

mentre colla finira fa giuocare i ferri con la 

‘continua tenfione , e col rallentamento continuo 

del cordone del manico, | 

10 Spazzola dentata per eccitare, o far ufei. 

re il pelo, dov’egli manca. 

È: II Spazzola sdentata per togliere via le fi. 
cica. 

12 Uncini per fermare il panno {al cufcino. 
Allato vi fono certe tanagliuzze, vedute in varj 
verfi: fervono a togliere via le difuguaglianze . 
li 13 Scaldallo. 

14 Tavola da diftendere , e da piegare tutti 
(3 peli della ftoffa nella so parte. Ciò fi chia- 
\ma zegolare il panno. 

È 15 La tegola, afficella intonacata di un ma- 
price per difendere il pelo , e per levare via le 
ipagliuzze , o corpi ftranieri, 

| 16 Spazzole, 

17 Setole. 


TAVOLA SD ECITRARENTÀA, 


II Torchio. 

1 Tavola, 
' 2 Piafirette per coprire l’ ultime pieghe delle 
iftoffe incartonate. 
i. 3 Cartone per feparare una piega dall’ altra. 
4 Tavola , o foftegno per collocare la ftofia 
\piegata. 
| Ss Stoffa fotto il torchio. 
6 Lanterna di ferro. i: 
7 Lanterna di legno. I 

8 Vi. 


It 


f 


199 Lo SpEazrracoto. 
. 8 Vite di ferro. 
9 Vite di legno. 


10 Buco di ferro , che riceve la vite pur di 


ferro. 
11 Saglienti. 
12 Ordigno, che porta il buco della vite. 
13 Girella. 
14 Spranga per chiudere il torchio. 


TAVOLA DECIMASETTIMA. 
Il Lifciatojo. 


1 Elevazione del, lifciatojo. 
2 Il lifciatojo veduto in proffilo col fuo albe. 


ro, € colla mazza, che cotefto albero fa andare, 


e venire fulla ftoffa meffa attorno di un rnotolo 
in 3 tra il pefo, che la preme, elatavola, che 
la foftiene. 


3 Il ruotolo , o cilindro colla fua ftoffa av- I 


volta . | 


4 Il lifciatojo veduto perpendicolarmente , 0, 


d’in alto. 
5 L'albero , che dà gli andirivieni al pefo 


coll’ajuto di due corde, una delle quali s'avvi- 


duppa full’albero , e l° altra fviluppafi con un 
moto contrario. 

6 La tavola. 

7 Il pefo di venti in trenta migliaja. 


8 Lavorante, che caffiga il lifciatojo è 11 che 
fignifica rifpignere il ruotolo 3 con un mazza. | 


picchio, quando il moto della groffa tavola ha | 


sluogato il rotolo. 


9 Lavorante, ch’aggira la ftoffa fur un cià | 
lindro di legno , o di metallo per effere li. | 


fciata . | 


16 Lavorante , che fviluppa la ftoffa ufcita | 


del lifciatojo . 
TA- 


- 
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Il Mangaro, ed l'Torchio per Uisciar Drappi. 
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aa Addoppiatogo. 


La Cavicchia 
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DELLA (NATURA. 19I 
(TAVOLA DECIMOTTAVA. 
I La fabbrica del Velluto. 


| Fig. 1. Lo sbrogliamento della feta. Ciò fi fa 
fofpendendo una mataffa alla cavicchia 2, che 
\attienfi al fagliente 1, e sbrogliando colla ma. 
ino cotefta mataffa , per difporla ad effere dipa- 
nata. L'operazione indicata Fig. III non vre. 
‘ne, che dopo il dipanamento, che fa la II 


|| TAVOLA DECIMANONA. 
È fi Il Nal/pe. 


| Dopo d’averne un po’difcoftato , e diftaccato 
(i fili delle maraffe , che fi vogliono dipanare , 
fi pongono fu i quattro dipanatoj del nafpo in 
cui fi mettono ofdinatamente per condurne il fi- 
lo fu i quattro rocchetti tutti in un tratto . Si 
dipana fu rocchetti, che fono fenza orlo da una 
parte, quando è il filo di trama, e fu altri con 
due tefte, quando è il filo diftfame. Cotefta mac- 
ichina è d’una bella invenzione, benchè inferio- 
e a quella, che fa andare infieme più centinaja 
‘di rocchetti. 
ia Gran ruota. 
‘2 Rocchelli, o lanterne, i cui baftoni, o fu- 
fi s'incaftrano ne’'denti delle ruote corrifpondenti. 
i 3 Due ruote dentate. 
| ‘4 Tre carruecole, che defcrivono un cerchio 
‘attorno gli affi delle ruote , e de’ loro rocchel- 
li: a cotelte carrucole fono anneffe tre funi , 
che s° unifcono, e la cui eftremità s° attiene al 
pezzo di legno 13, che fi nomina il corrente , 
(Cotefto pezzo è mobile, ed arreftato in una fca. 
i na» 


oi 
esi 


13: L'o'Sperracoleo ) 
palaturà, in cui va, e viene. Quanto più le cata 
sucole 4 traggono le loro funi verfo la finitrat 
tanto più il corrente 13 s'avanza verfo la fini 
ftra, facendo falire il pefo 19, che fta fofpefo 
all’efremità del corrente. Quando al contrario 
le carrucole condotte pei rocchelli , che le {o-! 
Mengono , fi raccozzano nella parte deftra 3. il 
corrente 13 fi difcofta dalla flefa parte , eflen- 
do &rafcinato fenza refitenza dal pelo 19. I 
“T?effetto di rale invenzione {i è di comparti- 
re ugualmente lungo 1 rocchetti di filo y ‘invece 
di lalciarlo cadere perpetuamente fu gli ftefli 
punti. I quattro fili dei dipanatoj.fono condotti 
perciò in quattro fibbiette di vetro foftenute fu 
quattro baftoncelli 14, che tengonfi in piedi fer. 
mati abbaffo nei bucherattoli, onde il corrente) 
» crivellato. Cotetti fili paffano fu i quattro roc-. 
chetti, che s'aggirano ful fufo 8. Le carrucole. 
4 cangiano fito. Il corrente 13, che ne fiegue 


Ù% 
Hi 
® | 


impreffione, fa dunque andare , e venire 1 fill 
1 diverfi punti dei rocchetti . La lavorante 4 
che prefiede, cangia altresì a difcrezione 1 luo- 
ghi ‘dei baftoncini ; il che fa un più uguale com-| 
partimento ‘di fili. | ix 
5 I faglienti. i 
6 Softegno dei faglienti. Fi 
7 Dall'altra parte della gian ruota è il max 
nico, che non giuoca colla mano ; ma che collì 
ajuto d’una girella, e d'una corda è trafporta.| 
to colla fua ruota per una calcola, che la lav Qui 
sante fa andare col fuo piede 22. I 
S Fufo della parte davanti, che infila quattro 
rocchetti. | 
9 Girella abbracciata dalla fune, che fa gira 
re i‘rocchetti. 1) 
10 Certe cavità, nelle quali s' aggirano le ci 
me dello fchidione ) o fufo 8. i 


li 


iI | 


a 
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. 1 e 12 Per ifcanfare la confufione , non fi 
fono notati nella figura i quattro rocchetti Ir, 
nè i-quattro piccioli fugheri 12, che li fepara- 
noi Ma fi concepifcono polti fuccellivamente 
fal fufo 8. I 
13 Il corrente. 
 I4 I quattro baftoncini colle loro fibbiette di 
‘vetro per ricevere, e diftribuire i quattro fili. 
15 1 quattro dipanato). 
id 16 Candelliere. 
| 17 Grande fchidione di dietro , che riceve per 
Pefremità 21 della gran ruota il moto da effa 
comunicato per via d'una fune allo fchidione 
anteriore 8, la cui girella 9 è abbracciata dalla 
fune. 
16 Le due girelle di dietro abbracciate ciafcu- 
ina da una corda, che trafporta quelle della par- 
ite davanti. x 
19 Contrappefo, che ritira a dritta il corren- 
ite 13 a mifura che le carrucole 4 lo permetto- 
no, avanzandafi più , o meno da quella parte. 
Egli rifale, quando le carrucole fe ne vanno 
idalla parte oppofta. ; 
i 20 Cavità, nelle quali gira lo fehidione di 
dietro. 
| 21 Eftremità , che ferve di fune alla gran 


| 


iche.trafporta la ruota 1. L’eftremità 21 fa an- 
idare :lo fchidione di dietro 17; egli comunica 
lil moto in 8 a quel davanti. I quattro rocchet- 
iti, che fono fopra, trafportano 1 fili, che' paf 
fano per le fibbiette 14, di fu i dipanatoj ‘#5; 
Bi: Tom. XI, N ‘ che 
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che effi fanno andare ful loro perno. La pofitue. 


I 
il 
1 
| 
î 
| 
Ì 
| 


no de quali (1) porta le ruote, e lo fchidione | 


ra delle bacchette, e i diverfi andirivieni del 
corrente regolano la difperfione del filo fu i va» 
rj punti dei rocchetti. Per addoppiare le fila , 
portanfi full’ addoppiatojo . Fig. HI. Tavola 
XVIII. S'addoppiano le fila della trama, e del. 
lo ftame, fecondo la qualità, che fi vuol dare 
alla ftoffa. Cotefta operazione s’ effettua in or- 
dine alla trama con due ftromenti feparati, l’u- 


da cannelli; l’altro (2) i tubi, ed il filo. 

3 Le ruote da cannelli. Non s'indugerà a 
fpiegarne l’ufo. 

4 Il manico. 

51 Saglienti. | 

6 Vite. 

7 Tavola per porre i cannelli, che fono tubi 
guarniti di filo di trama. 

8 Il Sagliente, che foftiene lo fchidione. 

9g Lo fchidione colle fue girelle, o noci. 

10 Softegni del medefimo. 


11 Vite per tendere, o allentare la corda y 


avvicinando , o rifpingendo il Sagliente 8. 
12 Il piede. 
13 L'addoppiatojo. 
14 I tubi ritti col loro filo. 
15 Tubo da due tefte per lo ftame. 
16 Schidione portante il filo. 


17 E@remità , che circonda la ruota fuperiore. 


18 Fune della ruota inferiore. 


Avendo il manico dato il moto alla ruota fue 
periore, l’effremità, che l’attornia , e che abe 
braccia l’ albero della feconda ruota ; fa andare. 


quefta. La fune della feconda abbraccia la gie 
rella , e-.fa andare il tubo, che vi fi mette. ll 


tubo trafporta , girandofi, due, tre, quattro s° 
o fei fila ; che paffano fullo fchidione; o ves | 
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DELLA NATURA. 195 
di ferro 16, e fi difaccano dai tubi 14, che fo- 
ino ritti, e fenza refta per lafciare agevolmente 
{correre il filo, fenza ch’efli medefimi girino. 


È TAVOLA VENTESIMA. 
i L’Orditojo. 


(1 I quattro faglienti. 

2 L'albero. 

3 Le fpranghe al numero d' otto. 

| 4 Le traverfe al numero di ventiquattro. El. 
feno vanno dalle fpranghe a riunirfi coll’ albero; 
Si è foppretfa qui la maggior parte di cotelte 
itraverfe coi ritorni delle fila dietro la gabbia 
iper isfuggire la confufione. 

| 5 Le due tavole, che portano le cavicchie , 
‘în cui fi ferma lo flame in varj gradi. 

| 6 Incrociature d’in alto, e d’ abbaffo. 

2 Verga di ferro aggirantefi perpendicolar- 
imente coll’albero. Secondo che effa gira in un 
Iverfo, o in un altro, una fune a budello vi s° 
lavviluppa , o fe ne fviluppa, per far falire , 0 
{ficendere il groffo pezzo di pelo. 

| 8 Cotefto fi fa andare fu, o giù dalla fune a 
‘budello, fecondo il giro dato alla gabbia, ed 
allo fchidione 7. I | 

i 9 Baftone anneffo al groffo pezzo di pefo, ed 
Ml oropagnato da una girella ( veduta fepara- 
itamente in 16) per far fdrucciolare tutti i fili 
‘riuniti, diftribuendoli fu tutta la gabbia dell’or- 
\ditoJo . Hai 

| 10 Il cane, picciola ruota dentata, ed accom- 
ipagnata da un uncino di ferro, che ritienla nel 


| 
| 


ipunto , in cul fi è meffa. La corda a budello at- 
lei all’ affe di cotefta ruota, e vi s° avvolge, 
ife la ruota gira, La lavorante la gira a difcre. 
| N 2 210 
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zione, per accorciare; o per allungare la cord 
foftenente il groffo pezzo di pefo; dimodochî 
i fili cadano più fparfi , e non s° ammucchind 
punto. fo 

11 Il manico colla fua ruota, che pertina cor- 
da fa andare l'albero, e tutta la gabbia. ©’ 

12 Tavola; che tiene 1 rocchetti da due tefle, 

13 I Saglienti della medefima. 

14 Due sbarre foftenenti ciafcuna venti fibbie 
di vetro. 

15 Venti fchidioni, ciafcuno de’ quali ferve 
per due fibbie, portando due rocchetti. . , 

» 16 La girella del grofflo pezzo di pefo, ve. 
duta a parte. Effa ajuta Î° andamento dei qua. 
tanta fill. , ì | 

La principale induftria di tal macchina non 
è folamente la riunione di quaranta fili in uno” 
fteffo punto; ma la diftribuzione loro d’ alto in | 
baffo, poi di baffo in alto fu tutta la gabbia , | 
fecondo che la lavoratrice fa falire., o fcendere | 
ji groffo pezzo di pefo., cangiando al manico | 
il moto, di 


TAVOLA VENTESIMAPRIMA, | 


La maneria di porre lo Stame [ul Subbio. 


I tamburo riveftito dello flame. 
I tamburo f{guarnito, e veduto in proffilo. | 

medefimo veduto in profpetto. «| 
4 Un Subbio, fu cui fi fono attaccati i capi, 
dello ffame. O 6. | 

5 li raftrello, fpezie di pettine, che ajuta coî | 
fuoi denti a fare il giufto compartimento dei fi. | 
li di fame fu tutta la larghezza del telajo.. 

6 Le bacchette, che s'infinuano nei fili dello |. 
flame fopra, e fotto a vicenda, per preparare | 
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| DETLAINATORAL 197 
ne l'intreccio, e per regolarne il paffaggio ne’ 
‘ Heoy. 


TAVOLE XXII. XXIII. e XXIV. 
Il telajo da Velluto. 


I numeri, che non faranno nell’una , trove- 
tanfi nell'altra: alcun! fono ripetuti pei pezzi 
vifti fotto varj afpeti. 

I l Saglienti anteriori. 

2 Quel di dietro. 

3 ll pezzo d’ unione. } 

4 Le chiavi, che unifcono 1 pezzi d’ unione, 
5 Le fogliole. 
© 6 Le panche per porre ai fianchi del lavoran- 
te le due fpole, che fervono per connettere la 
catena del pelo, e la catena della tela. Nons'è 
potuto fesnare ; che una delle due panche. 

7 Gli appogg]j delle medefime. 

SI porta-banchette. | 
' g La banchetta, in cui fiede il lavorante.; © 

10 Alrri porta-banchette incavati per foftene« 
te i fubbj di tela. 

1i I porta banchette inferiori, che foftengo= 
no il fubbio del pelo. i 
| 121 due fubbj della tela portanti la catena 
del tefuto , che reta\celato fotto il pelo, o vel- 
luto. Uno di loro fi conduce con una cavicchia, 
l'altro con contrappefi. 

13 Jl fubbio di pelo. 
14 Rocchetti portanti i fili d’un altro colore, 
che quello del velluto. Per cotefte fila d’ eftre- 
mità fi caratterizza la fpezie del velluto. Secon- 
0 la maggiore, o minor quantità de’ fili meMi 
nelle due catene, fi cangia il numero delle cate. 
nelle del filo roffo, giallo, od altro, che fi met» 

mn ù Ni;3 | tono 

d 
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tono nelle effremità. Vi fi pongono per la più. 
bella fpezie di velluto quattro catenelle da cia. 


fcuna parte , e fi dice velluto da quattro peli . 
Tre catenelle indicano la feconda forta, e la 
fanno nominare Velluto da tre peli. Vi fono 
de’ Velluti da due peli, e da un pelo, e mezzo, 
Quetto è un diminutivo, c'ha due catenelle in 
una eftremità, ed una fola nell’ altra. 

15 Le verghe per feparare, ed incrocicchiare 
1 fili della tela. 

16 Le verghe per lo pelo. 

17 Il baftone del pelo, fu cui paffano tutti i 
fili della catena da pelo. 

18 Ordigno foftenente da una parte, e dall’ 
altra il baftone coll’ajuto di due corde. 

19 I liccj per la tela. Il loro numero varia 
fecondo la forza del velluto. 

20 I due liccj per lo pelo. 


21 Le bacchette, che tengono 1 liccj per la 


tela. 

22 Le bacchette inferiori per lo pelo. 

23 Il battente; egli è la ftefa cofa, che il 
pettine nel telajo da fare il panno. Cotefto bat- 
rente è compofto di due faglienti, che portano 
31 pettine, il quale giuoca con una fciarniera fu 
cialfcuno' ‘ 

24 Il porta-battente , 

25 Pezzi dentati per fofpendere il battente in 
diverfi punti, 

26 Il fubbio anteriore. 

27 La ruota per farlo camminare. 

28 Il cane per arreftarlo. i I 

29 Pofto dei cannelli melfi dal lavorante nel. 
le ipole. 

30 Il pettine attaccato da due fciarniere al 
battente 3 il che ne rende il giuoco più libero 
in cotefta teflitura, in cul bifogna eftremamen. 
| ; Le 
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te battere le trame, per moltiplicarne i fiocchî 
del pelo, e per tenerle intimamente unite pel 
piede con la tela. / 

‘ 31 Ordigno dentato per tenere la ffoffa d’una 

larghezza uguale. Una delle due parti fdruccio= 
la nell'altra per una fcanalatura , in cui viene 

fermata, quando fi vuole. 

,, 32 La pialla con la tanagliuzza, * che taglia 

il pelo. 

13 ** La pialla diftaccata, e veduta in prof- 
tO è 

|. 32 *** La chiave per attaccare, e flabilire 

Ja tanagliuzza fulla pialla. 

#31 Le fpote. 

34 Le mollettine per ripulire la ffoffa. 

35 Le cefoje per tagliare cid, ch’efce dagli 
orli. 
36 Le tre verghette d’ottone con un canale 
‘Indifcernibile lungo la loro groffezza, per rice. 
vere, e guidare il filo dell’ordigno, che taglia 
1 peli; mentre la pialla fdrucciola di fianco fu 
quei , ch'effa preme. La catena da pelo, le 
verghette fcanalate, ed il tagliapeli diftinguono 
particolarmente il telajo da Velluto. . 

_37 Il Cava-denti, per trarte al pettine i den- 
Mel cattivi. ; 

38 Legno curvo per coprire il velluto ful fub- 
bio, e ben confervarlo. 

. 38 * La cima del medefimo legno veduto in 
| proffilo. 

| 39 Caffetta per ricevere il velluto di fu 71 
) fubbio o i | 

| 40 € 41 Rocchetti contenenti varj fili , per 
| ticongiungere ciò, che fi rompe , colle catene, 


e colle eftremità. 
| 42 Contrappefo, che monta, quando un lic. 
cio difcende colla fua calcola, e che ricade , 


4 qua- 
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qualora il piede lafcia la calcola. Vi fono tanti 
contrappefi, quante calcole. Si fono fopprefli per. 


ifcanfare la confufione, baftando un folo ( Ve». 
dere Tavola XXIV. ) per far concepire ibrima- 


nente. Il baffo de'contrappefi trovafi nella Ta+ 
vola XXIII. 42. 

43 Le calcole. 

44 I contrappefi delle eltremità. Si traggono 
quefte verfo il fubbio anteriore . Il contrappefo 
fa refiftenza per tenerle tefe. I 

45 Contrappefo, che tende le fila d’uno de’ 
ruotoli della catena; mentre l’altro è ftabilito 


- 
% 


in uno ftato uniforme dal fuo cane, © «.l 
46 Contrappefo per tenere la catena del pelo 

in itato. 

47 Due carrucole per facilitarne il moto. 

48 Cavicchia, o leva per girare il rotolo. 


«. 49 Il raftrello, fpezie di pettine per difporre. 


1 fili dello ftame ful rotolo. 


so Lama di rame con una picciola incavatu- 
ra verfo ciafcuno de’ fuoi capi: una lavoratrice | 
infinua |’ uno, o l’altro capo tra due denti del | 
pettine: un’altra mano conduce il filo dello fta= | 
ine, ch'è in giro per paffare. Ritirata la lama; 
fi ritira anche il filo dall'altra parte. Effa equi. | 
vale ad un ago ; e tale operazione, molto lune | 


ga per fe ftefa, fi fpedilce così preftiflimo. 
TAVOLE XXV. XXVI. e XXVII 


La fabbrica del baffo liccio , o fia il lavorare 


alla piana. 


Si nomina tappezzeria di baffo liccio quella , | 
la cui catena è ftela orizzontalmente fur un te+ 


| 


| 


lajo molto baffo, e i cui liccj falgono, e fcen-| 


| sono. Ghiamafi tappezzeria d' alto liccio quella] 
che 
| O 
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Li DELLA NATURA: sot | 
che fi fabbrica fur un telajo, in cui la catena 
{ta rittà verfo il palco del lavoratojo, e i cui 
liccj, o cordoni , che fanno incrocicchiare le fi= 
la della catena vicendevolmente, ftanno fopra 
la mano dell’ artefice. Vedere Tavola XXIX, 
\° Cinque tela} di baffo liccio. da un folo , o 
«da molti lavoranti. Gli ftefli numeri ferviranno 
per tutte le figure. 

Î 11 Saglienti. 
°. 2 Pezzi forti di legno formanti i due lati del 
itelajo, e portanti i ruotoli. 
..* Il braccio, al quale fono attaccate le funi; 
‘che attraverfano ii telajo, e foftengono fotto lo 
ftame la parte del quadro, in cui è il lavoran- 
te. Egli apre alquanto i fili della catena , per 
vedere il punto dell’oggetto, al quale è giuntos 
ed il colore, con cui debbe imitare cotefto punto. 
31 fubbj, o ruotoli, l'uno de’quali porta Io 
ftame; l’altro la tappezzeria, che vi s' avvol. 
(ge, a mifura ch'ella s' avanza. Il lavorante 4 
fedendo fur un banco di legno, appoggia il fuo 
ftomaco ful fubbio anteriore; e addolcifce cote. 
fta firuazione coll’ ajuto d° un guanciale . Cia 
fcun tuotolo ha una lunga bacchetta rotonda, 
‘a cui s' attengono tutti i fili dello fame; e che 
s' incaftra in una fcanalatura fatta nel ruotolo. 
\\4 Spranga da tendere la catena. 
(0.5 Il malinetto colla fua leva di ferro. Egli 
\é un pezzo amovibile, e che ferve per ben di. 
iftendere la catena, fignoreggiando i ruotoli , 
\che per la loro groffezza s° affomigliano a due 
\ travi, | 
| (6 Softegno del quadro; cioè le corde , di cui 
pur ora s'è parlato. 
| 7 Pertica da rotolare il quadro. 


| 
Î 


9 Pezzo, che attraverfa il telajo , e foftiene 
| î faltellanti. 
DU ! 9 I 
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9 Ì Saltellanti fono pezzi di legno fofpefi pel 
mezzo, come ftadere, per portare le corde de 
liccj, ed alzarfi, o abbaffarfi da ogni parte, fe. 
condo 11 giuoco delle calcole. | 

10 I licc]. 

1: Le calcole, I liccj non attraverfano la. 
larghezza del telajo, come fanno 1 pettini nelle 
manifatture di lana. Si multiplicano quì i liccj 
fecondo la larghezza della ftoffa, e del telajo ; 
perchè l’ artefice non ha bifogno d’alzare, vab-' 
baffare, che i fili della parte, in cui lavora; 
Quando la lafcia per lavorare più lontano a drit-. 
ta, o a finiftra, egli prende le fue due calcole; 
e le applica ad altri liccj. 

12 Il banco. 

13 Lo ftame. 

14 L’ordigno, nel quale il filo d’oro, di fe. 
ta, o di lana è dipanato, Serve di fpola per in... 
ferire la trama nello ftame; ma non corre, coi. 
me la fpola, e non paffa, che a traverfo dei fi. 
li della catena, i quali il lavorante vuol pren. 
dere, incrocicchiandoli di mano in mano: fen. 
za di che la trama non farebbe buono effetto. 

15 Il pettine da quindici denti per battere la 
trama, e ftringere l'opera in una maniera u» 
cuale. 

16 Tornello da dipanare il filo di fu gli ar. 
colaj. 
i) Arcolaj. Quando il lavorante ha cavatò 
dall’ equivalente della fpola il filo, ch’ egli ha | 
bifogno di far paffare nello ftame , effo ferma 
in un giro di dito cotefto filo con un nodo cor- | 
rente; e lafcia cadere l’ordigno, che rimane di- | 
ftefo, ed arreftato dal fuo filo. i 
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TAVOLA XXVII 
; L'Orditojo dello Stame per S opralliccio. 
MP TAVOLA XXIX. 


WI La fabbrica del Sopralliccio . 
| (t Groflì legni, che foftengono i ruotoli. 

2 I ruotoli, Quello d’in alto porta lo ftames 
‘quello d’abbaffo la tappezzeria, che vi 5° avvol. 
\ge a proporzione che s’ avanza. I fili 5° atten. 
gono nelle loro eltremità ad una groffa bac. 
icherta, che s'incaftra in una fcanalatura fatta 
‘in ogni ruotolo, i 

| 3 Due ordigni, dal maggiore de’ quali è si. 
rato il ruotolo fuperiore, e l’inferior dal minore. 
|_4 La pertica de’liccj, che attraverfa tutto lo 
flame, infila tutti i liccj, e li prefenta alla ma- 
no del lavorante. Ei fono piccole funicelle at- 
Itaccate con un nodo corrente ad ogni filo dello 
[fame per afcendere, a mifura che la catena di_ 
fcende. Servono a trarre dalla catena quel fi- 
lo, che vuole il lavorante. Egli tiene quetfto fi- 
lo diftaccato dagli altri, e vi fa paffare uno 
[(chidione di quella trama, e di quel colore , 
che tima bene; poi lafcia pendere corefto fchi- 
‘lione, da cui non fi fvolge il filo a cagione d’ 
n nodo corrente. Dopo avere prefo uno, 0 due 
ili dello ffame, conduce con un altro licciò i 
Ali della parte oppofta . Gl’ incrocicchia fem- 
pre con queft’alternativa, per pigliare, ed ar. 
teftare la trama. E° ajutato in cotefta diftinzio- 
ne dei fili delle due parti del baftone. d°’ intrec- 
cio, ch'è una lunga bacchetta inferita tra i due 
ranghi dei fili. | a 
| ADS 5 Lun- 
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s Lunga traccia di punti formata dai capi 
de liccj, che affetrano i fili della catena con 
un nodo corrente ; ed abbracciano in altra parte 
fa pertica de’liccj. 

6 ll baàftone d’intrecciamento . 

‘» La freccia. Effa è una catenella di filo 0+ 
gni anello della quale contiene quattro, o cin- 
que fili della catena 3 e gli arrefta tutti a per- 
pendicolo . 

3 Ordigno di ferro per foftenere la pertica de’ 
licc}. 

g Lo Schidione, per inferire il filo della tra- 
ma, ch'è dipanato fopra. 

10 Il pettine per batter l’opera. 

11 La cima della groffa bacchetta incaftrata 
nel ruotolo. di 

12 La lanterna. 

Quando è montato lo fiame, il difegnatore vi. 
delinea davanti, e di dietro col lapis nero i 
principali contorni delle figure del quadro da i- 
mitarfi. Il lavorante di Sopralliccio avendo buo- . 
na provvifione di fchidioni pieni di fili d'ogni 
colore , fi mette all'opera lavorando, come al- 
ia piana, pel rovefcio: ha dietro di fe il fuo 
quadro guardato da lui bene fpefo : può di quan- 
do in quando vedere l’effetto del fuo lavoro dal: 
buon lato 5 il che non può fare il lavorante alla | 
piana. Se alcuni punti alterano i lineamenti. 
prendendo troppo luogo, Îi preme, e gli mette 
in ordine con un ago di ferro, che non tocca,i. 
fe non il luogo difettofo. Il Soprallicciajo fieguel 
il difegno delineato fulla catena. Il lavorantel. 
‘alla piana fiegue fenza lapis i lineamenti dell! 
quadro , ch'egli ha fotto le fue dita. V'è uni: 
terzo modo di lavorare, ch’è in ufo pei tappe-i, 
ti di Turchia, di Perfia, e della Saponeria fot. 
to Ghaillot: ed è di dividere il quadro, o car. 
tone, 


utenze iti 
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| tone, che conviene imitare, in va numero de. 
| géerminato di piccioli quadrati lunghi; e di for. 
| marne un fimile numero fulla catena. A mifura 


| che il lavorante giunge ai quadrati, ed ai pun. 
| ti corrifpondenti, egli adopra i colori , ele me. 
gianze convenevoli . In cotefti tappeti ‘fi Ja- 
| feiano {porgere in fuori tutti i fili della trama, 
| Si.tagliano poi ben da vicino per uguagliarne 
\ifiocchi ; il che forma un Vellutato di ricchif. 
fimi colori, e di lunga durevolezza. 
| 
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AM articolo del $ opralliccio. 


Y Tappeti, che fi fanno nella manifattura Rea. 
4 le della Saponerìa nel termine del Corfo del. 
la Regina, fi lavorano in un certo modo, come 
il Sopralliccio. I due ruotoli fono pofti nella 
ftefa maniera: la catena è tela d’alto in baffo. 
La freccia co’ fuoi anelletti di fili mantiene u. 
gualmente a perpendicolo tutti i filetti dello ta. 
me. II baftone, che n’agevola l’ intreccio ; age 
‘attraverfa nello fteffo modo, feparando i fili da_ 
vanti da quelli d’ altra parte. La pertica de’ lic- 
C) v' infila parimente tutti i cordoncini, che fer. 
Wono a tirare di mano in mano i fili anteriori; 
901 gli oppofti ; per inferirvi la trama degli 
‘chidioni. Ecco in che il lavoro della Saponeria 
3 differente da quello del Sopralliccio. pula 

\ I°. La catena è divifa davanti, € di dietro 
in decine di fili, nove bianchi, ed un AZZurro; 


il che è lo ftefo in tutta la larghezza del pezzo. 
| 2°. L’artefice lavora la Stoffa per davanti, e 
kege quel, che fa. I° 

3°. Il difegno co fuoi colori è delineato fu 
Faftoni, che s' attaccano a parte a parte ful la.. 
‘8 vo. 
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vorante, che lo confulta in ogni piè fofpinto $ 
trovandofi ogni punto fegnato ,s come debb’ ef- 
fere nella fua opera. Con tal mezzo egli fa di 
punto in punto, qual colore, e qual mefcolanza 
dee porre in opera, e quanti punti della mede. 
fima mefcolanza. 

4°. Egli è ajutato perciò da quadrati , che 
dividono tutto il defegno. Ciafcun quadrato è 
foddivifo di dieci linee verticali, che corrifpon- 
dono a ciafcuna decina dei fili dello ftame: ed 
ogni quadrato è di più attraverfato da dieci al. 
tre linee, che incrocicchiano, o attraverfano 
orizzontalmente le dieci verticali. 

5°. Avendo il lavorante preffo di fe le fue 
werghe piene di lana, di fera, o di fila più 
preziofe, fecondo l’opera, principia a lavorare 
fulla prima linea orizzontale d’uno de’ quadrati. 
Cotefte linee fegnate nel cartone non fono per 
verità delineate fulla catena. Ma la cofa è fu- 
perflua . Egli vi fupplifce con una verga difer- 
10 più lunga, che una decina di fili non è lar- 
ga, e ch'equivale ad una linea traveriale. Go- | 
tefta verga fi maneggia per una curvatura ver- i 
fo la dritta dell’artefice: ella è appianata verfo | 
’ altro capo a guifa d’una fpezie di coltello ;| 
ch’' ha un doffo, ed un filo; e che fi va allar-| 
gando. Il lavorante ferma la fua verghetta di; 
ferro orizzontalmente fullo ftame, circondando-| 
lo con alcuni giri di fili di trama convenevole;} 
ch'egli pala, e ripaffa dietro un filo anteriore! 
della catena ; poi dietro il filo oppofto , tiran-. 
doli di mano in mano pei loro liccj . Egli ri-|. 
conduce poi, fe occorre,, il fuo filo di tramal 
o della verghetta, per ricominciare a lan- 
clarlo nella catena ; oppure lo lafcia pendere 
dalla verga di ferro con un nodo corrente, peri. 
avvolgervi, e paffare nello ftame un’ altra tra. 

ma. 
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ma. Continua in tal modo a coprire la bacchet= 
ta di ferro, ed a guarnire una linea fino al de_ 
cimo filo della catena; ch’ è l'azzurro. Pud o 
fermarvifi, o profeguire in una divifione feguen- 
te la fteffa linea traverfale. A mifura ch’ egli 
paffa 1 fili della trama attorno della verga di 
ferro , e nello frame, che incrocicchia da un 
momento all’altro, effo ha cura nel capo della 
linea d’abbaffarne, e di ftringerne di nuovo tut+ 
ti i punti con un pettine di ferro, i cui denti 
s'infinuano fenza refiftenza tra le fila dello fla- 
me vacuo, e ch'ha pefo abbaltanza per battere, 
€ ftringere la trama da lui poc'anzi impiegata. 
Cotefta infilatura di punti è ancora fretta , e 
livellata da un getto di doppio filo azzurro d 
che il lavorante inferifce nello fame, paffando. 
vi leggermente le mani fu tutta la lunghezza 
della linea da lui fatta . Incrocicchia le’ fteffe 
fila dello ffame, e v’allunga un fecondo getto 
di filo azzurro bensì; ma femplice. Abbaffa co- 
telti due getti vicendevolmente col fuo pettine; 
que’ getti di filo traverfale, che mantengono cia- 
{euna lineazione, fono per nafconderf fotto il 
Vellutato, che fa la parte. anteriore. Coteftle 
iraverfe di filo azzurro illaidifcono il rovefcio ; 
na quelt'è fenza confeguenza. 
| CIÒ fatto, l'artefice ritira la verga di ferro 
lagli anelli della trama, che la cuoprono ; ed 
iMendo effa più larga verfo la fua e@remità , 
luelli le refifono ful fuo paffaggio; ma effendo 
SR nella parte anteriore, fi sbriga di co- 
al refitenza tagliandoli tutti. Il lavorante ften- 
\ allora colla mano finiftra forti cefoje lunga 
è linea finita: n’abbatte tutti i peli, e forma 
sì una ferie di fiocchi d’una uguaglianza per- 
sta, i quali unendofi ai precedenti, ed ai fe- 
uenti fanno il Velluto. Una prima linea di 
| Lil Co- 


| 
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cotefta fpezie, contando l’infilatura dei punti, 
e de’ peli della lana coi due getti di filo aLzure 
ro, che li mantengono ;. ha un po più di grof- 
fezza, che non v'è di fpazio tra una prima li- 
nea traverfale del quadrato, e la feconda. Ci 
vogliono otto vergate di lana con fedici getti 
di filo ftretto per corrifpondere alle dieci linee 
traverfali d’° un quadrato. ll lavorante vede 
fempre in cotefto modo il progreffo del fuo la. 
voro. Egli fiegue punto per punto , € mefco- 
lanza per mefcolanza il luogo del modello , in 
cui è giunto» e dipinge magnificamente fenz’ 

avere alcuna idea di pittura, o di difegno. Pa. 

re, che quelli, i quali dirigono il lavoro de'tap- 

petti tra’ Maomettani, non fiano più gran dife. 

gnatori dei loro lavoranti. I tappeti di Turchia 
fono colori fimmetrizzati, e niente di più, 
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1 termini dell’ arte del Naffrajo. 


i 1 faglienti, e le traverfe , sì del mer 
ro, come dell’ alto ; che fanno il corpo del te. 
lajo . | I 
2 Il caftelletto , piccola unione; che fu duel 
(chidioni di ferro foftiene quaranta otto. car-| 
rucole. n hl 

3 Le carrucole , che fervono ad innalzare 1 
lunghi filetti coll’ accorciamento de’ cordoni. | 

41 tiranti fpaghi , ch’ effendo tirati dalle 
calcole , fanno falire i lunghi filetti > VI lo- 
no ventiquattro tiranti: due carrucole per ogni. 
cirante. ; | 

s Serie di fpranghette, che foftengono i luni 
hi filetti, e che fono fofpefe ciafcuna a due cori. 


doni avviluppati attorno delle carrucole. ra 
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6I lunghi filetti tefi verfo il baffo da un pe- 
fo, ed aventi verfo il mezzo certe fibbiette per 
icevere degli fpaghi traverfali, di cui vedre- 
no prefto l’ufo. 
1 7 Le piaftrellé di piombo , o di lavagna, che 
fi fofpendono fotto ogni bacchetta, che termina 
iciafcuna linea di piccoli licej. Quando il piede 
del lavorante abbandona una calcola ; la pia- 
Rrella fa ricadere 1 piccoli liccj alzati dal ti- 
ante. 
(0.8 Spaghi, che attraverfano i piccoli liccj, € 
il cui giuoco è il principale artifizio di tutto il 
lavoro del fettucciajo; ficcome l'ordine dei cor- 
doni, che fi tirano per isfioreggiare una ftoffa, 
vi produce l’efecuzione del difegno. Quivi non 
‘è neceffario un fecondo lavorante per tirare i 
‘ifordoni. Le calcole operano tutto fotto i piedi 
idel tefarandolo ; perchè ha prefo cura anticipa- 
ltamente di non eftendere.a traverfo dei piccoli 
Hiccj, che il numero degli fpaghi neceffarj per 
iprendere certe fila della catena, e lafciarne cer- 
ite altre. Cotefti fpaghi fono anneli all’efremi- 
\tà del velajo. Salgono fu girelle, che chiamanfi 
\il porta-fpaghi di dietro; attraverfano le fibbiee- 
te di certi piccoli liccj, e paffano tra gli altri 
ifenz attenerfi a quelle; indi arrivano alla porta- 
ifpaghi davanti, ch'è parimente compolto di gi- 
irellette per facilitare il moto degli fpaghi. Que- 
Mti’n fine fono annefli per davanti ad altri fva- 
ighi, che caggiono perpendicolarmente coll’ajue 
ito di un fufo di piombo nel baffo, e che chia- 
imanfi /iccj, o rimeffe ( Vedete 12. ). Gli fpa- 


| 
ii 


ghi traveitfali non poffono efere alzati dall'uno, 
| sig de’ piccioli liccj, 6, fe non tirano, 
\éhon fanno montare alquanti liccj anteriori, 12. 
(Ora queti hanno altresì le loro fibbiette verio 


la mano del lavorante. Certi fili della catena 
Î Mi Tom, XI, O paf. 
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- paffano in una fibbietta; altri pafano allato. 
Alcuni liccj pigliano un dopo l° altro i fili , il 
cui colore è uniforme: fi chiamano /iccj di fon- 
do; perchè ein il fondo della ftoffa , ed’ 
il colore, che foftiene tutti gli ornamenti ; gli 
altri liccj elevano colle loro fibbiette le fila di 
varj colori; il che per l’ alternativa de’ punti 
prefi, o lafciati, que’ punti, che copronola tra. 
ma, o che fono celati di fotto, rendono il di- 
fegno, 0 l’ornamento prefiffo. 

9 ll battente. Egli è la caffa portante il pet 
tine, per battere la trama. In cotefto telajo il 
lavorante non è quegli, che batte. Rifpinge fo- 
lo colla fua mano il battente, che attenendofi 
ad una molla è ricondotto da fe fteffo ; il che 
folleva il paftrajo. 

10 Il pettine. 

1: La tenditura del battente. Una groffa gi. 
rella forata in più luoghi nella fua rotondità , 
ed attraverfata da due funi, che s’ attengono da 
una parte, e dall’ altra al telajo, ferve a tende- 
re cotefte due corde per una cavicchia, che fic- 
cafi in un de’ buchi, e che mena la girella a di- 
fcrezione. Due cordoni fono attaccati da una 
parte a cotefta cavicchia, e dall’ altra alle due 
fpranghe del battente, che in tal modo è fem» 
pre condotto contra la trama. I 

12 Le rimefe. Elleno fono i liccj anteriori , | 
che colle loro fibbiette afferrano certi fili della | 
catena, e lafciano tutti gli altri; fecondo l’ or- | 
dine conformato dal lavorante ai punti del {uo | 

. difegno. | 

13 I fufi, che tengono tefe le, rimeffe.. | 

14 Le cinghie, che il lavorante fi mette al 
collo per foftenerfi, fedendo poco bene , ed ef. 
fendo molto chino. | 

15 Seggiola molto chinata. 


| 16 Pre. 


bied.La Nou RA. | 

- 16 Predella. i i 

17 La pettorina. Traverfa, che paGa da un 
fagliente all’altro nel luogo, dov'è il petto dell” 
artefice. Ad effa è attaccata una girella, fu 
cui paffa il naltro, per andare al fubbio un po” 
più baffo. | 

18 Schidione, o cavicchia di ferro, che infi- 
la Je ventiquattro calcole. 

19 Le calcole. Nei naftri fchietti fervono due; 
o tre, o quattro calcole. 

20 l laccj;, o attacchi, che unifcono. le caco- 
le alle lame, o fia pettini. 

21 Le Lame, fpranghette di legno, che s'al- 
zano ; 0 s'abbaffano, come le calcole; e che. 
ferme fanno una fteffa linea , dodici da una 
parte , e dodici dall’ altra : tengono i piccoli 
liccj in un livello perfetto nei momenti di ri- 

oo. - , 

22 Il fubbio anteriore. Per ifcanfare la con- 
fufione , non s'è notato al 23 alcun fubbio di 
dietro. I fili dello ftame vi fi portano; e vi fo- 
no tanti fubbi pofteriori, quanti fili vi fono di 
colori differenti, 

24 Le forcelle, che foftengono i fubbj. 

25 1 baftoni di ritorno. Si nominano fempli- 
‘cemente 1 ritorni. i 

26 L'aflicella. | 

27 Le girelle dei ritorni. 

28 1 bottoni dei ritorni. 

Ciò, che chiamiamo i ritorni, è ancora un 
mezzo d'introdurre, maggior varietà nell’ ope- 
ra, @ di far ritornare le medefime varietà , ol. 
tre quelle , che rifultano dal giuoco vicendevo- 
le dei piccoli liccj, e dal cangiamento della tra» 
ma, prendendo un'altra fpola. i | 

Vi fono comunemente tre baftoni di ritorno , 
Si pub impiegarne un maggier numero » Song 

I o 2 at 
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attaccati fur una cavicchia di ferro in guifa d' 
altalene, ed avendo un pefo pendente da uno. 


| 


dei loro capi, alzano l’altro, tofto che fono li. 
beri. Il lavorante ha preffo di fe ( in 28 ) più 
bottoni fermi, col mezzo de’quali può tirare 
delle corde , che paffando per le girelle dei ri. 
torni ( in 27 ) vanno al capo fuperiore dei ba- 
ftoni di ritorno ( 25 ). Uno di cotefti baftoni 
rirato dal bottone ( 28 ) s'abbaffa, e di paffag- 
gio incontra l’afficella 26, ch'è mobile fu due 
fciarniere , e che cade per lafciarlo difcendere . 
Quando la tefta del baftone e più giù dell’afli- 
cella, riavutafi In fe fteffa ripiglia fempre il 


fuo primo pofto, e affoggetta allora la tefta del. 


baftone, che refta fermo . Se fe ne tira un al- 
tro, che sluoghi l’afficella , il primo fi truova 
libero, e fcappa . ll fecondo tirato dalla corda 
reftando un iftante più giù dell’ afficella , tro- 
vafi prefo, ed arreftato pel ritorno dell’afficella 
nella fua pofitura naturale. Tal’ è il giuoco dei 
bottoni, e dei baftoni di ritorno . Eccone l’ ef. 
fetto. Sopra , e precifamente nel mezzo di co- 
tefti baftoni , o altalene v'è un anello di me. 
tallo , o di filo, il quale tiene tanti fpaghi tra- 
verfali , quanti fi ftfima bene , che ne tenga . 


Quando un baftone di ritorno è tirato, ed ab. 


baffato, gli fpaghi, che s' attengono alla loro 
fibbia , fono tefi, E° dunque neceffario, che i 
piccoli liccj, nelle cui fibbiette cotefti fpaghi 
fono fari infilati , gli elevino feco ; il che fa 
falire certi liccj, o rimeffley 12, 
ghi fono annefli 3 e confeguenten 
dello fame per preferenza ad altri\. 
lavorante tira un altro ritorno, egli lafcia fcap- 
pare, e rifalire il primo. Gli fpaghi), che s'at- 
tengono all’anello del baftone rifalito , {i rallen- 
canos e i piccoli liccj vanno; e vengono fenza 
i ten 


ente certi fili 


Quando il” 


cui gli fpa- | 
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tenderli, fenza alzarli. Cotelti fpaghioziofi non 
producono. dunque alcun effetto. Quelli d'un 
altro baftone avendo prodotto il loro., tocca. ad 
‘un terzo, che dormiva, a rifvegliarA. Tutti 
cotéfti ‘effetti formano una ferie di varie por- 
‘zioni di fiori, od altre figure ; che ritornando 
‘fempre le fteffe , producono figure compiute 

 fempre le fteffe , e giuftamente denominate Ri- 
«torni. | 


(I TERMINI PIU’ USUALI 
| Nelle manifatture della lana,, 
Difpofti fecondo D ordine delle operazioni. 


| g lava la lara 0 a mucchj nell'acqua ftagnan- 
te, o in:panieri ‘nell'acqua corrente , o In 
tine piene d’acqua di fiume. ip 

Formare il bagno : quetto è lafciare la lana 
nell'acqua , ficch’ ella abbia condenfato I acqua 
‘del tino; fcaricandovifi del fuo graffo , e del 
fuo-fale . Quindi nafce, che gl’ infetti cercano 
le lane fgraffate, e non toccano punto quelle , 
che confervano il loro umor naturale. 

Lana frefcamente tofata , lana nel (uo umor 
graffo è quella, che conferva ancora il fuo graf- 
fo naturale. Quella fi euftodifce meglio; perchè 
le fartalle tigne fe ne dilungano. 

Una lavata di lana è un mucchio di lana 
tratto dall'acqua; ed efpofto all'aria per ifgoc- 
ciolare. vit sil 

Lavar la lana fu piede, quelto è lavarla fulla. 
beftia , prima di tofarla.. © 

Le forbici fono cefojed’un felo pezzo di fer. 
to, che forma una molla, e due lame, La mol. 

| O 3 la 
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ia © un femicircolo, da cui partono le due fa. 
me. Cotefte fi raccozzano , e tagliano la lana 
fotto le dita del lavorante; poi fi feparano per 
l’elafticità del femicircolo. 

Una vefte di lana, quefto è cid, che fi leva 
con le forbici fu i quattro piedi della beftia, e 
fu tutto 11 corpo; falendo fino alla tetta, 

Un tofone quefta è vefte piegata, e meffa in 
fardello. Fuori del commerzio un tofone figni- 
fica talvolta una pelle di pecora guarnita dalla 
fua lana. 

Lane più fine del refto, che fcappano , 0 s° 
allungano per particelle in var] luoghi. SI fcel 
gono dalla beftia, prima di tofarla. Nel Berry 
paffa per più fina la lana levata fulle cofce, 

Le /ane feltrate fono quelle, che fono sì du- 
re, esì mifte, che fanno il feltro, Si chiama- 
no altresì fiancheggiate ; perchè l’animale, fpe- 
zialmente nella malattia, le infudicia, e le fel. 
tra a forza di giacere (u/ fianco. 

I tofoni rogzofi fono quelli, che fi trovano fe- 
‘minati quà, e là di crofte. | 

Le Jane vifpinte, 0 battute fono le giovani la- 
ne magre, e fpuntate, avanti che fia tofata la 
vecchia . 

Le lane giarrate fono funghi peli bianchi, € 
così duri, come le fetole del taffo. 

Tutte coteite lane fono rifiuti, Non può dirfi 
però, che debbano effer gettate, come inutili , 
S’ impiegano in opere molto groffolane , come 
fono le coperte comuni, 

Sortofare la lana, quefto è tagliare con forbi. 
ci le men fine effremità dei tofoni , prima di 
lavarli . Cotelte eftremità fi chiamano wmicce , 
Smicciare è tor via le micce. 

Le madri-lane fono quelle, che fono ftare to. | 
fate full’animal vivo. Mr Ni 

&li 
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Gli agrellini {ono le lane degli agnelli. 

Le lane, che i cojaj fanno cadere di fu i ca- 
frati uccifi. I 

Quelle , che fi traggono dai caftrati morti di 
malattia. N°è vietato l’'ufo. 

Per la fcelta, che fi fa delle lane di Segovia, 
fi difinguono in prime, feconde, e terze. Sifie- 
gue lo iteffo ordine nella divifione delle lane di 
tutta la Spagna. 

Altrove non fi conofce , che l'alta lara, la 
quale è la più lunga; il chela fa ordinariamen. 
te riferbare pel pettine ; e la daffa lara , ch'è 
la più corta, la quale fi fyole fcardaffare . Pu- 
re quando fi tratta di tario. l'alta pafla altre- 
sì per lo fcardaffo, e non pel pettine, per me- 
| glio panneggiare. | 

Le fine lane recentemente tofate non fono , 
che lane mercaztili , o di vendita; ma non fo- 
no ancora in iftato d’effere lavorate. Per porle 
in opera , vi fono de’ cafi , in cui fi principia. 
dal lavarle, e pettinarle; ve ne fono altri, in 
cui fi principia dallo fgraffarle nella caldaja per 
lavarle dipoi avanti di pettinarle. Ve ne fono 
altri, in cui fi tingono, per poi portarle al fiu- 
me; e quindi allo fcardaffiere, o ciompo. 

La caldaja da fgraffare è attraverfata da un 
pezzo di legno per portare le lane, chefi trag- 
gono dall’ acqua ; ed accompagnata da pertiche 
per rimefcolare; da pilette per peftare , o pre. 
mer la lana ; da uncini per eftrarla; da cor- 
belli per riceverla, e per trafporrarla al fiume, 
ae finifce di levare tutto il graffo , e tutte le 
"fozzure. | 

Le lane comuni lavate fu piede, debbono, 
prima che fi lavorino, effere accuratamente vi- 
fitate, fcelte, fryicciate, o fortofete, e fgombre 

di tutto ciò, che fi getta via. I 
I O 4 In 


/ 
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In certe manifatture le lane fono lavorate irì 


bianco In altre fi tingono, prima d’effere la. 


vorate. 


Per tingere le lane; ci vogliono gli Refli tro- | 


menti 3, che per ifgraffarle. 

1/ piè della caldaja {ono le droghe preparato» 
rie, € le coloranti.. 

Cavicar la caldaja , quefto è mettervi gl'in= 
gredienti neceffarj. 

Lifciar la lana, quefto è aprirla, P Aol 
co’ lifciatoi è per farle prendere ugualmente il 
colore. 

Spingere 30 brodo s quefto è aegRei cane il 
fuoco. 

Sciorinare la lana j cioè difenderla all aria. 

Se da lana non ha ricevuto, che il piede ; fe 
non è, che ?rgallata , o radicata 5.06; sì ella 
non ha ancora, che un primo fondo, una pri- 
ma tintura di galla, di vitrinolo, o d° ‘altre dro- 
ghe preparatorie, o coloranti ; conviene allora 
trafportarla dall’ aria nella caldaja per. effervi 
avvivata da una feconda acqua ; che la rende. 
rifplendente ; o per effere rabbattuta con una 
nuova mefcolanza, che ie dà un luftro men vi- 
vo , qualche volta un’altra tinta ; s O per effere 
iplho caricata, e rimbrunita, febben nello ftef- 
fo gufto di colore. 

Battere la lana, o tinta, o bianca , quefto È 
difenderla ful graticcio ; ed aprirvela a forza 
di sbacchettare , per poter efere fcardalfata , e 
filata. i 

Per pettinare la lana s° impiega. 

Un piccolo fornello , che ferve a fcaldare 3 i 
pettini. 

Una morfa, ed un wrcino per pofarli. 


Un pajo di pettini, che fono due afficelle \ 
quali quadrate, guarnire di fchidioni di ferro 4 | 


gli 


\ 
\ 
\ 


lg" 
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gli uni un po’ più alti degli altri. Ogni pettine 
ha il fuo manico. | | 

Un martello per montare, e {montare cotelli 
fchidioni. 

Un tubo di rame per raddrizzarli , qualora fi 
fcompongono. I 
è Una /ima per aguzzarli , qualora fi rintuz- 
zano. I 
. Uno fgraffatejo col fuo torcîtojo per torcere la 
lana bagnata ‘nell'acqua di fapone, prima dî 
‘porla ful pettine. rà | 
i. Una tinozza, in cui fi difcioglie il fapon 
graffo .. I 

Pettinare all’ acqua, quefto è pettinare ia lana 
bagnata nell’acqua di fapone. 

. Pettinare a olio, quetto è pettinare la lana 
innaffiata d’olio, per lavarla dopo. 

Una pefata è una quantità di lana, che fi dà 
.a peto al lavorante, 

. Una battuta è una porzione di lana battuta 
ful graticcio. 

Caricare il pettine, quefto è mettere , ed in- 
ferire nei denti del pettine la quantità conve- 
nevole . | 

Scaricare , quefto è levare il tratto, dopo aver 
fatto andare, e venire il pettine dritto ful fini- 
ftro, e il finiftro ful dritto. 

Il tratto è quella quantità di lana, annefla a 
ciafcun pettine; la quale fi trova {ufficientemen- 
te sbrogliata , e diftefa dopo gli andirivieni d' 
‘un pettine full’ altro. Vi fono fempre due trat- 
ti, come due pettini. 

Una canocchiata fono due tratti uniti, for- 
manti infieme cid , che baita pel lavoro d'una 
conocchia . 

La lana corta, che non fi può tenere in ran- 
go, nen è perduta, Ella va allo andata, ; 
ob= 
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Solforare la lana , quefto è un: fofpenderla a 
conocchiate nel folforatoJo. 


Il folforatojo è unavtufetta ben chiufa, e be. 
ne fmaltara nell’ alto, per imbiancarvi la lana‘ 


col vapore del zolfo accefo In vafo di-terra. 


Quando fi pettinano lane tinte , fi principia 


dal farne la wmefcolanza , fecondo il gufto , e le 
cognizioni del maeftro fabbricante. 

Si fcrancellano i diverfì colori colla deftrezza 
della mefcolanza, che fa ufcirne un nuovo. 

Il ciompo fiegue un ordine nella quantità, ch° 
egli piglia d’un colore, po! d’un altro, ogni 
qual volta carica i fuol pettini. Da ciò dipen 
de l'uniformità del colore defiderato. 

La lana fcarda(fata è altramente rotta , che 
fa lana pettinata . Ella paffa per due ftromenti 
chiamati fcardaffi |, che iono due afficelle molto 
ftrette in altezza , e tre, o quattro volte più 
eftefe in larshezza , armate di un manico, e 
coperte di punterelle un po’ curve. Si mutano 
fcardafli , paffando dai maggiori ai minori, per 
meglio rompere la lana, e per meglio mefcola- 
re i colori. | 

S Il filamento è di due forte. 

Il filo rafo, o torto fi fa al fufo , o al tornel. 
lo, con lana pettinata; eferve a fare loftame, 
o catena, ch'è il fondo delle piccole ftoffe . Si 


dì eziandio il- nome di caterza 21 fili di lun-. 


ghezza , che fono il primo fondo di una pezza 
di panno. d 

Il filo. dolce {i fa al gran tornello con lana 
fcardaffata, e fi nomina trama, o gonfiezza; la 


trama attraverfa il filo della catena j efi nomi. 
na; fe fi vuole, gonfiezza , quando fl tratta d'*. 


una ftoffa vellutata piuttofto, che lifcia. 
Il filo della catena de’ panni fi nomina comu- 


nemente filo di rovefcio ; perch'effendo di lana. 


{car- 
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fcardaffata , come la trama , fi fa anch’effo af 
| gran tornello; ma con la cautela d’incrocicchia- 
re Ja corda: il che produce due vantaggj; Pu- 
i no di fare un filo un po più torto, e più refi- 
| ftente ; l’altro di dare a cotefto filo un giro dif- 
| ferente da quello della trama; affinchè P'uno, e 
\Paltro feltrino meglio nella gualchiera. 

— La ftoffa può effere di tre forte, ffamigra, 
faja, o panno. 

i La framigna, o fioffa da due flamîi è di filo 
‘(di fame fu filo di (tame; vale a dire, che Îa 
‘catena è di filo torto s e da rrama ancora del 
iImedefimo , fatto parimente con lana. petti. 
pata, 

La faja è di filo dolce, o di trama fcardaffa- 
ta, fu catena di ffame, o di lana pettinata. 

Il parno è di due fili dolci; vale a dire, che 
la catena, e la trama ne fono di filo pochiffi. 
mo torto, edilana fcardaffata per formare una 
ftoffa più guarnita , e più velluta, 

Cotefte tre fpezie fondamentali fi foddividono 
in una infinità d’altre, fecondo certe fatture, 
© qualità, che vi s aggiungono. 

Teffere è lavorare ful telajo , in cui fi fa la 

ftoffa. Quefto è fare una ftoffa. 
. Un tzeffitore bata per la framigna, e per la 
faja; perchè cotefte piccole ftoffe avendo poca 
larghezza permettono al medefimo lavorante di 
gettare la fpola colla deftra tra 1 fili della cate- 
na; e di riceverla colla finiftra per rimandarla 
In un verfo contrario . Ma il panno , e le co- 
perte avendo molta larghezza fi lavorano da 
due reffitorî , il primo de’ quali fcaglia la fpola, 
il fecondo la riceve, e la rigetta in altra par- 
te , continuando così alternativamente con sì 
grande accordo, come fe un fol’uomo v° impie- 
galle le fue due mani. È 
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Il seléjo è compofto di più pezzi: i principali. 
fono 1 faglienti , e pezzi d’' unione. i 

I tre rotoli, cioè il piccolo ; il fubbio , e lo 
fcaricatojo. La catena, nel principio è anne. 
da un capo. del telajo ful più piccolo de’ ruota. 
lieve avvolge all’ altro capo ful fubbio: a mi 
fura che la.catena s'empierà di filo di trama ; 
la ftoffa farà ‘rotolata fotto il telajo fullo fcari- 
catojos. fviluppando, o rallentando tanto filo di 
catena di ful fubbio, quanta ftofta s' avvolge 
fullo fcaricatojo. 

V’è un grande dimo mobile fofpefo fu due 
cavicchie nell'alto del telajo per andare, e ve- 
nire liberamente fotto la mano del lavorante d 
che dopo d'avere attraverfato la/ carena con un 
getto di trama, batte cotefto filo più, 0 meno 
col pettine, 

Il pettine è un unione di due bacchette se di 
una lunga ferie di lamette di canna ; o di fili 
di ferro : cotelta unione è pota nel baffo del 
grande ordigno mobile. Tutti i fili della catena 
paffano a traverto d’ altrettanti interftiz) tra i 
denti, ole canne del pettine; di modo lor 
digno poffa sdrucciolare fenza rompere 1 fili, 
percuota la trama unitamente fenza alciarvi 
niente di tortuofo. 

Le Zame fono dietro il pettine. Ciafcuna la- 
ma è compofta di due verghe così lunghe, co- 
me la froffa debb'effere arga; e di picelole cor- 
dellette cefe da una verga all ‘altra, che fi chia- 
mano dieci. Nel mezzo ‘di ciafcun liccio È una 
fibbietta, o un anelletto di filo, d’offo, odi ve- 
tro per ricevere uno de’ fili della catena . Que' 
ali della catena , che paffano per le fibbiette di 
una lama, vanno a pallare trai liccj, o filati 
dell’ altra lama; € quelli, che paffano per le fib=. | 
blette della feconda lama, giuocano liberamen-, | 

te I 
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ge negli altri due fili della prima , fino a)poter 
difcendere , mentre monta la prima ; di/modo 
che cotefte lame attenendofi verfo le due eftre- 
i mità ad una corda comune paffata .in alto fur 
una carrucola , e abbaffo ad un’altra. corda , 
che foftiene una sbarra di@efa fotto il più dell’ 
artefice , fe col piede finifro egli abbaffa la la- 
ma anteriore, l'altra dee falire, Una metà dei 
fili della catena difcende: un’altra metà monta. 
In un altro movimento accade il contrario, $e 
vha un maggior numero di lame per variare, 
e anche per figurare la ftoffa, s'alzano, e s'ab- 
bafano così differenti ordini di fili, che forma- 
ino diverfe aperture per ricevere la fpola , che 
vi fi lancia. A mifura che fi cangia di piede, 
eche la catena riceve un altro getto ‘di trama, 
11 grande ordigno mobile lo ftringe più 0 ineno 
fecondo la qualità della ftoffa. Quando l'accre. 
fcimento della. ftoffa impedifce il grande ordi. 
gno. mobile di giuocare , fi {volge di fu 1 fub- 
bio tanta lunghezza del filo della catena, quan- 
ta ftoffa fabbricata fi ripiega attorno del grofffo 
cilindro inferiore. In quanto alla maniera di 
condurre i fili della catena pegli anelli del pal- 
fa-filo full’orditojo 3 di regolare fin d’allora le 
feparazioni de’ fili della graz cateza 3 d' unirne 
più piccole in una fola grande ; di farne una 
catena rotale; di ffemzperarZa con una colla pro- 
” a rendere 1 fili sdrucciolevoli nel lavoro; 


scontarla {ul telajo attaccandola in una fca- 
fifarura ful rotoletto; di farne paffare 1 fili in 
buon ordine nei denti del pettine ; poi di divi- 
dere cotefti fteli fili , ‘e di far paffare gli uni 
per le fibbiette d’una lama, e negl' intervalli 
de’ liccj della feguente , gli altri ne liccj della 
prima, pol per le fibbiette della feconda; d'afli- 
curare, e di mantenere le divifioni de fili: coll 
al in- 


\ 
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infexzione di più bacchette, che gl’ impedifcono 
di confonderfi 3 in fine di facilitare le dipana- 


ture; e il giuoco della catena ; e della trama. 


colle cautele d’uio, e con tutti gli fromenti, 
convenevoli: cotefte operazioni fono tutte faci- 


li da intenderfi alla prima occhiata. Ma il nu-. 
mero n'è sì grande, che fe 1 lavoranti non le 
{pediffero prefto, addofandofi ciafcuno una por- 
zione a parte, ch'è fempre la fteffa per ognu- 


no di loro; la iana delle pecore non arriverebbe. 


mai ful noftro corpo , o farebbe d’un prezzo 
molto fuperiore alle facoltà ordinarie dei parti- 
colari. Non ignoriamo dopo il giuoco delle la- 
ne ciò, che contraffegna maggiore induftria. 

La fpola è un pezzo di legno duro; che va 
in punta verfo i due capi, e fcavato pel mezzo 
in modo da ricevere lo ipoletto. 

Lo fpoletto è una cannuccia, fu cui s'è dipa- 
nata una giufta quantità di trama , e che gira 
fulla fufarola. 

La fufarole è un piccolo fchidione di, ferro , 
che paffa nello fpoletto, e che fi ftende con el- 


folul nella tafca della fpola: vi s'alloggia, vii 
mantiene, e n'efce, fecondo che fi lafcia agire, 


una picciola molla in un verfo, o in un altro 
ful capo della fufarola. 


Infinuandofi la fpola nella catena, è neceffa- | 
rio, che il filo della trama, che fcappa di fian- | 


co per un buco della fpola , e che s'è fermato 
nell’eftremità, G fviluppi di fu lo fpoletto, ch' 


egli fa girare, a mifura che la fpola corre. Lol 


fpoletto efaufto .dà luogo ad un altro, di cul 


bafta prefentare il capo all’eftremità del filo. 


di cenere i due capi della trama raccozzati. . 
Il capo della pezza fono alcune prime dita, 
| «x del-D 


precedente fenza annodar nulla ; e folamente| 
regolando il getto della fpola, per effere ficuro| 


| 
i 


i; 
î 
| 


| 


| 


| 


ph 
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‘della ftoffa , che fi fanno di una trama diffe» 
rente dal refto. Vi fi nota il nome del fabbri 
cante, e della Città, dov'è la manifattura. Su 
cotefto capo ancora faranno in progreffo attac- 
cati i diverfi piombi , che dopo le vifite , ed 
«ifpezioni necelfarie attefteranno , che la ftoffa 
è di buona materia , della /arghezza, e della 
qualita richieta dai regolamenti per ciafcuna 
dpezie. da 

Il terplo è un ordigno compofto di due la. 
mette di legno dentate, fermate l'una contra 
dd’ altra da una fibbia corrente , € terminate da 
«punte di fpillo. Il lavorante attacca 1 due capi 
irfuti di punte fugli ultimi fili, che terminano 
Ja larghezza della ftoffa ; e facendo andare 
avanti più, o meno le due verghe l’unaa fian- 
co dell'altra, dà alla fua ftoffa un contegno, 
ed una larghezza fempre uguale. 

S° egli non prendeffe la cura di templar /a 
fua fioffa , la trama fi ritirerebbe difugualmen- 
te, e raccozzerebbe i fili della catena, ora più, 
ora meno. Ma sluogando il {uo rfemplo di quan 
do in quando , per tenerlo vicino agli ultimi 
getti della trama , batte la medefima quadrata- 
mente, e in modo da farle fentire egualmente 
«in tutta la fua lunghezza il colpo del grande 
ordigno mobile. 

Il lavorante continua vicendevolmente a get- 
tare la fpola da templare, e da fcaricare, Giun- 
to infine all’efremità della fua pezza, prende 
“come nel capo , un’altra trama, e vi fa una 
i vighetta d'altro colore , per porvi parimente 1 
nomi d’ufo, e per ricevervi i piombi. Cotefte 
due eftremità chiamanfi capo, e coda. i 
i In Amiens, Rems, e Mansfi rintuzzano tut. 
| te l’elafticità di una piccola ftoffa, penetrando- 
| la col vapore dell’acqua calda in una caldaja 


qua 
\ 
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quadrata, in cui fi ftende ful fuo ruotolo com 
altre. Il che la difpone ad eflere ben prepa-. 
rata . à 

La gualchiera è un mulino da acqua deftina-0 
to a far cadere groffi mazzapicchj fulle ftoffe! 
per purgarle d'ogni impurità , o per dar loro 
in fecondo luogo la confiltenza del feltro. 

Le pile fono gli albj, o vafi fcavati per rice- 
vere le ftotfe, che vi s' aggirano continuamente 
fotto 1 colpi de’ mazzapicch]. I 

Le levate fono i capi de pezzi di legno, che 
attraveriano I’ affe della ruota ; e che paffando 
raggiungono le telte de' mazzapicchj, le folleva- 
no, € le lalciano ricadere, fcappando, 

Terrare la floffa è intonacarla di terra .da fol- 
Tone . 

Battere alla terra è premere la ftoffa colla ter- 
ra, rallentandovi una fontanella d° acqua. 

Soraffare il panno è premerlo dopo averlo 
irrigato con fapon nero; il che porta via le 
macchie. | 

Purgare è premere la ftoffa in maggior acqua, | 
per portarne via tutto, .e rifciacquarla.. 

Battere a fecco è fopprimere l’acqua , e pre- 
mere fino al grado di confiftenza, dilà dal qua- | 
ie la ftoffa non fi condenfa più; ma fifcioglie, | 
e s'evacua. 

AI ritorno dalla gualchiera fi fciorinano le | 
ftoffe. i | 
. Le pezze portate dalle pertiche debbono effe- | 
re propriamente piegate fur una tavola.; pofcia | 
îngommate di piegatura in piegatura, facendovi | 
fui rovefcio afperfione d’un’acqua , in cul s'è | 
difciolta della somma Arabica. (0 

Riffendere la foffa è farla, paffare da un ro- | 
tolo fur un altro, =ianoinendel in una larghez. | 
za ben uguale fur un braciere con una fpranga 


Si 


bri 
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di ferro, fu cui fdrucciola, mentre il calore la 
penetra, e'ne fcuore ogni elafticità. Ella divie- 
ne paftofa così ugnalmente in tutta la” {ua am- 
piezza, paffando, e ripafando in Ri ù vie da Li 
tuotolo iur un altro. 

Alcune toffe fi-fvolgoro, e s "miglia TSE 
fuoco. Ma inòn’ fi ricufa a quelle, che fi' voglio. 
no beniffimo preparate... 

Ù Gli efferti del viffenditojo, io 19, di {cancel 


RES la gomma collo fcuorimento dell’ umidi- 
i. chiecil fuoco. dilpergelperogni dove, e che 
‘in tal OA v' abbandona la gomma (vaporan- 
Idofi 3 .3v. dilimertere dappertutto; una «tenfione 
ug: Le "i che è d’ una confeguenza infinita nell’ 
nio-di tutte-le-ftoffe. 
. Si piegano in. vicinanza di. un Mano fuoco. 
S° incartonano* * caldamente tra un piego , € 
l’altro. 
Si ftringono tra due tavole diboffo, ‘che mans 
tengono di pieghi-:tutta la pila. 
Si lafciano dieci‘, e dodici ore (orta ha bri 


te torcolo, € D replica fino a ue, e a quattro 


volte. 
(81 vifitano È dic ola e dopo averne Ù# 


pofto le due eftremità , thie chiamanfi capo, € 
coda; vi s'attaccano gli ultimi piombi ,. le fo- 


piaicritte:,° e tutti gl) SER s ‘che indicano ‘la. 


qualità, la Jarghezza, la mifura, Ja tintura, e 


itutto ciò, ch'è preicritto dai regolamenti”: Car 
rimettono in foppreffa , e s'appuntano, mante- 
inendo 1 pieghi di difaànza in diftanza' con leg- 


igieri fpaghi, che paffano nelle eitremità. 


‘Vi fono alcuni altri ufì propr] a diverfe. mae 
pifatture;. ma. sg intenzione d' effe è a un dipref- 


fo ia ftefla. 


al panno non palla al di colin si ma dope” 


«Tom. XI, » | P . d' ei 


hire le falfe*pieghe; 20."di ‘far ugualmente | im: 


i 
è 
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d' effere fato premuto., fcardaffato,, fciorinato , 
tofato , e ritofato. , diftefo a pelo per. l’abbaffa- 


i 


mento del pelo in uno ftefflo verfo ;; s'ingomma., 
s ingartona, fi mette in foppreffa, fe ne muta. | 
no I cartoni, ed in vece d’efli s' adoprano per- 


gamene fine : ritorna fotto. lo ftrettojo , oppu- 
re fotto il lifciatojo., da, cui riceve l’ultimo fuo 
lutro. af 


ZIA 


IL TAGLIO DEGLI ABITI, 
LA CUCITURA; I MOBILI, cc. 


TRATTENIMENTO XIL 


i 
I 


E cefoje, l’ago, e il dirale fono tutto l’ap- | 
L parato degli fromenti, che mettono leftof-. 


fe in opera , € che cuoprono sì leggiadramente © 
la focietà.. L'artifizio delle cefoje fi riduce a, 


porre infieme due leve taglienti, incrocicchiando 


luna full’altra in forma di X con un chiodo | 
ribadito, che n'è il punto d’appoggio . La for= | 


za dei taglienti crefce da. una parte a propor- 


zione della proffimità di tal punto; e da un'al-. 
tra parte crefce a mifura della lunghezza , o, | 


della maffa degli anelli, che fervono a maneg- 


giare lo ftrumento. Il ditale, e l'ago fono an=. | 


cora; più femplici. 

La più. picciola delle noftre monete è un prez- 
zo. troppo grande per la compera d'un ago. 
Poffiamo ftupircene , confiderando. per quante; 
mani l’ago è paffato prima di venire in quelle, 
| In 


) 
+ I 


| 


I 


I 


i 
i 
| 


| 
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| In primo luogo cotefto ago È una cima dî 


ferro depurato, che è ftato battuto full’ incudi- 
ne, e cangiato in un cilindro groffolano 3 pot 


| palfato alla trafila , feimpre rimeffo al fuoco in 


gni operazione, affottigliato gradatamente di . 


rrafila in trafila, fino a diventare, fe fi vuole, 


quafi indifcernibile. Cotetto filo. d’acciajo È poî 


‘tagliato, appianato a due facce verfo l'uno de’ 
| n; . Gi "DT È SAL 37 2 3 
fuoi capiz pofcia forato fur un’ incudine con un: 


unteruolo, che vi fi batte d’ambe le parti . 
Do altro lavorante con un altro punteruolo fa 
artire il pezzetto di ferro, che reftava ancora 
impegnato nel buco. L’ago È rimeffo adiun al- 
tro lavorante/, che ne rotonda la telta: a forza: 
di lima. Con altra lima gli fi fa la punta. Una 
terza gli dà l’incavo d’ ambe le parti ful piano 
dell'ago per diftendervi il filo. Una quarta li. 
ma ne retifica le difuguaglianze. L’ago è ri- 
meffo al fuoco fur un ferro ichiacciato per ef- 
fere con molti altri gettato nell'acqua fred- 
da , e indurato colla tempera. Ritorna l’otta- 
va, e decima volta al' fuoco , e:dalla fucina’ 
all’ incudine') dove finifce d’effere preparato col 


“martello. 


Sinora l’ago È rozzo, e rugginofo. $’accon- 


‘pagna con dodici, o quindici mila altri, chè 


fono polti cima a cima, e colta: 2 colta! in una 
tela di traliccio , di©cui fi fa un rotolo dopo 
averli fpruzzati d’olio‘d’uliva s € impolverati 
di fino fmeriglio; ch'è una pietra duritiima tro» 


‘vata’ nelle minere', e ridotta‘ in polvere impal- 


pabile per brunire'i metalli. Cotefto' rotolo. bei 
legato collo fpago va:; @ viene due’ giorni alla! 
fila: tra una: tavola: lifcia”, e un’ altra groffa' ta 
vola: pefantemente caricata, la' quale‘ due uomi» 
ni fpingono, e rifpingono, in cafo che'ciò non 
faccia una macchina. La a ati" ag 
Pz gli 
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gli aghi vi cagiona uno ftrofinamento, fcam. | 
bievole , che li pulce colla” continuità dell 
àzione. . i | 

All'ufcire del pulitojo, sin faponano coll’ acqua, 
calda. s per nettarli dalb'untume sche, gl’infudio 
cia. Dal bucato vanno alla fcatola y- in cui.forro, 
purgati; vagliati, e fcoflì nella crufca ).che. fi. 
cangia:due, o tre.volte. Si. feparano. dai difer-. 
tofi, unendo le tele de buoni stutte nella. {teffa, 
parte.=Per l'ultima opigezione; fe ne vanno alli 
affinamento ;i ponendo la loro, punta fovra. una] 
pietra: -dit {meriglio.rag agi dal tornello A Tali. 
fono «i, numeroli prepa ativi del debole. ftromen. 
t0;:4} CUI dobbiamo i/ foccorfi inapprezzabili rela 
la dacimra egli o: Mamenti del Tico I 


dÈ mie — 


- 


è è I) 


Ri conomiai ne  meftieri. 


ha ‘maggior parte del le saduiattari è, o PE 
gata de’ fuoi ‘principali. guadagni a, in tal nes; 
rodo di dif&tribuire le diverfe fatture. di una frei. 
fa operazione. tra. diverfì lavoranti ; e, d' affe- 
gnare a ciafcuno un lavoto unico, o fempre lo. 
ftefo. Egli non va a cercare il ora: illavo-. 
10 viené-a trovar lui. Non-muta nè pofto., nè 
ftromenti,-Farebbefi tutto. male, lentamente, e 
con; grandi fpefe, fe, una mano: facede tutto, €. 
prendefe da un momensgorall’altro un nuovo. 
ftreomento. con una nuoga/fattura. “Torniamo ali’. 
abito. dell’uomo. 4‘: 

JI merito. principale delle belle smalchine è d° 
vravere riguardo al tempo, ed alle forze. dell’ uo-- 
‘mo; canche di far nafcere una bell’opera fotto 
il lavoro. di una mano. inefperta, e fenza de. 
firezza. Cosìun fancille-di dodici, o di quin-, | 
dici anni fenza gufto, fenza cognizione del di-, | 


se gno vi renderà lineamento. per lineamento uni | 
gran 


| 


IO 


dilata Pd = 


SpiePrrba? e 8 A và 
b'eran Quadro col foccorfo ‘dei piccoli quadretti 
formati fulla catena ,. 0 feguendo la pratica del 
davoro del Sopralliceio ; ma quabdo fi tratta del 
| taglio di un abito, 0 dell’ efecuzione d'un finò. 
ticamo*,. cotefte fono! opere in miniatura; e fi 
Weggono in vicinanza. Niuna macchina vi può 
impiazzare l’induftria , mettervi le belle pro- 
poizioni, la bellaria) e le grazie delicate. | Le 
dita fan tutto ; il sufto Vi ‘prefiede:, “e lo ftroî 
‘mento non toglie” niente alla gloria dell’arteft- 
( ice. In due opere ben fatte fi diftingue ancora 
‘ciafcun 1a mano Re una maniera , che le è pro: 
(pria. L'ago; ele cefoje fono d' ogni paefe; ma 
vfi diftinguono fenza fatica il taglio di Parigi; 
ce la cucitura d' Inghilterra. dà 


IL ricamo fi fegue il gufo della pittura. 
i Dovunque il guîto del db O è in onore, i 
vede andare del pari quello della ricamatura . 
Dove all’oppofto è negletto il difegno, ‘ella non 
può effere ordinariamente , dre gotica ;è o fans 
Iciullefca. Per ‘tal ragione le' Dame Italiane, e 
‘Je Francefì tianno innoltrato tanto quefta bell? 
arte. La feta, e la lana fina, e l’oro,, e F'ar- 
igento filati, le frange, e le*trimé ‘di Tetto , la 
At AME DÌ cordoncino 1 nodi , e-le cate- 
elle: fi eGnbssaAo fotto le lora dita. Si gareg- 
Ioia nel mettere maggior proprietà nell’ efecuzio- 
mne, maggior Gnezza. ne' colori 3 € foprattutto 
maggior nobiltà, e ragione nella fcelta de’ pez. 
\zi. L'affuefazione del bello le rende (quafi in 
conrentabili. Danno di ‘rado nelle frafcherie 
Chinefi, nei compartimenti ‘alla Tarchefca , ‘e 
nell’imbroglio degli ornamenti. Sur un fondò 
diano, e proptio 2 diftaccare ‘ciò , ch effe ‘ne 
vorranno far ufcire , » fatino diffribuir ben ratmu: 

sa E 3 {celli 


\ 
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fcelli leggeri, far correre una campana ; dar 
moto a un fogliame, far girare una farfalla, 
folpendere un feltone.di frutti, annodare fiori , 


Ù 


affortire trofei d'ogni fpezie , lanciare un cer. 


vo ieguito da più cani, mettere uccelli alle pre. 
fe , arricchire ogni figura colla verità dell’ ef. 
preflione, e non mettere il rifparmio , che nel 
numero, Dopo il rinnovellamento della pittora 
il Bello è fempre paruto loro ipnfeparabile dal 
Vero; e nell'impiego delle forme naturalmente 
graziole, ch’elleno fono tolite d’° ammettere per 
referenza nei loro ornamenti, come fono le 
fto. le bocce, i fiori, i frutti, gl’infetti, gli 
uccelli, le conchiglie, e molte altre; effe rifpet- 
tano cid, che la natura fa. Scanfano l’aggiun- 
gervi, e il detrarne, Seguono fedelmente la ve- 
rifimiglianza fino nelle compofizioni di capric- 
cio, Se fan prendere al loro ricamo il giro d° 
un colonnato , d'una cupola sè o d’ un portico, 
innalzano le opere leggere lu bafi proprie a fo- 
ftenerle; e non affettano punto d’ammucchiare 
- verfo l’alto i rotolamenti , 4smodiglioni, e le 


moli, dando per appoggio fondamentale a tutto». 


l’edifizio il piego di due frondi, ola curvatura 
di due fpighe. Si guardano bene di turbarfi 
} immaginativa coll’ inquietudine di vedere 


ciò, che fia per effere d’un’ architettura, ch'è 


fempre in procinto d’andare in fogguadro, 

La lunga pazienza, che richiedono tali lavo- 
rl, gli ha quafì fempre ridotti a piccole intra- 
prefe, quali fono una boria, una berretta, una 
bandiera, una tromba, un timpano , una gual. 
grappa di cavallo , un paravifo, una vefte, o 
un letro, Quando s'è voluto ricamare in gran- 
de, fi è Raro nella neceflità d’ immaginare qual. 
ehe nuovo fpediente; e quefto è ciò, che ci ha 
procacciato il telajo , fu cui fi fanno i tappeti 

i 


in 
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| di Perfia, e di turchia, dove fiè molto aggium- 
to ‘al tefuto a catena, ed a trama. Cotefta ric- 
ca invenzione ci ha procacciato ftoffe quafiim- 
‘mortali, e sì vafte, che cuoprono le piazze d’ 
‘affemblea le più fpaziofe. | 
(a) Uno de’tappezzieri di Lodovico XIII. 
«tommoffo dal grand’ effetto dei colori di ‘cotefti 
tappeti , e ftomacato con tutto il Pubblico del. 
da fciocca diftribuzione, che gli Afiatici ne fan- 
ino per piccoli quadrati , per piccoli ‘Ovali, per 
‘piccoli fiocchetti, e per cento altre minute di- 
Verfità di colori fenza gufto, fenza conneffione, 
€ fenza proporzione colla grandezza delcampo, 
ottenne dal fuo Padrone lo ftabilimento:dei tap- 
peti della Saponeria (5). Egli aggiunfe ai bei 
colori , ed alla chiarezza del velluto la corre- 
zione del difegno , e la convenienza delle figu- 
re col carattere, e colla grandezza de’ luoghi, 
dove avevano ad effere meffe in comparfa . U- 
na tal manifattura foftiene ancora la fua prima 
| riputazione. 


Tapezzarie di cimature. 


. Sì fa a Roano (c), ed altrove una forta di 
tappezzeria, ch'è infieme una ftoffa fenza fta- 
me, e fenza trama, ed una pittura fatta fenza 
pennello. Efa è una coltre impreffa d’una difte- 
fa di colore a olio; fu cui fi difegna colla cre- 
«ta una figura, Dopo coperti alcuni lineamenti 
‘con olio ingommato, e mentre ancora è frelco, 
il lavorante, che ha fotto gli occhi il modello, 
che 
(4) Pietro du Pont, Autore del libro della Stroma- 
turgia. 
(5) A Parigi nel termine del Corfo della Regina. 
(c) Preflo M. Lo Frangois . 
ca 
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che lo.dirige,e parecchi:ftacej pieni di «cima-® 
ture di. panno, odi lane finamente, tagliuzzate:, | 
e.di varj colori ; diftribuitce du ciafcun. linea- î 
mento. un pizzico di cimatura del colore., che i 
quadra a quella parte della. figura .. La faggia © 
mefcolanza delle :cimature.. nei paffaggj dei co- 
lori degrada a propofito .clialcuna tinta, e di- 
verfifica le mefcolanze dei. medefimi .. LR 

Tra le varie maniere di ammobiliare gli ap- _ 
partamenti ‘fenza magnificenza ; ma però con 

gufto, non abbiamo nulla, che s'affortiica me- 

glio, quanto le ftoffe di lana della manifattura | 

‘del. Signor De la Porte:. Si fa in Fiandra un’ 

altra tappezzeria nobiliffima, ed attiffima a rim. 

piazzare l’indiana: è quella di Bruges, che ha 

il fondo azzurro con panieri di gran fiori bian- 

chi. La canapa, ed il lino, che ne fonola ma- 

teria, abbondano in tutte le noftre provincie. 

ll. verme non v'entra punto; ed allorchè dopo 

trenta, o quarant'anni l'azzurro comincia @a° 

fvanire, fi mette la, tapezzeria ful prato: ella 

simbianca;, e fe né fanno bellifime tovaglie . 

Gotefto mobile finora non è molto conofciuto , | 

che dai Fiamminghi. I noftri artefici non ' pof- | 

fono elercitare troppo la loro induftria fulle ma- 

terie, che nafcono. attorno di noi, quand’ effe” | 
| poffono nello ffieffo tempo effer durevoli, ed ef-. 

fere lavorate con' gufto. Sarebbe forfe ad. eli 

impoilibile il dare le' più forti, e le ipiù»belle . 

tinture al filo di canapa, di lino; e di bamba- | 

gia, iu cui le tigouole non hanno’ prefa? O 
-l'imprimervi con colori ftabili, come fi fa coll’ 

inchioftro fulla carta, e ful rafo ? Solo una fi«. 

mile invenzione può liberarci dai. difetti , che 
regnano nella. maggior parte de’noftri piccoli 
mobili; voglio dire dalla mediocre decorazione, | 

che foimano le sbaric, e le righe; ae i 

. uo 
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'.alio” delle fiammelle ; e dall’abbellimento troppo 
oco dilcernibile dei piccoli. compartimenti, © 
«dei fiorellini. amori wreost | ida 
69 Frattando de’ meftieri , e ;foprattutte. di quel. 
| di, che'ci fornifcono di mrobili 4. abbiamo una 
| vtentazione da fcanfare , ch'è quella di diffon- 
i gderci fu. cid; che ci avvicina alle bell’Arti . 
Dal Sopralliccio; e dal ricamo fi va con-un fol 
«paffo alla Pittura. Lafciamo la Saponeria ,. ed 
«Gobellini. Lafciamo da parte tutte.le. materie, 
‘falle quali poffiamo avere facilmente egregj li 
«bri, o converfazioni più iffruttive dei libri ftel 
“fl. Torniamo a ciò, che fi fa pochiffimo , ben» 
«chè fia di maggior ufo. oh: 11 So 
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TRATTENIMENTO XIII 


porno i fili, che fi traggono dagli ani 
i mali, e dalle piante», ci conformiamo per- 
fettamente alle mire della Provvidenza, la qua- 
le ci affoggetta ad un utile confamo ; e ad un 
bifogno fempre nuovo, sì per la noftra nudità, 
«come anche per l’ infufficienza della pelle degli 
animali. Allorchè la vita degli nomini era mol- 
to lunga, fupponendo una coffituzione differen. 
te nella natura, cagionava minori bifogni . Le 
pelli, ch'erano il vefimento dei primi uomini, 
non effendo efpofte allora alla ritrazione, ed. ai 
difordini , che l'alternativa delle piogge, del 
I $9= 
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Sole vi cagiona, la durevolezza n'era sgrande;i 
E ben vero, che la continuità d’un Sole fenza 
nuvoli potéva recare incomodo, e chiedere un 
tetto, una tenda di pelle, o qualche altro co- 
perto oltre 1’ abito. Noi lo proviamo ne? più bei 
giorni de’ noftri mefì di Maggio , e di Settem- 
bre. Ma alquante pelli cucite infreme n’erano. 
il rimedio, e fomminiftravano un coperto dop. | 
piamente vantaggiofo in cid , ch'era portatile, 
e che non fe ne vedeva la fine; effendo il pe- | 
lo, e la lanuggine impenetrabili alle più copio- | 
fe rugiade. Onde la.Scrittura, che non ci par. | 
la dell’Arcobaleno, e dell’ alternativa delle fa. . 
. gioni, fe non dopo il diluvio, ci parla di co- 
tefte. tende fatte di pelli cucite, come d’un in- 
‘venzione rell’ antito Mondo. 

L’ecceffivo accrefcimento dei bifogni dell’ uo- 
mo dopo il diluvio fcaturendo da una cagio- | 
ne, e da un ordine, che non erano prima nel 
la Natura, egli videfi coftretto di provederfì di 
coperte più ampie , € più facili a rinnovarfi. 
Ma l'invenzione delle ftoffe non ha fatto fva- 
vire l’ufo delle pelli. Elleno fono ftoffe natura- 
li troppo preziofe per effere neglette. All’ oppo- 
fto fono meffe in ferbo pegli ufi più rilevanti, 
e più diftinti. 

Qual Velluto può mai paragonare la fua dol- 
cezza , O Il fuo luftro con certi martori , col 
vajo, e coll’ ermellino ? Quindi le più belle di 
cotefte pellicce fono in ogni tempo deftinate per 
le prime perfone, e per le maggiori cirimonie . 
Quale ftoffa s’ accofta un tantin folo alla folidi- 
tà de’ cuo], che fi levano fu i grandi animali 2 
Quindi fervono effi, fenza poter effere rimpiaz- 
zati da veruna invenzione, a fomminiftrare co- | 
perte alquanto paftofe, febbene impenetrabili, e | 
capaci di eliftere ai più forti saio I 

in- 
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L’induftria dell’uomo ha perfezionato, € pro- 


lungato il fervigio delle pelli, dando loro diverfi 


apparecchj , che ne rendono alcune più belle, 
alcune altre impenetrabili all’ acqua, o che fer- 
vono a renderle tutte paftofe , ed a penetrarle 
d’un umore untuofo ; dimodochè 1’ acqua nonvi 
trovi più ingreffo , e la fecchezza non poffa di- 
poi così facilmente rannicchiarle, nè indurirle. 
. I lavoranti, che ce le preparano ; fono di due 
forte. Gli uni ci preparano diverfe pellicce con 
pelli delicate, lafciandowi il pelo, che ne fa il 
merito principale, e la prima bellezza . Gli al- 
tri impiegano o in abiti, o in mobili, o in di- 
verfe forte di coperte le pelli più forti, e d’ un 
fervig:o provato , pelandole comunemente;e pe- 
petrandole con alcune materie proprie a raffo- . 
darle, o a raddolcirle. 

Le pelli impiegate dai primi, che chiamia. 
mo Pe/liceiaj, fono o rare, € preziofe; o co- 
muni, e di minor valore. Dopo alcuni appa- 
recchj, certi de’ quali fono di femplice confer- 
vazione , altri fervono a penetrare , ammorbi. 
dire, e fortificare la pelle col mezzo dell’olio, 
non già dalla parte del pelo , ch'è meffo efar- 
tamente al coperto nell’ operazione 3 ma dalla 
parte del doffo folamente; i noftri pellicciaj met- 
tono da principio in opera, e fanno valere coll’ 
aggiultarezza degli affortimenti ciò, che fi tro- 
va di bello nella noftra falvaticina comune: ta- 
li fono le pelli delle volpi, delle faine, delle 
talpe, de’ tafli, delle lontre, de’ coniglj, delle 
lepri, de’ lupi cervieri, o linci, e d’alcuni al. 
tri. Il lupo cerviero è un animale falvatichiMi. 
mo , più groffo d’ una volpe, e che a cagione 
del fuo occhio fcintillante paffa preffo molti Na. 
turalift: pel lince degli Antichi, di cui non fl 
fente parlar più. La fua pelle è forfe ciò , ce 
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le no 


deyole penfiero ,. che quella è una. pelle , che 


viene di molto lontano. Per rifpetto‘ancora al. 


le decifioni della-Moda ,ela quale può tutto fra 
noi, trafcuriamo l’ufo delle pelli de’ noftri cani 
tigri, e de noftri gatti Spagnuoli , certofini, e 
d’altre molto fuperiori in bellezza a quelle pel- 
li rimbrunite , che c'immaginiamo venute. dal 
Settentrione. i r 


= 


(a) E vero, che ;l Nord dell Europa, edell’A- | 


merica c'invia pellicce molto dolci, emolto lu- 
fire. I paefi, donde abbiamo lè più pregevoli, 
fono la Siberia nei confini della Tartaria, e del- 


la Mofcovia; poi la novella Zembla ; lo Spits- | 
bere, la Groenlandia, il Labrador , e il Cana-. | 
dà. Gli Ofiacki, ed i Samojedi popoli della Si | 


beria i più avanzati verfo il Mare gelato , ofa- 
no qualche volta montare su’ ghiaccj; e. pene- 
trare nelle terre anche difabitate, per ivianda- 
re a.caccia di certi animali, che s'affomiglia- 
no a un piccol cervo, ali'alce, e alla volpe, È 
tributi, a cui foggiacciono i Tartari, gli uni 
verfo l’ Imperatore della China, gli altri verfo 


le Corti di Perfia, di Coftantinopoli , o di Pe- 


rersburgo , fi pagano in tante pellice 3 e que 
Vaj, che i Mercanti Francefi portano dalla Chi- 
na, vengono probabilmente dalla Tartaria Chi 
nefe, e non dalla China ifteffa. CD 

La. Siberia è il vero Magazzino delle belle 
pellicce. Ma i noftri Mercanti non vi penetra- 
no punto, e fi provveggono di tali mercanzie 

i ! I in 


(a) Mem. de Sig. VVafferfchleb dotto Danefe . Re- | 


tazione di Groenlandia , Autore Ifaac la Peyrere. 


fi Pub (nedere di più bello. Ma ella fi trova rel. 4 

re felye; e fi vuole piuttofto comprare 4) 
caro prezzo una pelle ‘lugubre; troppo fpeffo tin- È. 
ta, e contraffatta 3 purchè fl goda ‘dell’aggras (! 
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in Arcang lo: o In Petersburgo. Già da lungo 
jcempo | Czari fi fono attribuita Ia piena padro- 
psi di pesto la Siberia produce di.preziofo , 
e Îbno le belle ‘pellicce, e la Sabbia \d’ oro, 
| ché dii ‘rotola fulie iponde. di qualche fiume . 1ì 
fito del. paefe facilita cotefta foggezione. La Six 
beria. non è aperta, ‘che dalla paste: della, i Tana 
(taria, di cui ella: è porzione ; ed'in cui le pel. 
icce_ non vagliono: niente. Dall a patte: del: Ser 
ebptrione.;resdell Occidente e difefa da° ghiacej; 
la quella della Mofcoviarè cinta. da uma: cate- 
ma.di Montagne:i-cui pafli fono tutti difefi da 
‘altrettanti Forti ; € barriere; dove s' arreftano 
icon: tutto il rigore. quelli, che n'efcono , fino 
pi rompere. il carico. della loro treggia , per ve. 
dere , fe. v'è:nafcofta qualche preziofa. mercan- 
zia ..1 delinquenti , che fi etiliano da Molcovia 
in Siberia 3 forio obbligati d’andarvi @ caccia . 
iS: alimentato .3/ ma ciò, che prendono , tè del 
Car. Gli altri abitanti, che cado la fieffa cac- 
‘cia, non poffono farne alcun traffico ‘fuori del 
‘(paefe; ma le belle pelli ,. che poffono avere da 
vendere, debbono effere portate al Governatore 
di Siberia. Egli le paga loro un po’ più del prez-. 
‘20 corrente, ch'è poca cofa; e le manda fusg- 
‘gellate al Senato di: Ruffia; che le diftribuilce 
ila Mofca, a Petersburgo , ad Arcangelo, o ad 
‘altri luoghi mercantili. La caccia ft fa o con 
Maccj; o a colpi di baftone, o a.colpi di: frecce) 
‘(fintuzzate; che uccidono , o ftordifcono l’ani< 
male fenza danneggiare la lun pelle::ip0 

Le pellicce del Nordiz che fi ftimano maggior 
mente, fono la martora ; la dar ‘nera, l'er- 
mellino, € il vajo. 
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\ 
La martora martes,. 


La Ma:tora è una fpezie di donnola. chetro=» | 
vafi in Bifcaglia;, in Pruffia, nel Canadà , ed. 


altrove. Ma la più ftimata è la Siberina, da 
noi chiamata Zibellina: la più nera &la più pre- 
giata. Ma fi fanno delle truffe fotto il cerchio 


polare , come nella: zona temperata . I Sibe- | 


riani, e i RuMfiani hanno trovata la maniera di 


tingere la martora di pelo roffo, e di farla co- i 


sì nera, come quella, ch'è naturalmente del più 


bel nero. H fugo di limone è ciò, che s'è tro-. 


vato di meglio per mangiare il colore, e per 
mettere la frode in evidenza. 
Le più care pellicce di martora zibellina. fo- 


no: quelle., le quali non fono fatte, che delle 


punte della coda di coteito animale, e che non 
poffono impiegarfi, che in picciolo. Una perfo- 
na m°' ha aflicurato d'avere veduto in Mofca far 
afcendere:in un inventario un manicotto da uo- 
mo, compofto di code di martora , fino a quin 


dici mila lire. Ma da Mofca a Parigi vi fono 


iecento leghe. 
La volpe nera. 
La volpe nera così conofciuta, come: la: mar- 


tora, ne' più freddi paefi, e che ordinariamen- 
te non fi trova, fe non ivi, può difingannarci 


d'un pregiudizio, in cui fi è comunemente, che: 


rutti gli animali del Setteatrione hanno il pelo 
bianco. Vi fe ne trovano fenza dubbio di bian- 


chiami, che altrove avrebbaro naturalmenteun. 


altro colore. Ve ne fono alcuni , che di rofli, 

o bruni , che fono nella State , divengono nel 

Verno bianchi, o brinati; poi ripigliano il loro 
o “colo. 
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colore nella. ffagione eftiva . Ma: ve ne tono 
molti, il cui colore non s'altera punto pel va- 
riare delle ftagioni. 

L’ermellino sì ftimato per la fuabianchezza, 
| e pel fuo luftro, è ancora una; fpezie di faina, 
| © di donnola. Qualche. Vocabolario lo confon- 
de con lo anna ,, di cui fiamo per parlare; 
@, per maggior ii ordine, colla martora  zibel» 
lina, benchè fiano treanimali differenti. La mar- 
tora, € l’ermellino non fano differenti, che dal 
bianco al nero. Per dare ancora più rifalto al 
i la bianchezza abbagliante dell’ermellino, i pel- 
| icciaJ fogliono intarfiarla attaccandovi di fpa- 
\ zio ‘in ifpazio pezzetti di pelle d’ agnello di 
i Lombardia , la cui lana è d’ un nero. molta 
vivo» i 

La quarta pelliccia, che fi.trae dal Nord , & 
i Il Vajo. Quefta è la pelle dello Scojattolo deî 
paefi freddi. E°-differente dai noftri in ciò, ch’ 
i effendo, come quetti, roffo di ftate, egli divie 
i ne bigio vel verno, @ rimane bigio. dopo. la.fna 
i morte. Di corefta pelle fi fanno due forte di 
pellice differentiffime.. Del doffo. fi. fa il vajo. 
Ma il ventre n'è così bianco, e. più lucente, 
che l’ermellino. Egli è orlato: da ogni parte. d° 
una ftrifcia nera, che fi: conferva con gran cu- 
ra. Quando la pelliccia è alternativamente. va- 
‘riata nel ventre, e nel doffo dell’‘animale:, ella 
n'è molto più ricca: quefto è cid, che fi chia». 
‘mava già il minuto Vajo, il quale fi trovafpef- 
fo negli Stemmi gentilizj delle: notre: antiche 
Famiglie. il A 

Dalla pellicceria , che lafcia intatte. le pelii,. 
poffiamo paffare agli artefici, che fono fo- 
liti di pelare la maggior parte delle: pelli, chi 
ef ci preparano. Sono diftribuiti in varie claf< 
fi, che hanno certe operazioni comuni a ne dl 

| pref- 
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prefio le fteffei) ed altre. operazioni. particolari 
a ciafcuna claff@. 0 Os SIMRUD 153 JT. Hion 
Benchè vi fia gran divario: tra camofciajo; 
vitellajo, ‘cojajo, ungherino , marrocchinajo, e. 
pergamenajo; pure le pellr, che ‘paffano ‘per: le. 
mani di tali lavoranti, hanno dovuto effere qua- 
fi votre purgate dal fangue , (gocciolate , peftate ; 
well: in ritiro , ‘meffe in un tino, ful'cavaliet- 
to, (carnate, sfiorate‘ aguzzate 3 gonfiate, rad: 
drizzate , e fpeflo fciorinate . Tosi 
Gli apparecchj comuni, 


S'immerge la pelle nell'acqua corrente , per. 
levarne il.fangue, e il fudiciume. Sillafcia fgoc» 
ciolare; e poi fi volge, e fi rivolge. a forza:di | 
braccia in un tino; oppure fi batte con peftela | 
li. Si mette in un tino di legno:g o di» pietra | 
acconciato. col.maftice; e pieno d’acquasiin'cui | 
fi fempera calcia ‘viva per. difporre. \.il pelo a | 
cadere al minimo isforzo. Si:ritira: iull’orlo deli | 
tinoi Si ftende fulecavalletto ; ch è undargo pezza | 
zo di legno rotondato ;/'e. piegato. per .effervi: | 
fcaricata del. fuo:< pelo icon un coltello di ferro | 
fenza filo; o con,un'iemiplice cilindro di legno | 
etfendo fufficiente la:primà ‘impreffione . per ab». | 
battere til  pelots1di «ui: la:icalcima: ha sbruciato: | 
le radici fenza offenderé il tefuto della pelle, Si | 
sfiora ful cavalletto pafando il coltello dalla par-: | 
re del fiore: queltacè.quella , che porta il. pelo... 
Si.fcarka., paffando il. coltello dalla partei de//e. | 
carne: queta è quella parte della pelle; che. fta. | 
attaccata immediatamente alla carne -dell’ani-). 
male . Sivtagliano i reti delle ‘fibre ‘carnofe , e ‘| 
quanto pub: cagionare cun tumore , 0 folo una; | 
difuguaglianza. Una. pelle aguzzata «è quella, | 
in'cui s'è fatta paffare la. cote. Lo ftrofinamen-s | 
to, che fi fa con forza ful cavalletto, un dif | 

| pre- 


y 
$$ GO 


| ORLLA INTRA. 241) 
{premere i refidui della calcina, € quanto pub 
formare qualche callo. Il sonfiamento è l effet 
to delle polveri, e delle diverfe materie, dacui 
le pelli fono fate penetrate; e che allargandole 
di volume, le fanno infenfibilmente galleggiare 
nell’ acqua, in cui fi tuffano. Raddrizzarle è 
flenderle frefche, o mezzo afciutte , e porle în 
pela una fopra | altra ; dove che fi chiamano 
pelli in crt quando fi lafciano da parte, be- 
Diffimo fecche. Sciorinarle è un’ operazione , che 
fi replica fpeffo negli apparecchj delle minute 
pelli. Un tal paffaggio vicendevole dal liquido 
dell’aria in quello dell acqua, e da quella in 
quella cagiona in tutto l’interiore delle pelli, e 
fino. nelle minime fibre uno fcuotimento , il 
iguale coll’ attività della calcina,, /de' fall, e 
degli olj facilita I’ infinnazione delle materie at- 
ite ad ammorbidirle fenza etfenuarle. 

La Fifica farebbe molto imbrogliata, fe le bi- 
fognaffe fifar per via di ragione l’ ordine, e il 
jprodigiofo numero di tali operazioni 3 ma ciò, 
iche la mente dell’uomo non ha giammai com- 
prefo, ‘nè mai comprenderà , diver(ì taffamenti 
igliele hanno fatto praticare con buon efito. Gli 
‘artefici continuano \drd efeguirlo ,per affuefazio- 
ne, e fcrupolofamente. Uno fra loro più fperi- 
‘mentato degli altri, e che non ha altra Filofo- 
fia, che l’efperienza , prefiede a tutto , giudica 
del grado del fecco, e dell’umido, della durez- 
za sWiot.della mbileesa convenevole |, decide a 
\propofito , e replica, allunga , o abbrevia le 
fatture. 

Benchè fiano Ma le fteffe nei quattro, 
‘0 cinque apparecchj principali de cuoj , pure 
‘cotefte fatture fi trovano sì differenti per la ma- 
| niera .dell’efecuzione , e per la durevolezza, 
iche la fcienza delle minute particolarità non 
Tom. XI. Q uò 
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può convenire, che a quello , il quale vnol efu 

fere artefice. Ci contenteremo di ciò, che fa il 

vero oggetto di ciafcuno di cotefti meftieri ; per-4 

chè quefto è ciò, che hanno d’intereffante. 
1/ Vitellajo adopera la crufca, e la farina. 

_H vitellajo acconcia ogni forta di cuojo in 
kieoca,; dal cuojo di bue fino alla pelle d° agnel. 
lo. Lavora principalmente pel fervigio del ba- 
itajo ,.e poi del guantajo . Impiega per le pel- 
Hi, che detina al primo, la crufca di frumen- 
to , il fal marino, e l’alume. Per affinare lea 
pelli, che il guantajo dee porre in opera, s' im. 
piega da principio la crufca in feguito delle pre. ; 
parazioni comuni; poi col fale , e coll’ alume fi 
mette in opera il fior fino di frumento , € tuor- | 
li d'uovo ftemperati infieme nell'acqua calda: 
fi fa del tucto una pappa ; di cui le pelli fono | 
impaftate, e nodrite in una madia.. ! 

Il Camoftiajo adopera l’olio di merluzzo. 

ll camofciajo imbeve d'olio di merluzzo non | 
folo ia pelle del camofcio, ch’ è una capra fal., 
VADER ma la pelle di tutte l'altre capre; 
febben molto inferiore alla precedente ; ed an-| 
che quella della pecora , ch'egli appriechei 2 
guifa di camofcio. 

II cojajo adopera la polvere di fcorza di quercia. 

Il cojajo colla corteccia delle giovani querce 
di diciotto in trent'anni, meffa in polvere in! 
un mulino a tal ufo, e con cui egli penetra lel 
pelli, altre più, altre meno , le difpone a fer-| 
vigj, ed utilità differenti e. la principal delle 
quali è di reftare immote, ed impenetrabili all’| 
acqua. | 


L'ungherino adopera il Sevo. 

Se il cojajo mette due, e tre anni a perfesialii 
nare nella calcina del tino ; s poi nella polvere! 
delle cortecce di quercia le pelli, ch'egli prepa» 
i tà 
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tà; lungherino non ifpende,-che tre ., o quat. 
tro fettimane d’apparecchj in quelle, che paf- 
fano per le fue mani . Egli ne fomminiRtra ai 
baftaj; ai fellaj; a’borfaj, a’cinturaj; ed a tut- 
ti gli artigiani, che impiegano non folo cuoj 
paffati in bianco; paffati per le mani del camo- 
fciajo, e del cojajo; ma ancora pelli colorate 

«in bigio con una flefa d'inchioftro.; € paffate 
pel fevo ; il che è il lavoro diftintivo di tal 
iconciatore di pelli... © 
i. Il fuo nome, e il {uo metodo ci vengono d° 
Ungheria ; dove un artigiano Francefe l’andò 
ad efplorare d’ordine d’ Enrico 1V. per. ifcema- 
«te il prezzo de bardamenti; e di moltl'altricuoj 
| per ufo delle fue armate. 0 ; 
Il cojajo invece della Solita corteccia ; fa, ufo 
in certi cafi d'una pianta, che fi femina iu 
Guafcogna | e ch'è comuniffima nella Ruflia 
Pollacca. Serve foprattutto per le pelli d’arieti; 
e di caltrati j ed entra eziandio nella prepara- 
zione de' cuoj di Ruffia; di cui i Pollacchi Ruf- 
fiani ci fanno fempte un gran miftero , quan» 
tunque n° abbiamo un'ottima Manifattura a San 
-Germano in Laye. are 
La maniera di prepararei miarrocchini. La grand. 
Dopo gli apparecchj comuni fi pongono le 
pelli caprine in un tino:d’acqua tiepida, in cui 
fi tuffano dopo avervi temperata una materia, 
che fi trae dal regno degli animali , e ch'è a 
vil prezzo. Quefta è la fpazzatura de’ canili. 4 
ciò s' aggiunge, per fare i marfocchini; il fom- 
| macco, che fi trae dal regno vegerabile. Que- 
«fta è una polvere, che proviene sì dalle foglie; 
che dai ramutcelli della pianta chiamata Rovere 
dai Tintori, e Sommaco dai Levantini. Il Som- 
macco colla galla , e coll’alume ferve maggior- 
mente al marrocchinajo , che ha per oggetto il 
Q 2 gras 
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granire le pelli caprine , € il renderle con ciò | 
capaci dei più vaghi colori. Chiamiamo grana |. 
quelle crepature leggere , che folcano per ogni | 
verfo la fuperficie del marrocchino ; come altre- ‘. 
sì del vitello, e della vacca, 2 cul fi dà cote- di 
ffo apparecchio a forza di lavare le pelli, a 
forza di peftarle, rilavarle, torcerle , piegarle, | 
ripiegarle in verfi contrarj. Non diremo nien- 
te, nè dell’ acqua di ruggine di ferro , che fer- | 
vé a colorire di nero ; nè della cera-lacca, o 
altre droghe, che tingono le pelli di roffo, 
di giallo, o d’ altro colore. 
Ilavoranti, che danno il grano , € 1 più vis | 
vi colori alle pelli di camotcio , o d'altra ca- ii 
pra, e che contraffauno cotefto lavoro marrec- | 
chinando altresì le pelli di vitello, e di caftra- 
to, offervano il filenzio fu certe pratiche , del- 
le quali fanno tra efli un Segreto , ch'è la fi i 
nezza della loro Arte. Le cautele , e le diffi- >| 
denze degli artigiani fono talvolta ricreative. | 
Ho trovato in un mio viaggio un funajo , che il 
diffe di non volere lafciarmi prendere il difegno .| 
del lavoro d’ una cinghia , fe pure a ciò non 
foffe coftretro dalla giuftizia . | 
Come il grano, € ie belle tinture! delle pelli 
caprine fono riferbate al marrocchinajo , 1’ ulti- 
me preparazioni , € le tinture, che fi danno a 
certi cuoj, ch' ebbero già la corteccia di quer- 
ciuola, fono riferbate al coramajo . Così ancora |, 
le pelli paflate in bianco, quando fono: deftina-.| 
te alla fcrittura, o al difegno , ricevono la lo-.| 
ro ultima mano dal pergamenajo. I ARI 
Altri de’ cuoj preparati colla corteccia diquer- | 
cia giovane fono mandati in crofta a’ calzolai | 
a quegli artigiani, che impiegano cuoj durisd 
ed altri fono addolciti , e qualche volta coloriti.| 
dalle mani del Coramajo, n: 1 4 
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| Il coramago . 
‘il principale oggetto di quelt’ ultimo è lam. 
mollire , ed ammorbidire le pelli di vacche, e 
di vitelli, che ferviranno «a fare le tamaja del. 
le carpe ; o le imperiali, e 1 lati delle carroza 
ze; o i bardamenti, e tutti i pezzi , che refi- 
ftendo all'acqua, ed a continui sforzi; debbono 
perd divenir paltofi ; o fia per prendere una 
bella forma ; o fia per facilitare il moto colla 
loro pieghevolezza.. 
1°. Cotefte pelli, benchè preparate , avendo 
ancora molte fibre carnofe, il coramajo le im- 
molla per qualche temapo nell’acqua naturale. 
20, Egli ne le trae per diftenderle fur una ta- 
vola ben piana. Pofcia con un coltello a  rove- 
{cio leva via a forza di braccia la carne fuper- 
flua, e le ribagna. "a 
3°. Le preme tutte frefche , fur. un sraticcio 
a colpi di calcagno; finchè comincino a forza di 
pieghe a diventare morbide, 0 maneggevoli. 
4°, Le imbeve d'olio di balena, effendo cote- 
fto liquore con la fua untuofità preferibile ad 
‘ogni altro per tal effetto. sio: 

o. Le diftende fu gran tavole, in capo delle 
quali le tiene affoggettate ad una morfa. Là con 
un pezzo di legno groffo, ripieno infericrmente. 
di fcanalature, che s° inérocicchiano , le piega; 
le preme, le fa andare, e venire varie volte 
fotto i denti di cotefto ftromento, che ne rom- 
pe le più rigide elafticità. Cid propriamente fi 
chiama conciare corami. L’ ordine ; e il numée= 
ro di cotefte operazioni variano d’una manifat- 
tura all'altra ; ma la foftanza è la ftefla. i 

6°, Effendo conciate le pelli, f può avere bi. 
fogno di dar loro una certa bianchezza , © né- 
rezza. Per imbiancarle , fi &trofinano con pezal 
di creta, e di biacca ; poi fi paffano colla pie. 

Q 3 tra 
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tra pomice. Giacchè fi vuole ordinariamente ; 


che il vitello fia molto fino, in véce di fervirf 


del coltello a rovefcio per torne via la carne, 
il coramajo v'impiega uno firomento rotondo d° 
acciajo, ben tagliente in tutta la fua circonfe- 
renza, e aperto nel centro. per padarvi libera- 
mente ambe le mani, e maneggiarlo con forza, 


— Quando la pelle di vitello è ben diftefa. fovra | 


un gran pezzo di legname, il lavorante la lega 
per le due eftremità, e la tira a fuo piacimen- 
to con quella fune , ch'egli s' avvolge d’ intorno, 
Le dà la pietra pomice , e collo ftromento: ro- 
tondo la fcarna-. Ripete difcrettamente cotefta 
recifione; finc&è il vitello fia così fottile, eco. 
sì bianco , com’ egli defidera , | 

o, Quando una pelle. debb’efere annerita, do- 
po averle dato l'olio , e averla fatta feccare, il 
Coramajo intinge un groffo fiocco di frange nell” 
acqua ferrata. Il ferro vecchio , ch'egli ha la 
fciato qualche tempo in quell'acqua, vi depone 
colla fua ruggine quantità di Sali, e di parti 
ferruginofe, che {i fa effere la bafe della nerez- 
za dell’inchiotro . A cotefta prima bagnatura 
ne fa fuccedere una feconda ; ch'è d’un'acqua 
preparata col negrofumo ; aceto, e gomma Ara. 
.Bica. Cotefte diverfe tinte annerifcono la pelle 
gradatamente ; e fi replica ; finchè il nero fia 
divenuto lucente. La grana, e le piccole crepa. 
ture, che facilitano l’arrendevolezza del ‘ vitel. 
lo, e della vacca, vi provengono dalle pieghe 
reiterate, che fi fono fatte prendere alla pelle, 
ora ‘in'un verfo., ediora in un altro: ce dalla 
cura , che s'è prefa di rabbattervi per fino le 
minori durezze della parte meffa. in colore, a 
forza di farvi andare , e venire una palettina 
di metallo, che fi chiama Stira. , 
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«IV pergamenajo . 


«Il lavoro. del pergamenajo è più femplice. 
| Dappoichè il vitellajo gli ha paffaro in biarco 
le pelli da lui chiefte , egli ripiglia le medefime 
pelli per rafchiarle a fecco ; e più a fondo di 
carne, e di fiore, facendovi paffare , e ripaffa- 
fe un ferro-molto affilato'3 operazioni ch'* effo 
chiama Scancellare . 
. Dacch'egli ha meffe ‘da parte le fcaxcellatu. 
ge per farne una colla chiara, che ferve parti. 
‘colarmente-ad inamidare lo ftame di molte ftof. 
fe di lana , ‘e a farlo meglio infinuarfi .ne° pet- 
tini; effo finifce il fuo lavoro; facendo ‘ripaffa- 
re la pietra pomice fulla fteffa pelle ; e n° ab- 
‘batte con efatrezza per fino le più piccole difu- 
guaglianze . -Se*la pelle ‘è di caftfrato , fi no- 
‘iminerà pergamena; e farà foprattutto impiegata 
per ricevere la ferittura) e'tutri‘vghi atti; «che ff 
vogliono render.:durevoli. Ma s'è di vitello da 
Jatte, o d’agnello morto nel nafcere, fi nomine- 
rà vitellina 3 e farà dai difegnatori impiegata 
per tutto cid, che dimanda un campo terfiffimo, 
ed una grande fquifitezza Mell'efecuzione. 

Noi vediamo ciò , che fi guadagna a pene. 
trare diverfamente le pelli, 0 con graffo di ca- 
firato, oconoliodi pelce; come altresì ‘a nodrir. 
le'con qualche polvere vegetabile. Invecedi cote- 
fte materie, molte delle quali vengono da lon- 
tano , e fono di malagevole aéquifto, forfe ne 
abbiamo attorno di noi d’equivalenti, o di mi- 
gliori, che fi perdono, Quanti igrofli femi abbia- 
mo noi, e cortecce di gran volume, che potreb- 
bero fomminiftrare polveri, oppure ol; propri) a 
rimpiazzare i precedenti £ Nelle intraprefe d’ in- 
tereffe è da Saggio il filari in ciò, ch'è riufci- 
to. Ma un intereffe/più nobile dovrebbe “gio 
i are 
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Fare in piccolo fperienze nuove. La fteffa Fifica 
iperimentale, che ha meritato la noftra gratitu- | 
dine colle fue prime invenzioni , può pervenire | 
ad una nuova gloria ; ch'è quella di fcemare le | 
lunghezze, e la fpefa; forfe ancora di fopprime- 
re certe.rubriche poco neceffarie. 
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I Colori, i qualici fanno conofcere feparatamen» |; 
te tutte le bellezze della natura, e ch’eglino.* 
fteffi ne fanno uno de’ maggiori ornamenti, non. | 
ci fervono meno nella Società . A cagione det, 
colori fi fcorgono i noftri abiti, e i noftri mo- | 
bili; riceviamo dai colcri quafi tutti gli abbel. | 
limenti delle noftre abitazioni-. Ma nella natu- | 
ra, In cui cotefti colori fi trovano fatti , fono, 
effi Impenetrabili alla noftra mente. Non fappia- | 
mo, nè qual fiane l'origine nei noftri occhi, nè | 
qual fiane la generazione nei corpi. Iddio, che, 
folo gli opera, e che non ha bifogno di nol per | 
creare le apparenze proprie e caratterizzare gli | 
oggetti, fe n'è riferbata l'intelligenza. Nevv- | 
ton, che gli.avea ftadiati tanto, diceva a' {uo | 
ammiratori , che egli poteva bensì fcorgere, € | 
mifurare le diverfe pieghe, che prendono 1 fer. | 
re colori primitivi della luce paffando in un prif- ; 
ma; ma che la fua ferva ne fapeva quanto lui) 
ful fondo di tali Eferi. Si truova pure, che quel | 
poco , ch’ egli credeva d’aver’conofciuto , gli è, 
in oggi contraftato; lo v'ho fatto la ftoria dela 

la 
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la fua Ottica ; e voi potete vedere quella che 
il R. P. Caftelli gli oppone. 

Si cangia la noftra condizione, quando fi trat. 
ta della Società, di cui Dio ci ha: confidato il 
magtenimento , e Il governo. Vi vediamo arte. 
fici pieni d’ induftria, che fanno produrre colo» 
ri, o porli in opera 3 e non fi può dubitare, 
che l’ intenzione del Creatore non fia ftata di 
fare di cotefto lavoro una parte delle noftre oc- 
cupazioni . La fua Provvidenza obbligando 
uomo a veftirfi, gli ha fatto vedere intorno ad 
effo, ed ha lafgiato in fua balìa de’ filamenti 
proprj a dargli una coperta 3. ma che fono per 
la maggior parte d'un colore lugubre , e {mor- 
to, 0 d'una uniformità poco d'accordo colla die 
verfità delle fue fituazioni. Alla facilità di fab. 
‘bricare comode teffiture ha aggiunto quella di 
icolorirle. Ha meffo per tutto fotto la man. dell’ 
‘momo terre ferruginofe, terre d’ogni varietà di 
‘colore, materie vegetabili, foflili , oleofe., fali- 
ine, ed altre, che poffono o fomminiftràre una 
‘tintura, o fchiudere pofti alla materia colorant 
ite, ritenerla , o rialzarla col chiaro, o degradar- 
la coll’ofcuro: ella ci moftra in tal modo a can- 
‘giare d’ abbigliamenti, e d’abiti fecondo le cir- 
‘cdoftanze. Con. ciò tutto quel, che ciattornia, s° 
uniforma ai noftri fentimenti ; e ne diviene 1° 
‘annunzio. Con ciò l’uomo, che rifpetta, e dee 
‘rifpettare il fuo fimile; fi trova avvertito del mo. 
i do, con cui debbe appreffarglifi. Egli nonè pun- 
‘to efpofto a portare impetuofamente l'allegria; 
il canto, o le bizzarrie in luoghi, che vede co- 
| perti a lutto; e diftingue al folo afperto de’ forni- 
imenti, fe fi tratti di un funerale, d’ una felice na+ 
i fcita ,o della celebrazione de’ Benefizj del Creatore. 
(©. Cotefta convenienza, cheannette colori proprj 
‘a clafcun giorno, a Ciaicuna cià, cd a Cina 
O {ua 
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fiuazione ; fa fuffiftere un'infinità di lavorantiy 


e confumare un’ infinità di materie ; le civ. La] 


{farebbero fenza ciò, chefaftidiofe.; e nocive. La 


tintura le ricerca; e da ciò, che porta feco la' 


naufea , o anche il veleno, ella fa ufcifne van- 
taggiofamente, orta una candidezza abbagliante, 
ed ora un Vermiglio proprio a dar rifalto ai co- 
lori, che fpiccano nei palazzi, e ne’ Tempj. 
Quì non dobbiamo nulla ai Dotti d'Atene, € 


di Roma; di Parigi; e di Londra , che fi fono 


maggiormente occupati in opinioni, ed in con» 


troverfie. Siamo debitori di tutto a quelli, che. 


“hanno avuto a cuoreibifogni della Società, Uno 
dei più gran maefîri in quefto genere è il cele- 
bre Colberto. Alla fua attività, ed ‘alla fua pe- 
netrazione dobbiamo quelle sì fagge ordinanze , 


che afficurano ai Grandi abbigliamenti di unco- 


lore fquifito 3 ed ai. Piccoli foffe di un colore 


fchietto, e durevole. Egli prevenne 1 falii nota | 
bili fra i noftri lavoranti , é non invidiò punto | 
quefte utili cognizioni alle Nazioni ftraniere. I | 
iuoi regolamenti raccozzano lumi, che non era- | 
no ancora ftati riuniti in verun luogo. Le pra- | 
tiche buone vi fono efpofte con tutta la chia. 
rezza. Non vi fi fa mifterodi nulla; eciò, che, 
temeva, che ciafcun lavorante riteneffe per fe | 
| ftefo in una mefchina maniera, egli cominciò | 
dal farlo ftampare, e dal dirlo a tutta laterra.| 
- Non fu pago di ftabilire l'ordine in una pro. | 
feffione , in cui regnava una libertà pérniziofa ; | 
affeznando giufti diftretti, e prefcrivendo opera. | 
zioni proprie alle tre Comunità de’ tintori , ipri. | 
mi de quali tingono le ftoffe fine, e fi nomina. | 
no tintori della gran tinta, i fecondi s'incarie | 
cano delle ftoffe del più baffo prezzo , e fl no-| 
minano della piccola tinta , i terzi tingono le, 
fete , le lane, ed ifili. Gl'informò perfetcamena è 


CÈ 


| ER 


DELLA NATURA, 351 


| te di tutte le droghe, che non fono, ché pre- 
paratorie ; ® di quelle, che fono realmente. co- 


loratrici. Moftrò loro chiaramente quelle, ch° 
erano necefiarie ad .effoloro; quelle, che a tute 


| ti loro erano proibite; e quelle, ch’ erano. par 
ticolari a ciafcun tino, o folamente d’ufo inta» 


li, e in tali affortimenti. Dopo la fpiegazione 


| dei colori primitivi egli difcende alle mefcolan- 


ze dei colori femplici, onde formanfi 4 colori 


| compofti, ed alle diverfe aggiunte , o fottrazio» 
| ni’, che ne variano i gradi. Per afficurare a 
tutti loro, ed ancor più a tutto il Pubblico il 


godimento d’un colore flabile, che non trasfor- 
mi in azzurro un veltito riero, o in pavonazzo 
un roffo ; egli prefcrive gli {pecifici dei diverfi 
decotti; vale a dire le droghe, colle quali bafta 
di far bollire per un mezzo quarto d’ ora la ftof+ 
fa, la feta, o la lana tinta, per porre in evi- 
denza la bontà , o la falfità degl’ ingredienti 
coll’ alterazione, o colla perfeveranza del colo» 


ire. Quetti utili regolamenti, e quelli da lui ag- 
i giunti per far profperare tutto il lavoro delle 
| manifatture; fono renduti efficaci da altri , ch’ 
egli indrizza ai Commiffarj, ed ifpettori incari» 
‘cati di vedere tutto, e di far efeguire gli or- 


dini. 


Dopo d'avere individuata la maniera di for- 
mare il piano, o la bafe dei colori, e d’impie- 


gare l'azzurro di glafto, il roffo dirobbia (a), 


ed il giallo di gauda; dopo d’avere efpolto fe- 
delif- 


(a) Il roffo di fcarlatto di cocciniglia è ftato fomma- 


mente perfezionato ai Gobelini, fotto il miniftero del 
Sig. Colberto, dal Sig: Gluk oriondo d’ Ollanda, e fi fo- 


tiene nella più alta riputazione coll’ altre operazioni del- 
la manifattura Reale dei panni fini , per l'accuratezza 
del Sig. de Jullionne fuo Nipote. | 
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delifimamente fogliami, frutti, cortecce , radi- 


ci, galle, terre, falt ,; metalli, e molte altrema- 


terié, buon numero delle quali trovanfi d’otti- | 
ma qualità in Francia, e che poffono coadjuva-». 


re, od innoltrare le precedenti; il gran Colber- 
to moftra l’ intimo del fuo cuore, e il fuo tene- 
ro affetto non iolo per la fua Patria; ma per la 
Secietà intera, invitando 1 fuoi Compatriotti, € 
1 Curiofi d'ogni paefe a far Saggio della cultu- 
ra di cotette diverie piante nelle terre d’ una pic- 
cola utilità; e notificando ad effi ciò, che fi fa 
di meglio finora , per farne riufcire le pianta- 
gioni. In una parola le iftruzioni generali, el 


ordinanze del 1669. fono il più profittevole trat-. 


tato, che abbiamo iulle tinture j € tono in un 
coll’ Ordinanza del medefimo anno pel regolamen- 
to dell Acque, e delle Selve, il più bel pezzo di 
Storia Naturale, che il diciaffettefimo Secolo ab- 


bia prodotto. Abbiamo un altro obbligo a cote-. 


fto grand’ uomo, ch'è d’averci infegnato il ve- 
ro metodo di perfezionare la Filofofa. Diftrat- 
to, com’ egli era, dalle differenti cure d’un mi- 


niftero difficilifimo, come mai pote egli mette. | 
re infieme notizie sì ampie, e cautele sìgiufte? | 

Sw . ® |, »® è LI di 
Ciò non fu già addrizzandofi ai Filofofi Sifte-% 


matici; ma confultando diverfi impreffarj , in- 
terrogando artefici affennati , e confrontando le 
oro rifpofte per eftrarne un rifultato di prati- 


che non foipette, in cui troviamo dopo ciò la | 


noftra vera Filolofia; cioè i principj della noftra | 
condotta, e i maggiori foftegni della Società . | 
Pofliamo dunque confiderare l’anno 1669, come | 
un Epoca memorabile nella Storia delle vere | 
Scieize, e come uno degli anni di Luigi XIV, | 
che gli hanno più legittimamenre conciliato Hi | 


nose di Grande. 
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L'ALLOGGIAMENTO DELL Uomò. 


TRATTENIMENTO XV, 


Entre una parte della Società; s’occupa 
ne’ preparativi dell’alimento, e del ve. 
A. ftito, noi fiamo per vederne un’altra 


alloggiamento. Ma febbene accattiamo il foc- 
icorfo dell’architetto, e del muratore , quando 
abbiamo da rifabbricare una cafa, o da rifor- 
\imare un’ appartamento ; pure è ben fatto, che 
\prefediamo a tutto , e ne acquiftiamo il dirit- 
to, prendendo per tempo una giuffa cognizione 
‘del lor lavoro. Se ne offre l’occafione ogni gior- 
ino; ed è cofa buona s sì per la cultura dello 
‘fpirito, come per la riufcita delle noftre intra- 
iprefe l'avere fpeffo prefe le lezioni da un Cit- 
itadino, che fabbrica fenza fato, ma con gufta,. 
e che moftra non minore intelligenza nella di- 
firibuzione de’ luoghi, che nella regola della 
fpefa. 


Tomo XII, I A Ori. 


i quafi così numerofa, che s' afume la cura dell 
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> Aftatici. 


Origine dell’ Arte tici) Fabbriche degli 
di 


Gli alloggiamenti della Società hanno varia. 


to in varj tempi, fecondo le facilità locali, e 
correlativamenta ai caratteri dei diverfi popoli. 
La prima maniera di alloggiare dopo il diluvio 
( poichè ciò, ch'è anteriore, c'è incognito ) è 
flata quella dei figlivoli di Noè nel Curdiftan; 
dove l'Arca s'era fermata. Le rupi, che fpor- 
gevano In fuori; lefpelonche, i nafcondigli {ca- 
vati fotterra furono i primi ritiri delle loro fa- 
miglie moltiplicate in quel Paefe montuofo. Ivi 


fi riparavano dalla pioggia, dalla tramontana , 
e dagli altri flagelli dell’ aria ; ma non dall’umi- 


do, nè dal bujo. La malinconia di quel foggior- 
no, e la fterilità di quelle terre, che le fabbie, 
le crepature, e le fchegge de’ dirupi rendevano | 
poco praticabili, li conduffero dall’ altra parte | 


del Tigri nelle belle pianure della Mefopota- 


mia. In mancanza di pietre, e d'ogni altra 


materia dura atta a dar loro il coperto, impa- 


rarono a formare de’ mattoni, o quadrucci di 


creta, e a raffodarli colla cuocitura, per farne 


delle diftele muratorie perfettamente uguali. Gli 


univano con un bitume glutinofo, chequel Pae- 


fe produce anche In oggi, e che condenfavano | 
con tritoli di paglia, o di canne. Cotefto fog-. 
giorno dilettevole per fe fieffo diveniva tale an- 
cora più pei comodi , che l’arte di fabbricare. 


cominciava a proccurare ai medefimi; allorchè 


la Provvidenza li coftrinfe a difpergerfi in Co-, 


lonie da un capo all’altro della terra, dando 
loro per guide le lezioni de’loro Padri, i loro 
proprj bifogni, e qualche talento naturale. 


\ 
| 
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Origine dell'Arte de’ legnajuoli. 


Allora quando infuperabili oftacoli gli obbli- 
| gavano a fuggire/da un Paefe in un altro, i 
| legnami facili da trovarfi quafi in ogni luogo, 
| e così atti a fomminiftrare iii , come a 
| dare il coperto, e l’intonico, furono le più fo- 
de, ed infieme le più fleMibili materie, che of- 
frirono alle nuove popolazioni un’ abitazione ae- 
rea, fana, ed agiata, invece delle tane, e de- 
i gli ofcurt, fotterranei , che fpeffo aveano loro 
‘fervito d’ofpizio nelle lor corfe: e benchè ri- 
‘dotti da principio per mancanza d' ufo ad abi- 
‘turi di legno ancora informi, o ad intralcia- 
‘5menti di vimini guarniti di terra ; pure vi go- 
derono i benefizj del giorno, e vi refpirarono 
un’ aria pura. Il legname prefe quella figura , 
che loro piacque. Fu ridotto a paco 4 pocofotto 
gli ftromenti, che inventatono, in\graticci, in 
pertiche , in travi, in travicelli, in tavole grof- 
fe, e fottili, e in pezzi d’ogni grandezza. Dob- 
biamo dunque veramente alla pieghevolezza, ed 
alla perpetua riproduzione del legname; come 
ancora all’ induftria del panierajo , o del legna- 
juolo il metodo più comunemente praticato ne’ 
principj, € che ci ha renduto la terra veramen- 
te abitabile, L’ufo del legname ha cominciato 
a diftinguere dappertuttto le abitazioni degli 
uomini da quelle degli orfì . 

E° vero , che l’ affievolimento del legname 
dopo un picciolo numero d’anni, e il giuftoti- - 
more di diftruggere affai prefto in un intero 
Paefe cotefla materia sì preziofa obbligarono l’ 
uomo ad affociarvi, o anche a foftituirvi., per 
quanto fu poffibile, la creta, la terra graffa, la 
piecra, la lavagna; e comunemente la terra cot- 
ta in difetto della pietra. lo CIÒ 

1 A 2 Fab- 
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Fabbriche dei Galli. 


Cotefto fpirito d'economia ha fpeffo introdot» 


to, e perpetuato fra intere Nazioni 1’ ufo delle. 


fabbriche di graticci coperti di giunchi, o di 
ftoppie, e terminati a foggia di cono, come le 
noftre ghiacciaje. Talvolta l’opera del paniera- 
jo era fortificata da quantità di paglie trite, e 
di terra graffa. Un foro fatto fulla cima di quel- 
la cupola ruflica dava l’ufcita al fumo. Il foco- 
lare alquanto internato nel mezzo del luogo, e 
mantenuto con femplice carbone rallegrava la 
famiglia, che gli ffava d' intorno. Non vi vo- 
leva altro per fare tali fabbriche, e per le oc- 
correnze della vita, che tagliature d’arbofcelli, 
o di minute legna. Cotefta femplicità ha con- 
fervato per tanti Secoli le fmifurate felve, che 
coprivano l’ Alemagna, e le Gallie. Tale era l° 
architettura dei noftri Padri (4). Veggonfi an- 


cora i refidui del loro metodo, e la forma det | 


loro alloggiamenti nei villagi della Lorena, dell’ 
Alemagna, e della Polonia (8). Altri popoli fe. 


guirono nelle loro fabbriche un metodo d:fferen- 


tiffimo . 
Fabbriche degli Egizj. 


Gli Egizj dopo d’ avere lungo tempo fcorfo ; 
e ftudiato le due rive del loro fiume, fi rifolfe- 
ro di vivere nelle pianure, ch' egliimpinguava 
maggiormente; e di condurvi per acqua le pie- 
tre, 1 marmi, e tutte le materie, che fervono 
per gli edifizj, da efli non trovate, fe OA nel 

/ OD» 


(4) V. Strabone Geogr. l. 4 e Vitruv. |. 2.. 
(5) V. l’Icon Animorum dei Barclajo 
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fondo dell’ Africa. L’abbondanza li fifsò , e un 
gufto nazionale cagionato per una parte dalla 
bellezza di tali materie 3 e dall’ altra dalla di- 
{pofizione teffla del Paefe, gli avvezzò a fab- 


| bricare in guife grandiofe. Quindi quelle fon- 


tuofe abitazioni a foggia di terrazzi, e tutti 
que bei Monumenti, che bifognava rendere fu- 

eriori alle inondazioni, e refiftenti a tutti gli 
sforzi dell’acqua. H legname èra poco adoprato 
nei lcro edifizj. Il Paefe ne produceva poco , 
ed efpofto alternativamente all’aria, pol all’ ac- 
qua ; non farebbe ftato durevole . 

L'eleganza, che campeggia negli Scritti de’ 
Greci, fi trova nella loro maniera di fabbrica- 


‘re, e in tutte le loro invenzioni. Da efli ci 


vengono le più belle pratiche della Geometria, 
la correzione nel difegno , gli ordini d’ architet- 
tura , le belle proporzioni, € i principj di tut- 
te le bell’Arti, I 


Fabbriche de Greci, e de’ Romani. 


I Romarii più rozzi, € più poveri de’ primi 


tempi fecero da principio fabbriche di legno ; 


di terra, e di ftoppie. Contuttocid trovali inlo- 
70, anche nella loro prima femplicità , un ca- 


| rattere nobile: anzi fono effi forfe giunti alla 


vera grandezza fin dal principio; giacchè non 
rifparmiavano nulla per gli edifizj, che tende- 
vano alla pubblica utilità. Sino dal tempo di 
Tarquinio Prifco , fei fecoli avanti di Gesù Cri- 
fto, tutto il terreno della loro Città era foràto, 
e attraverfato per di dentro da più gran canalî 
artefatti, 1 quali come tanti rami, andavano 2 
finire in un Condotto comune fatto a volta, ed 
acceflibile alle verture de’ VotaceMi\, per ifcari- 


| care in ogni tempo nel Tevere le fcolature di 
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tutte le abitazioni. Cotefto fpirito di magnif. 
cenza , e di lindura per le opere utili. al .Pub- 
blico fi perpetuò in tutti 1 tempi della Repub- 
blica, e fu ancora rifpettato dai primi Impera- 
tori. La grand’ emulazione dei più potenti Cit- 
tadipi era di far venire da AJungi un’ acqua. fa- 
na , che fcorreffe in Roma) pel pubblico fervi- 
zio; di darle delle fabbriche\vaftiffime., dove 1 
giovani Romani poteffero fortificarfi cogli efer- 
cizj del corpo; di coftruire, e d’ ornare di Sra- 
tue fpaziofi portici, dove il popolo poteffe effe- 
re al coperto in ogni tempoxo fia per farvi le 
fue compere, o fia per iftudiarvi_ne’ fuoi paf- 
fegei i monumenti della Storia della Patria. La 
più bella intraprefa de’ Romani è ftata non folo 
di laffricare; ma di ftabilire fovra folidi fonda- 
menti le grandi Strade, che attraverfavano I’ 
Imperio. Agrippa, genero d’Augafto, che fi pi- 


glid P afunto dell’ efecuzione con tanto zelo, e 
con sì buon efito, è un vero Eroe; poich’ egli 


s° obbligò tutto il genere amano. 
Pragreffi dell Arte imaratoria, 


Gli ’nconvenienti, e la caducità dell’ opere di 
legno mifero fempre più in ufo l’ arte murato- 
ria tanto pel pubblico; quanto pel privato. La 
Società ne ricavòb un doppio profitto. 1 fuoi al- 
loggiamenti divennero più comodi; ed il legna- 
me sì neceffario alla navigazione , alla cuocitu- 
ra degli alimenti, e a molti altri ufi fu rifpar- 
miato. Pur ebbe la {va gran parte ancora in 
quafi tutti gli edifizj. Qualche volta egli ne 


forma l’offatura intera, o ciò, che fi nomina . 


la gabbia , la quale è riempita dipoi con un leg- 


gero lavoro da’ muratori. Non fi pub far di 


meno del legname per. fare la divifione de’ pia- 
2 p ° n!». 
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ni. Egli è affolutamente neceffario per impedi- 
re la difgiunzione de’ muri, e per confervare il 
tutto col mantenimento del tetto. 

Quando non s'ha la facilità, o la volontà di 
fare fondamenti profondi, ci contentiamo allo- 
ra della fodezza, che può avere la fabbrica di 
legno dalle conneffioni, che formano un tutto 
di varj pezzis e trovandofene il terreno poco 
caricato, cede meno, che non farebbe fotto il 
‘pefo d’una fabbrica di pietra, che vi fi voleffe 
| piantare, fenza fondarla ful fodo. 


La pallificata . 


Quando altri all’ oppofto vuol darfi un fon- 
damento ftabile nel più mobile terreno, ed in 
‘quello, ove il fermo è troppo difficile da confe- 
guirfì , vi rimedia il legname con afficurare una 
fodezza inconcuffa al lavoro de muratori. I pa- 
li, che a forza di gran picchiare {fi ficcano in 
‘cotefti terreni, portano 1 loro piedi fino ful tu- 
fo, e con le loro tefte unitamente fermate alla 
fteffa altezza foftentano il pefo d’ un vaftiffimo 
edifizio. Il muratore, e il legnajuolo regolaro- 
«ino così per tempo le loro incombenze :, fempre 
dipoi s ajutarono fcambievolmente, e non s' ab- 
bandonarono più. 

( 
) L' Arte del Fabbro, 


Il Fabbro venne pofcia a fortificare, e perfe- 
«zionare il lavoro d’ambedue con forti attacchi, 
e con diverfi ftromenti , per cui ci ripariamo 
dagl’ infulti degli pino o dalla violenza 
degli ufurpatori. Gli artefici, e le profeffioni fi 
moltiplicarono sè come i diverfi foccorfi , che 
potevano defiderare. Molti furono debitori del 
Loi | A 4 la 
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la loro nafcita al femplice gufto delle nuove. 
agiatezze. Quante cautele, macchine, e fabbri- 
che tutte diverfe per le fole opere del ferro ? 
Quant'altre per l'ufo del rame, e del piombo ? 
Quante ancora per la condotta dell’ acque , e 
per la confervazione dei liquori? Che mai non 
simmaginò per la fola diftribuzione della luce? 
H panierajo aveva da principio munite le fine- 
fire d’ogni abitazione con gelofie, che ammet- | 
tevano bensì ’! lume; ma non efcludevano nè i | 
venti/, né l’aria cattiva. Il teffitore fece fucce- | 
dere/alle gelofie le tele; ed il vetrajo foftituì in 
ultimo luogo ai chiudimenti di tela, d’ alaba- 
ftro, o d'ogni altra pietra affottigliata il verro. 
bianco , e i grandi fpecchi: comodi , ed or- 
namenti , che rapifcono 3 giacchè danno ad 
un appartamento tutto lo fplendore di un pien. 
giorno , e ne sbandifcono 1 venti fenza toglie- 
re all’ abitante nè il libero afpetto della {na ca- | 
fa, nè quello della natura intera. I 

Quetfte belle invenzioni, e molte altre fono 
nate in tempi, che piace a noi di chiamare i 
Secoli d’ ignoranza. Facciamo loro un po’ più 
di giuftizia. La fana Filofofia è di tutte 1’ età. 
1 veri Filofofi s° affomigliano ai veri Criftia- 
ni, che fi conofcono in ogni tempo pei loro. 
frutti . Siccome la vera pietà fi manifefta con 
la regolatezza della fua fede , e con ’° eccel- 
lenza delle fue opere ; così fi può dire , che 
ivi era la fana Filofofia, donde ci fono pro- 
venute le offervazioni prudenti, e le macchine 
ingegnofe. I 

Tolga Dio che la noftra ammirazione per la 
bellezza di cotefte fcoperte ci faccia dare il no- 
me di Creatori a quelli, che le hanno fatte, 0, 
che le perfezionano ; poichè non hanno impie- 
gato, € non mettono in opera , che materie 

crea. 
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create, ed eccellenti in fe fiele . Oltre di ciò 
la loro induftria ffeffa, non meno che tali ma- 
terie, è un ricco dono di. Dio. Ma non ricu- 
fiamo loro il giufto elogio , che ai medefimi è 
dovuto. Efi fono quelli, che fanno veramente 
onore allo fpirito umano. Quei, che hanno 
prefo la qualità di Maetftri, e di Savj, non ci 
hanno fpefflo infegnato, che parole, e l’arte di 
difputare ful Forfe. Ma gli Artifti hanno fatto 
degli Allievi , che al pari dei loro Maeftri con- 
tinuano d’età in età a moltiplicare i comodi, € 
a produrre cofe nuove. Tutto era bruto, e sfi- 
gurato ne luoghi, dove arrivano l’ architetto , 
il legrajuolo, il muratore , ed /il fabbro. Quan- 
‘do eflì n’efcono, fi trova la/ fimmetria, e le 
corrifpondenze , la pulitezza ,/e l’ agiatezza uni- 
te con la folidità. 

(a) La femplice denominazione de’pezzi, ch’en- 
trano nella ftruttura di un tetto, e di tutta una 
fabbrica di legno, pub con la figura darvi to- 
fto un'idea affai giufta di tali complefli fpee- 
tenti all’ arte del legnajuolo ; 1’ informarfi de 
quali è poco in ufo, febben niuno dovrebbe 
ignorarli. Potrete voi poi trafcurare l’ efatta co» 
gnizione degli ftromenti, che fervono all’ efecu- 
zione di cotefte opere? La notizia dei fervizj 
particolori, che rendono, può dar dell'apertura 
allo fpirito , e infondergli il gufto dell’aggiufta- 
tezza. Principiamo dal più neceffario. Il primo 
Artefice v° integnerà il rimanente, e vi diluci. 
derà il tutto. 


/ 
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TAVOLA PRIMA. 
I pezzi di cui_fi forve il legnajuolo. 


A. 1 Trave groffa, che regge la parte dinan- 
zi del tetto. 

2 Grofli puntelli angolari per mantenere i 

cantoni. 

13 Stipiti di piana di fineftra . 

4 Stipiti di porta. 

$ Stipiti d' interpofizione. 

6 Croce di Sauro Andrea, pezzi incrociati. 

7 Mezze Croci di Santo Andrea. 

$ Pezzi a foggia di diagonale, o mezze cro- 
cette di Santo Andrea. 

9 Traverfe nell’ alto delle porte , o delle fi- 
neftre. | 

IO Puntelletri. 

11 Puntelletti fulle traverfe , e fotto gli ap-o 
pogg] delle fineftre. 

12 ‘Travi. 

13 Travicelli , olio fervono ad appoggiare il 
tavolato. 
| . 14 Travi, che foftengono il palco. 

Wa5>Pezzo ,.che porta il punternolo .. 

16 Filari, che s'inferifcono nell’ alto del pun- 
teruolo. 

17 Appoggj del coperto curvi efferiormente , 
che pongono uno de’ loro capi fulla trave, e 
che foftensono coll’ altro il pezzo portante il 
punteruolo. 

18 Travicello , che impedifce la difgiunzione 
degli appogg] del coperto. ! 

19 Punternolo , pezzo in piedi, che con È 
più altri forma ciò, che fi chiama una fer- | 
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20 Gambette , piccoli pezzi in piedi ful pez- 
zo, che porta il papterzolo » verfo la ‘congiun- — 
zione coi filari. 

21 Reccatelli. 

22 Travicelli, che portano lelatole, che tan. 
no fotto alle regole. 

23 Pezzi, che gli attraverfano, e foften- 
tano, 

24 Fermezze, che arreftano que’ pezzi. 
| ‘25 Altri fortificanti le Fermegee. 
|. B. 1 Groffo muro. td - 
| 2 Piattaforma , luogo vacuo ful grallo muro. 
3 Pezzi di mezzo. 
4 Fermezze. 
s. Travi 
6 Piccolo portatore del punteruoio . 
8 Pezzi frammefli del tetto. 
9 Vincoli. 
10 Beccatello. 
11 Gambetta. 
12 Tefta di travicello per meglio impedire 
acqua, 
13 Certi folkégni, 
14 Imbrancature. 
15 Travicelli Ri Gera; 
16 Travicelli raccorciati. 
17 Tefte di travicelli , che impedifcono È 
‘ACQua. 
i 18 Fermezze negli angoli dei coperti. 
19 Pezzi, (che foRtengono i travicelli di un 
copeîto . 
20 Fermezze di quei pezzi. 
21 I pezzi fortificanti quelle fermezze . 
22 Colmo. 
23 Sottocolmo. 
24 Appoggi d'una foffitta. 
25 Traverfe,, che mantengono 1 tig 
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«Ii negli abbaini , e contra i tubi di cam- 0 


mino» 
27 Intravatura nel paffaggio del tubo. 
28 Concorfo di più pezzi verfo un folo. 
29 Giuntura quadrata. È 
30 Capo d'un vincolo, 
31 Scanalatura, 
32 Appiccagnolo. 
3 Arpione. 
$. Arpione mordente. 
35 Rinforzo, o calcagno. 
. 36 Spallamento dell’appiccagnolo. 
37 Scollamento , o fpiccamento. 
38 Abbreviamento. 


DE 


TAVOLA SECONDA. 


A. Colmo, o coperto guarnito di latole per 


la tegola ordinaria. 
x Tegola tettajuola per terminare il tetto. 


pera . | 
3 Sorta d' abbaino. 
4 Tegole fchiacciate. 


s Tegole rotonde ; altre delle quali giac- o 
ciono fui doffo ; ed altre coprono gli orli delle 


prime. i 

6 Tegole a foggia di S alla Fiamminga. 

7 Tegole cerchiate. | 

8 Tegole, che fermano gli angoli . 

B. Colmo in groppa, o terminante obbliqua- 
mente, e coperto di regole famminghe. 


€. Colmo,; o retto di lavagne a guifa di pa- 


diglione. 


1 Tavola di piombo, che fi pone fu i tetti. 


delle cafe coperte di lavagna. | 
2 Punteruolo guarnito di un vafo . 


3 Bor- 


2 Ciò, che apparifce della tegola pofta in o- 


rei - "e a 
” rn 
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3 Borfello , o modanatura di piombo. 
4 Membricciuolo. 
5 Pezzo di piombo per coprire la fermezza. 
6 Abbaino Fiammingo. 
7 Abbaino rotondo. 
8 Picciolo fcolo. 
9 Canale conducente adu una grondaja. 
Io Vafo. 
11 Arnefi per coprire gli uncini, / 
12 Uncini delle tavole di piombo , e di co. 
telti arnefi . 
313 Tinozza quadrata. 
14 Difcefa, o :calata. 
1 15 Cerchio s che abbraccia il tubo d piom. 
DO > 
16 Tinozza a foggia d’' imbuto. 
17 Ferro da tinozza. 
. D. Colmo quafi fchiacciato, che ha 1 lati 
‘preffo che a perpendicolo. 
1. Lettoipezzanat: si: 
E. Il fonaglio da PalliGate; 
I Trave 
2 Forchetta. 
3 Saglienti. 
4 Ariete, groffa mole di legno duriffimo , © 
di ferro. 
5 Braccia, o Vincoli. 
6 Arnefe colle fue cavicchie per ferviro di 


{cala . st TE, 
7 Gambetta. pr / 
| 8 Carrucole. / | 
| 9 Funi e funicelle. 

10 Il palo, o la palificata da ficcare. Molti 
colle funi follevano !’ ariete, che poi lafciano 
ricadere fulia tefta della palificata . Lavorano. 
tutti ‘nfieme allo fteffo fegrios e ad un ‘altro fe. 
eno ceifano tutti quanti di tirare le corde. 
L'Ar- 


| 
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L' Architetto. / | i 


Siccome il legname è d’un ripiego infinito , 
dove la pietra manca ; così la fcoperta delle 
cave è un teforo inapprezzabile, dove il legna- 
me è raro, ed anche dove è abbondante. La 
pietra fa la fodezza, e la grazia durevole degli 
edifizj. Benchè infleffibile , cede alle fcarpellate: 
fembra eftenfibile, e sì maneggevole, comeuna 
pafta : tanto ella s' uniforma fedelmente ai de 
fiderj, ed alle linee moftratele dal Geometra . 
Il legname, e la pietra non afpettano, che gli 
ordini dell'uomo fenza cui farebbero preparati- 
vi -fuperflui ; ed era rifervato alla fua fola in- | 
telligenza il formare di corefte materie sì infor- | 
mi, € difperfe in tanti luoghi un corpo propor- | 
zionato . L’Architetto le raccozza infieme, f{pef- | 
fo fenza ufcire del fuo gabinetto: oppure fe di 
quando in quando fi trasferifce ful terreno, egli 
non vi maneggerà punto veruno ftromento, € | 
non vi difgrofferà niente collo fcarpello. A ve- | 
derlo girare tranquillamente gli occhi fovra un 
gran numero di lavoranti, fi crederebbe un uo- | 
mo fcioperato; eppur fa tutto. E° una telta , 
che dirige un'infinità di braccia. o 


L'Adeguatore . Il Segatore . Il Tagliatore. 
Il Barelliero. 1/ Pofatore. Il Mano- 
vale. Il Garzone . \ 


L'Adeguatore , che fegna fe pietre da porfi) 
in opera, e che diffribuifce i modelli per rego: | 
golarne la mifura, ed il taglio; il Segatore, che| 
divide i grofli pezzi in diverfe latre; il taglia-| 
tore, che fa andare il fuo martello , e il fuò! 
fcarpello fulle linee, che gli fono ftate formate;| 

que- 


\ 


bel a Narurna. 15 


| quegli, che con una leva, e còn due curri fa 


andare la più pefante mole ful pis que. 
li, che a forza di fpalle ajuta a vettureggiare 
Tula barella il pezzo tagliato, o che lo carreg- 


gia fulla vettura tirata da parecchj uomini fino 


\appiè degli argani tiranti in alto, preparati per 


follevarlo al luogo della fua fituazione ; quegli; 
che fa porre cotefta pietra a perpendicolo per 
P arrendevolezza della materia tenace ancora 
amida; il Manovale, che prepara la malta , o 
che rimefcola\il geffo ; il garzone , che porta 
la conca della \malta; cotefti, e molti altri la- 
voranti , che moftrano la maggiore attività , 
ignorano, o non fi curano di confiderare , qual 


effetto fia per produrre il pezzo, ch’effi maneg- 
giano . Non fi vede, che confufione nei loro 
movimenti. Corelti lavori fono tutti fparfi quà, 


e là fenza ordine, e fenza bellezza. 1 lavoran- 
ti, che cuoprono la pianura, s' affaticano ; per 
dir così, alla cieca; e fono fimili alla loro caze 
zuola, o al loro martello. Un fol uomo , ché 
ordina tante azioni differenti, vi fcorge del 
fenfo, e delle correlazioni. Egli licenzia alfine 
tutta la fua gente ; e ciò, che non: era , che 
una idea racchiufa nel fuo capo ; è divenuto per 
l'uio comune una magnifica realità. 


Elogio d'un Architetto. 


Qual uomo mai debb’effere un Architetto , il 
quale abbraccia nel fuo penfiero, e proporziona 
anticipatamente alle difpofizioni del terreno l’or-_ 
dine d’un gran palazzo, una vafta Cattedrale, 
ampiezza d'un porto, un canale di comunica- 
Zione tra due Mari, o d’un fiume ad un altro? 


Grandi effer debbono i fuoi lumi, e i fuoi (en. 


timenti. Forza è, ch'egli abbia avuto per Mae. 
A 9 si 
de tri, 
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tri, 1 Greci, o i Romani . Le proporzioni da 
lui trovate nei refidui delle loro opere fono da 
effo tenute in conto di lezioni. La Geometria, 
e le Meccaniche fono i tuoi foli ftromenti. La 
previdenza, e il difcernimento delle convenien- 
ze moderne fono le fue guide. La Società , di 
cui egli ha sì bene ftudiato i bifogni, ed il gu- 
fto, lo accarezza anch’effa , e non lafcia peri- 
re il fuo nome. Dopo il giro degli anni, e de” 
fecoli fl dice ancora: Bezeleèel, ed Oliab han- | 
mo diretto il tabernacolo d° Ifraele 3 Archimede 
aveva fortificata l’ antica Siracufa 3 Cerceau ha 
fabbricato in Parigi il Ponte-nuovo; al Pagan, 
e a Vauban dobbiamo la ficurezza delle notre, 
Piazze da guerra ; Riquet ha immaginato, € 
condotto a termine il Canale di Linguadocca .| 


Qualita d’ un Muratore. 


- Non ci vuole per verun conto una fimile eften- | 
fione d’ingegro per formare il capo muratore, il| 
quale intraprende l’efecuzione d’undifegno. Ma| 
pure è nel fuo genere un uomo di confeguenza.| 
S'egli vuol effer docile, e lafciare ad altrui la] 
cura delle difribuzioni, e degli ornamenti, pud| 
acquiftare fama, e ricchezze, piccandofi fovra| 
turto di due punti nella fua maniera di mura-| 
ses voglio dire d’una fodezza ad ogni prova, 
ed’'una perfetta cognizione, sì del terreno, do-| 
ve fabbrica 3 come de’ materiali , che il Paefel 
gli fomminiftra . Sarebbe agevole il citare in 
grande, e in picciolo molte difgrazie accatlute| 
per troppa indifferenza verfo quefte due caute.| 
les ma i Vivi fi poffono correggere . Noi gli | 
rifpetteremo anche coi loro difetti. ll nominar-| 
li quì farebbe una Satira. 


gn De- 
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| Degno oggetto d’un'intiera Accademia. 
5-0 mai qualche perfona potente, ovvero: pri- 
vati di buona volontà formaffero il progetto d' 


una nuova Società di perfone fcienziate; o, fo 
voti per veder cadere le loro ricerche principa- 


li fovrd un oggetto molto femplice in apparen- 


za; ma infinitamente diftufo , ed infinitamente 
fecondo per la moltitudine. delle fue parti, € 


de’ fuoi uf. Quefto È dl difcernimento delle ter- 


re. Un tale fudio ; ché languifce fra le -mani 
de’ noftri artigiani aevvezzi ftupidamente ad una 
pratica invariabile, dovrebbe occupare la Fifica 
più artenta, e più induftriofa . Cotefta Società 
perfezionando la Storia naturale , la Chimica ; 


Je tinture, la fabbrica delle terre cotte sil mu- 


rare, e la cultura de’ campi, e degli orti fi ren- 
derebbe degna dell’ applaufi o univerfale., — Vi 
Ma perchè fare voti, ‘0 nuove alfociazioni ? 
Ogni Gentiluomo , che penta affai nobiliente 
per voler effer utile alla Società; ogni Patroco 
rorale , la cui curiofità ,/©-11 cui gufto non fi 
fono rintezzati per mancanza di compagnia; ef- 
fende, come lo fono, in iftaro di vedere per fe 
Medi le opere della Natura, o di far parlate co- 
doro, che coltivano, e fcavano le terre, \dovreb- 
bero mettere in ilcritto , quanto ofervano, € 


imparano di nuovo. Proccurerebbero @ fe me. 


| defimi guftofe occùpazioni, allicurandofi di tut- 
ito per via di pruove; edarriéchirebbére il'Pub- 
blico ‘delle toro fcoperte, comunicandole ‘all’Ac- 
icademia delle Scienze. Si può confiderare la mel 
idelima, come il depofito pubblico delle fcoper- 
ite, o come l’ archivio di tutte le utili EE 


fpioni i dI Busy 
(L'Arte del Muratore, come a @eht quella ‘del 
Tom. XII, B le. 
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legnajuolo, fua forella infeparabile, fiegue maf. 
fime molto femplici ne’ fuoi lavori; ed impie-. 
ga, com'effa, ftromenti d’ un fervizio così fem. | 
plice. Gettate lo fguardo fulla loro figura , nei 
principj di Filibiano . Offerveremo quivi l’ori- 
gine della tenacità de’ fuoi materiali, e la ma- 
niera, con cui gli adopra . 


L'origine della tenacità. ‘/ 
Gli effetti della Natura baffarono da princi- | 
pio per regolare con qualche buona riufcita l’o- | 
pera de’ lavoranti. La Fifica fperimentale gli ha | 
perfezionati d’ età in età con nuove offervazio- | 
ni. Ell’ ha per tempo conofciuto , chel’infinua- 
zione de’liquidi tra le maffe de’ corpi folidi v°| 
introduceva un'azione , ed uno sforzo capace | 
di difunirli a proporzione della quantità, o dell’ | 
attività di tali liquidi. Ha offervato all’ oppo- | 
fto, che allo fcolo de’ liquidi era dovuta la con- | 
giunzione delle moli picciole, o grandi , qua-| 
lunque foffe la maniera, con cui s'effettuaffe la | 
cola nel Segreto (della Natura, la quale fembra 
attenta ad involarcene la cognizione. L° acqua | 
per fe ftelfa non è un liquido : divien tale per | 
l’ introduzione dell’aria, e del vero principio, 
de’ liquori, ch'è il fuoco: lo fcolo di quefto la| 
riduce alla fua condenfazione naturale. Dicafi | 
fo ftefo del fangue, degli olj, de’ fali, e di mol-. 
ti altri corpi, che fi condenfano a proporzione | 
dell’ufcita del fuoco, e co’quali il fuoco agifce | 
differentiffimamente , come la fteffa mano dà | 
colpi differentiffimi con una bacchetta , con un | 
martello ie con una mazza . Per un effetto di | 
tale offervazione s' impiega un gran fuoco per | 
follevare tutte le particelle d’un metallo, e met-. 
terle in fufione. Per una fequela del medefimo , 

î prin» 
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principio fperimentale è fato meffo in opera un 
fuoco -grande per porre in moto tutte le parti 
della pietra da calcina , e della pietra da gef> 
{o; il che ne facilita fubito la polverizzazione, 
e l’ubbidienza a’ noftri defiderj. Venendo a dif- 
fiparf l’acqua , che le ritiene in uno ftato di 
«difunione, elleno ripiglieranno la loro primiera 
tenacità. Un femplice vapore, che penetra una 


corda , la gonfia, e la raccorcia slargandola; 


in maniera da far falire più in alto il pefo da. 
lei pendente. L’umidità è un vero liquido, che 
fepara più, o meno le parti del corpo, ch'egli © 


penetra. Ce n’accorgiamo alla fodezza, che ac- 
quifta un coperchio di fcaglia dopo d'effere fta= 
to temperato nell’ acqua; o alla gonfiezza d'una 
porta , che non pub più chiuderfi in nn tempo 
piovofo. Ce ne convinceremo ben altramente, 
fe dopo d’avere digroffaro un buon pezzo di 
pietra da far macine, in forma di cilindro, vi 
s' intagliano circolarmente tante linee paralelle, 
quante macine può dare cotefta pietra, ficcans 
do in ogni linea una moltitudine di zeppe di 
legno molto fecco. Bafta allora bagnare con if- 
pugne l’eftremità efteriore delle zeppe per di- 
latarne tutte le fibre, e per cagionarvi un’ ope- 
razione , che compirà il fegamento delle  maci- 
ne fino al cuore del nocciolo, il quale non s 
era toccato ; e che ffaccherà interamente cia- 
fun pezzo fuperiore dall’ inferiore, 

|. Tanto maggiormente il dimorar dell’ acqua , 
© i lunghi allagamenti fono da tenerfi per tutti 
gli Edifzj. Se la fabbrica è di legno, i più po- 
rofi pezzi gonfiandofi per l'umidità, più che gli 
‘altri, me turbano l'ordine s' e a lungo andare 
igli slogano con la fuperiorità dei loro sforzi. 
(Le fabbriche ben murate corrono minor rifchio. 
Ma l’acqua non può fciogliere i ig > ® 
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foprattuto nor può portar via nulla nel ritirars 
fi, fenza far andare giù le parti; che fi rac- 
cozzano ;, e fenza comunicare lo ftefflo fcuotix 
mento ‘alle parti fuperiori. A 
° L liquidi, come l'aria, l’acqua, e il fuoco ; 
che cagionano tanto difordine negli edifizj, {pe- 
zialmente per la diffipazione di più parti del 
complefo , vi cagionano all’oppofto . col loro 
fcolo una durezza , ed una tenacità più gran- 
de, quando fe ne vanno ‘fenza portarne-via. 
niente. I liquidi non poffono fcappare totalmen. 
te di mezzo a due fuperficie vicine) fenza dare 
motivo ad effe di toccarti indi tini elite in 
un gran numero: di punti, e d’ unirfi, come fe. 
non faceffero ; che uno fteffo corpo.;r.n:: I 

L'aria ritirata per l'attrazione della Macchi. 
na'pneumatica da due marmi lifci non v'efer-| 
cita più il fno poterè , enon fi sforza più di 
difunirli. Allora la prefione univerfale, qualunei 
que ne fia la cagione, agifce fu cotefti duemar.i 
mi fenza trovarvi alcuna aziene , nè alcun lia 
quido di mezzo, che le refilta; ed ella gli com+! 
prime. sì fortemente l’un contra l’altra, chel 
con affai grandi sforzi fi dura fatica a'‘diftac»| 
carli. La fteffa congiunzione o almeno un prin=| 
cipio d'unione fi ravvifa in due marmi lifci, ol 
rra' due lavagne giacenti obbliquamente, facen- 
dole fcorrere luna fopra l'altra; dimodochè non 
v’entri quafi niun’aria. Quella foglia di ftagno,| 
{ulla quale s'è fatto {correre orizzontalmente un| 
vetro di fpecchio $ nen fi tiene sì fortementeattac.: 
cata-al vetro, che per un effetto della preffione uni-{ 
verfale , la quale fi manifeta fempre)/ per la ftretta! 
unione delle fuperficie lifce, tra cui l’acqua, Ql 
l’aria non entra punto. Quivi l'argento vivo gl 
la ‘cui foglia di ftagno era bagnara , ha effica-i 
cemente chiufo il paffo all’aria ; ufcendone dil 


a 
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ogni parte verfo gli orli del vetro orrizzontal. 
mente fatto fcorrere fullo ftagno. | 
ssL'azione de’liquidi, che c'è sì contraria. in 
certi cafi, è dunque per not d'un foccorfo Infi- 
hito, quando ne offerviamo il‘progreffo, e fap. 
piamo rivolgerlo al noftro profitto. La ficcità, 
@ il fuoco ;jin unycerto grado, fpinze,, e dif 
pa l'acqua fenza violenza. Efa nello fvaporar- 
fi, porta via feco una gran quantità d'aria, di 
cui è quafi fempre ingombra, e contiene; come 
una maffa di vetro liquido contiene , ed attor- 
mia l’aria dilatata, che il vetrajo v'infinua col 
fuo fiato. L'acqua fi diffipa a proporzione della, 
quantità del fuoco, che la: penetra, e che dila- 
ta quell'aria, la quale ciafcuna bolla d’acqua 
può avere afforbita; dimodochè quell'aria effene 
do più dilatata; che l’eltrinfeca, è una confe. 
guenza neceffaria, che le bolle d’aria, e d'ac- 
qua fi lancino; poi fi difpergono, fecondo il gra- 
do del calore, che le incalza. S' effe contengo- 
no meno materia, che non ne contiene l’aria 
efterna, di cui occupano il pofto, debbono for- 
nuotare, innalzarfi, e fermarfi infine in quel 
letto. dell'atmosfera, dove fi troveranno in equi. 
librio coi corpi ambienti . Il difeccamento tra 
due fuperficie cagiona una preffione più libera 3 
ed in ciò probabilmente confifte la minore , 0 
maggior durezza; la più; è meno forte unione 
delle fuperficie. "n 
|. Tali fono gli Agenti, che s’affaticano fegre- 


itamente, e potentemente per'‘noi. Cotefta azio- 


je è occulta. I\Filofofi la veggono alquanto , 
(fenza comprenderne la prima cagione . Gli ar- 
itefici ne veggono l’effetto ; e ciò bafta per re 
golarli. C'è impoffibile Pattrarre l’aria , ch'è 
ta due pietre, o tra una moltitudine di grani 
d'arena, per riunirne più firettamente le fuper. 
| | B. 3 . ficie 


\ 
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ficie fotto lo sforzo della gravitazione ; il qual’ 
è fempre ritardato dall’ oftacolo dell’aria fparfa | 
qua, e là negl’interftizy. Noi ricorriamo ad un 
efpediente . Gettiamo tra le pietre una diftefa 
di calcina, che produce un doppio effetto ; cioè. 
il facilitare col ceder fuo l’ efatta pofizione del. 
la pietra, che fi vuol collocare ; e pofcia il te- 
nere tra le pietre una moltitudine -innumerabi. | 
le di piccole fuperficie Immediatamente applica- 
te l’ una full’altra per la partenza dell’umidità | 
della calcina , che la ficcità , o il fuoco ne fa| 
ufcire. L'eccefliva fottigliezza di cotefte parti-| 
celle non cagiona alle materie congiunte alcun | 
fenfibile abbaffamento . 

V°è ancora un'altra fperienza in oggi molto. 
nota , che l’acqua s'infinua coll’ aria in piccio-| 
le aperture, dove l’aria fola non può entrare s| 
e che ci ferviamo dell’acqua per diffipar l’aria 4 
ch’ efce con lei; ma che il perfetto difeccamen-| 
to produce un'applicazione sì efatta delle pic=| 
ciole fuperficie, che dopo ciò nè l’aria, nè l'ac! 
qua non vi entrano più in mezzo. i 

‘Ciò, che la ficcità produce tra le mafe di 
pietre, e tra le giaciture di calcina, effa l’ope-| 
ra parimente tra le parti fabbionofe , e tra le, 
parti terrofe della medefima. Ella è in fe fteffa | 
un compofto di parti dure, ed infleffibili , che 
noi chiamiamo fabbia : e di parti cedenti, e pie-, 


ghevoli, che chiamiamo fango. Si fa , che un! 


picciol globo tocca i corpi vicini con un mag-| 
gior numero di parti, che un grandiflimo , at-| 
tefa l’efltrema fproporzione delle parti, ch'egli; 
racchiude, €osì quanto più il limo , ch’entra, 
nella malta, è fino, e minuto tanto maggior fu-, 


perficie prefenta alla fabbia, con cui vien con-' 


| 


i 
i 


\ 


giunto. Egli dà tanto maggior prefa alla pref.* 
fione della gravità, allorchè il fuoco GER 
si an | 


cm 
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l’aria’, e l'umidità, che ftavano tra l’una, € 
l’altra fuperficie. La pietra da calcina , che s° 
unifce con la fabbia, o con le maffe femivetri. 
ficate della tegola, e del mattone, è compofta 
principalmente d’un fango finiffimo , jatto a riem- 

iere gl’ interBtizj della fabbia; dimodochè affor- 

endofi l’acqua tra le piccole fupérficie del fan- 
go, l’unifce tofto in maffa colle fabbie, e in- 
dura il tutto con le pietre vicine per l’ ufcita 
dell’ umido, e dell’aria da una infinità di pun- 
ti, che reftano così incollati, e col tempo quafi 
indivifibili. 

Taluno ha quindi conchiufo , che in vece di 
legare le fabbie coll’ impafto del limo; e le pie- 
tre, o i mattoni con la malta, fi potrebbe fab- 
bricare fenza la ffteffla , lifciando ben bene le 
pietre, dopo d’averle tagliate ugualiffimamente, 
e facendole orrizzontalmente fcorrere l'una full’ 
altra. Ma l'efecuzione di cotelfo metodo fareb- 
be forfe più malagevole, e men ficura. Altro è 
fabbricare filofoficamente ; ed altro fabbricare 
folidamente. Si crede nulladimeno di vedere edi- 
fizj antichi, le cui pietre fono immediatamente 
pofte l’ una fovra l’altra, forfe dopo d’effere 
ftate Inngo tempo fregate l'una con Paltra ; e 
fenza apparenza di malta fra effe. Talè a Rems 
Ja porta Bafea, ch'è uno di quefei Archi, 1 
i quali pare, che fiano ftati coftruiti, o per ono- 
‘rare l’Imperator Probo con un Monumento di 
i gratitudine, allorchè fece piantare le viti nelle 
| Gallie; o per onorare il foggiorno fatto da Ca- 
ito, o da Giuliano nella Gallia Belgica. Gli 
Antichi avevano molti vaghi, ed egregj meto-. 
di di murare , che fi trovano in Vitruvio, ed 
in Bergier, il quale trattò delle grandi Strade 
dell’ Imperio. Se ne ammirano gli avanzi a Ro- 
ima, e a Verona, a Nimes, e nelle noftre ftra» 
| 4 de 
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de maeftre,. Si può trarre un gran profitto dalì | 

1 i alano fabbricate | 
le Terme di Parigi, dae quali fuffitono anco= | 
ra pezzi ampliffimi, e d'un facile acceflo tra il 


lo ftudiare il modo, con cui 


palazzo di Clugny , Bal Vea dell’ Asp: 


Maiicz: i murare. 


Non abbiamo og; idà, che cinque. modi ordi- | 
naij di murare; cioè in legattira , in mattoni , | 
in pietre molli , in pietre , e. malta ; .e in pic«i 
cole pietre. Quell’ultimo modo è il meno con: | 
fiderabile di tutti. Si fabbrica nel quarto modo | 

pipi rozze, € difpo- | 
file fenza che ciafcuna prefenti una faccia qua= | 
drata , € regolare efteriormente. L’opera delle | 
pietre molli è quella, in cui le pietre, quantun- 
que rozze , fono però d' apparato ; bene fqua- 
drate, e piccate in ornamento, per ricevere, € | 
meglio ritenere con tutti cotefti piccioli incavi, 
l'intonaco, o-di calcina., 0 di gefflo, di/cul ib, 
tutto farà riveftito eftrinfecamente. ll lavoro in. 
mattoni è quello, ch'è fatto di pezzi uniformi 


con pietre di qualche mole 


di terra cotta meli infieme in legatura , e in 


ricoprimento. La legatura è l’ unione delle ma- | 
terie con geffo, o con impafto di fabbia, e di. 
calcina. ll ricoprimento confifte a collocare it 
mezzo d’un mattone full’ intervallo, che ne fe-. 


para due altri. Finalmente il murare in legatu- 
1a., ch'è il miglior, modo di. tutti. è quello, 


che fi fa con quadrucci di pietra polti in rico- 


primeoto. Di due pietre, ch’entrano.di feguito 
nella fteffa giacitura d'un bel lavoro da mura. 
tore, luna ha più di paramento; cioè più lun-. 
ghezza nel ‘di fuori ,le chiamafi quadruccio $ 


l’ altra ha men paramento ; cioè eftende la fua 


principale lunghezza nel maffigcio del muro, e 
. pre- 


| 
| 


O 
i 
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\refénta. efteriormente una delle fue éftremità; 
da fua\parte più ftretta. Quefto è ciò; che fuol 
chiamarfi una dutiffa. 1l quadruccio, ela Burife 
fa fi feguitano alternativamente colla circoitpe- 
zione di condurne fempre le due eftremità  ful 
pieno della pietra inferiore . Tutte cotelte ma- 
niere di fabbricare, come anche quelle di am- 
matronare, di acciottolare, di coprir tetti, d° 
intarfiare di legno, d’intavolare, e di foffittare 
fichiedono prezzi , che fi cangiano , come fo- 
gliono cangiarfi le materie, le mifure, e la lun- 


«ghezza del lavoro. 


dà : 
. Quando vogliamo feguitare Giulio Cefare in 
Alemagna , o accompagnare Plinio il giovane 
nelle fue belle Cafe di Tofcana , e del Lauren- 


‘tino, ci mettiamo in iftato d’intendere la &frut- 


tura del ponte gettato ful Reno 3 o l’ordine d' 


‘un Fdifizio Romano , prendendo le vere idee 
d Led » DC) w » 
dell’ antica architettura in Vitruvio, o ne Co- 


mentarj del Perrault, o nelle dilucidazioni del 


WFilibiano (4): e quefta è una fatica, che apre 


la. porta a letture non meno ricreative , che 
profittevoli. Perchè non prendiamo noi ia fteffla 
avvertenza per quello , che ci tocca più da vi- 
cino ? Ogni giorno facciamo delle riforme nel. 
le noftre abitazioni, fenza faper méppure che 


«cofa fia un cento di legno (è); nè che cola 


fia, o quanto vaglia una pertica muratoria (c). 
Quindi nafce, che fiamo fottopofti al difpiacere 
d'effere ingannati; e ch'efclamiamo in vedere 
A la 

(4) V. le Cafe di Plinio, Autori il Serlio, e îb-Fi 
libiano. e 

(5) Cento pezzi di legname di 12, piedi inlunghez- 
za; e di 6. in larghezza. 

(c) Mifura di 36. piedi. Il prezzo varia fecondo la 
groflezza, e fecondo la {pezie sì de' materiali , come an 
che del lavoro. ie i. ( 


è 
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Ya lifta delle fpefe per la fabbrita, fenza fapere 


ciò, che diciamo. Le noftre efclamazioni prive 
di giuftizia fanno ridere l’artefice; e ci avvili.. 
fcono nel fuo concetto. Egli ci conduce; e do. 


wiebb' effere condotto da noi. 


I Pavimento. 


Inutilmente il Privato fi dà un vago allog- 
giamento , fe gli efteriori ne fono infetti, o fe | 


l’ acque ftagnanti, e la mobilità del terreno gli 


tolgono la libera comunicazione dei mercati, € | 
la facilità dei trafporti . Sarà dunque cofa più 
faggia per lui il moderare l'ampiezza degli E- 
difizj, e il non rincrefcergli la f{pefa per rende-. 
re i contorni purgati, e l’acceffo libero. Bifo-. 


gna potervi arrivare, e vivere, 


Attenzione ful terreno , in cui è piantata 
la cafa. 


S'egli compra una cafa fatta ‘, la fua prima. 
attenzione farà d’afficaurarfi, che non vi fia all” | 
intorno alcun terreno più alto del fuola, ov'el. | 
la è piantata , quando anche fi trattaffe d'un | 


mezzo piede; quand’ anche fi trataffe d’ un folo 


dito. Egli fa, o può fapere, che l'umidità è un , 
vero liquido; e che qualfivoglia liquido s'eften- 
de fempre a livello d’ogni intorno 3 donde ne | 


dee feguire , che l'umidità , la qual è in quel 
dito di terreno , di cui la fua corte, o il fuo 


giardino fupera il pavimento della fua Sala, dee | 
profeguire il fuo viaggio a traverfo del muro, | 
ed alterare non folamente il fuolo, ov’ella en. . 


tra di fianco ; ma l’aria della cafa, i mobili, 


e la fanità del Padrone. Che farà maid’un ter. . 
seno più alto molti piedi, che il baffo della ca. 


fa 2 


x 
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fa? Che farà mai del vicinato d’un terrazzo, 
o d'una montagna, da cui non è diftaccata la 
cafa? Oltre quello , che fccla dai terreni pen- 
denti nel baffo della cafa, l'umidità, che traf. 
pira da più alto , refta fubito nell'aria tra la 
montagna, e la cafa. Ella vi prende il fno li4 
vello, e vi putrefà tutto, s'effa non trova con- 
torni fpaziofifiimi, e liberiffimi per ifcolare pron- 
‘tamente nella pianura. | 
| Io infilto fulla premura di tenere una cafa 
ben ariofa d’ ogni parte, e non folo ben ifola- 
ta; o ftaccata dai terrazzi, e dalle pendici vi- 
«cine; ma fopra tutto ‘più alta qualche piede, fe 
fi può, o almeno almeno qualche dito, che il 
terreno della fua fituazione. Quelt’ultima cau- 
tela tanto trafcurata negli alloggiamenti della 
plebaglia , fpezialmente nelle campagne , fareb- 
be l'oggetto d’ un faggio politico regolamento. 
L’omiffione di ciò è funefta per l’unione degli 
umori freddi; ed altera il temperamento di quel. 
li, a quali non cagiona la morte fino dalla fan. 
ciullezza. Se vivono tra cotefti rifchj, quefto 
è, perchè la loro fanità trova ripari nell’ attivi. 
tà dell’aria intiera, e ne’'buoni effetti del la. 
voro , i 


Neceffita di laffricare le ffrade, o di te- 
serle fempre praticabili . 


Dopo la cura di rendere le noftre abitazioni 
falubri, tenendole interamente fuor di terra, 
non v'è nulla di più neceffario, che il render- 
le acceflibili a tutte’ le provvifioni, e facilitar-. 

ne la comunicazione con le piazze di corrifpon- 
i denza per mezzo di ftrade fempre praticabili. 
Non fi può dire, che un Padrone fia alloggia- 
to, quando non lo fono i fuoi Servitori pl al: 

/ OT. 


A 
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lorchè mucchj di fango lo feparano dai merca4 | 
ti, de quali non può far di meno. Ma i noftril | 
Servitori, come i noftri Mercati più necefiarj NI 
non fono quelli sa cui noi penfiamo; e la no. 
ftra negligenza è cagione, che 1 fervigj degli 
Un, € “degli i altri non arrivano affai facilmen- 
re fino a noi. 


I noffrî veri Mercati . 


i nofiri più bei Mercati in Francia dea ii 
porto dell’ Oriente , dov'è per noi l' cuni 
delle droghe, e delle mercanzie dell’ Indie ; 
Nantes, € Rouen s dove i noftri Coloni dell 
America inviano la maggior parte delle loro; | 
Marfiglia, donde caviamo le droghe del Le- | 
vante: tante altre piazze, che ci fomminiftrano | 
ie noftre flofie , e i noftri vini , e le noftre 
mercanzie d'ufo. ‘€ i 

) 
I noffri migliori D Domiftici. | o 


Quelli; che ce le dalle due eftremità 
del Regno , o che vanno a prenderle per noi 
nelle Provincie vicine, e fino fra gli Stranieri, 
fono 1 noftri veri Domeftici. Tutto il noftro 
Regno non è dunque , propriamente parlando , 
che una Città, un abitazione unica, i cui sbii 
tanti tutti debbono tcambievolmente ajutarfi, e 
i cul terreni tutti debbono! effere praticabili, I 
libraj della via di San Giacomo in Parigi, io 
Droghieri, e i Confetturieri della via de’ Lom. | 
bardi traggono più foccorfo da più Città lonta- 
ne, che non ne ricevono da certi quartieri del. 
la loro. Preme più danque ad efli il buono fta- 
to delle trade, per cui viene ai medefimi la 
«arta d Alvernia , ed'Angoleme, oil ul 

i I 
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| di Marfiglia, che la bellezza del pavimento ji il 
quale conduce all’ Eftrapade, o al Marais, quar. 
\tieri di Parigi:.e ciò, che intereffa loro , ‘im< 
porta ugualmente anche a ‘noi: Tutte le. parti 
d’uno Stato fono in corrifpondenza ; € la faci. 
lità delle gran comunicazioni fa la vera ‘felici. 
tà del noftro foggiorno. 

| Se cotefta abitazione non può effere laftrica- 
ta (4) dacun capo all’altro alla Romana, lo 
fia ella almeno alla leggera» 5° è un intrapren- 
der troppo il laRricare tutte-le ftrade anche al- 
la moderna, almeno, i pafi pericolofi ‘ne fiane 
rialzati, fpianati , © di quando in quando raf. 
fodati con qualche diltendimento di ciottoli » € 
di ghiaja. Ecco per le famiglie fenza pane , le 
fenza occupazione una forgente inediccabile di 
lavoro , e di guadagno. Ma le ftrade non *pof-. 
fono effere vniverfalmente renute , nè il popolo 
univerfalmente ‘occhpato , che il commerzio non 
ne divenga più vivo, e più florida tutta la ne. 
fra dimora. La bellezza del pavimento, de’ paf- 
feggi, e degli Edifizj pubblici della Città, dove 
fiamo ftabiliti, non è che una felicità di feconi 
do ordine. La noftra prima felicità è anneffa 
particolarmente call’ attività di «tutto il popolo, 
che abita la Patria comune; e al.perpetuo man- 
tenimento delle ftrade , che ne‘mettono gli abi 
tanti al fervigio sli uti degli altri. 

Voi conofcere fai. lafignra, el'us 
"I della pala da fmuovere:la terra , dei martelî: 
ll da {paccare $ feavare, e laftricare; e'cono- 
fcete altresì l'agilità di quella mazza, che fi fa. 


ballare di mano in mano fovrà. afcun pavi 
mento , cui non.ceffa di battere in ogni partegi 
i } aff- Gul 


i?) Vi ke 4 il dal È "Tratteninento {alle 
ave. x "or dA 
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afine d’uguagliarlo. Ciò fi truova dappertutto :.. 

unire, come | 
fi laftrica, che di convincervi della neceflità d’ | 
impiegare i noftri beni liberi s € fopra tutto le. 
noftre limofine a mantenere colle mani de' Po-. 
veri cid, ch'è laftricato, o a riparare di quan- | 


e noi abbiamo minor bifogno d' 


«do in quando i più gran difordini di cid, che 
non lo è. La più Criftiana prudenza, e la più 
perfetta. Carità non confifte in fare fondazioni, 
lafciti, e limofine per alimentar Poveri; ma in 
tutto quelto dee effere l’attenzione d’impedire, 
che non ve ne fiano. 

L’alloggiamento , ch'è una: parte importante 
de’ noftri bifogni, e de’ noftri più faggi piaceri, 
pub effere fommamente ajutato dalle diverfe 
parti della Fifica ufuale; e da un gufto di com- 
parazione, che ci avvezza sì nel picciolo ; co- 
me nel grande a difcernere il Vero , ed il Bel- 
lo dalle apparenze fenza giuftezza, e fenza fo- 
lidità . 

Ma quegli fteffì , che non hanno acquiftato 
i principj dell’ Arti, o una quantità di cogni- 
zioni pratiche , non fono per ciò fprovveduti 
d'ogni foccorfo. La fperienza de’ Secoli paffati, 


i lumi de’ Dotti, gli avvifi degli Artifti giudi- 


zio fi fono come riuniti, ed immortalati nei 
regolamenti della noftra moderna maniera di 
overnare. Senza alcuna noftra cura tutto è fif. 


rr—_—————€—_—_——@@ 


ato in ciò, che concerne il Pubblico . Lindu-. 
ra, libertà, e larghezza delle ffrade ; altezza. 


de’° muri in pietra, o in legno ; foppreffione di 


ciò , che troppo elce in fuori, e che può nuo- 
cere al Pubblico coll’ infezione; fcelta, e mefco-. 
lanza di materiali; finezza di lavoro congiunta . 


colla folidità ; s'è provveduto ad ogni cofa. Il 
Privato fi trova molto meglio alloggiato , che 
fe foffe ftato commeffo alla fua prudenza il re- 


s°- 


| "i 
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golare ogni cofa. Non s'è riftretta la fua liber. 
tà, fe non quanto bifognava per porre lui ftef. 
fo in buono ftato , e lafciarvi gli altri. Non 
pofliamo incomodare veruno 3 e 1 rifchj, che 
| cì minacciano ; fono puniti, come mali ef. 
fettivi. È 


RHIHRITTRRINA AHI Sult 
RE SUPPELLETTILI; 


i 
i PRETI IRR - > 


An UT 


TRATTENIMENTO XVI. 


I Legnajuoli, i muratori con quei, che concia- 
L no i tetti, e le ftrade fi ritirano. Non man- 
ica altro alla cafa per effere abitabile, che l’ef- 
\fere difeccata, e fornita di mobili. Altri artefi- 


ici così induftri, come quelli , che fi fono riti- 
| 
| 
| 


\rati, ci fi prefentano per offrire a gara i loro 
\ifervigj. Ciafcuno ambifce di mettervi qualche 
fha fattura. Il tappezziero, il magnano, il feg- 
igiolajo , il tornitore, il vetrajo, il fineftrajo; il 
piero s il fonditore , l’orefice, il coltellina- 
ijo, il calderajo, il vafajo, e molti altri, o cl 
‘dimandano i neftri voleri, o ci arrecano utenfili 
ida fcegliere. Non fi fa a chi attendere. 

.. Mai non facciamo meglio le noftre compie, 
iche quando abbiamo anticipatamente prefo la 
‘precauzione d’informarci in più volte delle mi-. 
igliori materie, che s' impiegano in ciafcuna pro- 
fefione ; del più ragionevol gufto , che vi fi de- 
fidera ; e del prezzo , sì della materia, come 
idel lavoro. GStefte informazioni non fono già 
‘al frutto d' alcune interrogazioni fatte alla sfug- 
gità. 


Peo 
\ 
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gita. Richiedono un po’ di pratica; e non s’ac- 
uiftano, nè riefcono giammai meglio, che con 
la comparazione de’ lavori, e de’ prezzi. Quetto! 
è uno ftudio, che fi fa fenza fatica; e che non. 
è feguito ida verun tedio . }Per qual capriccio. 
dunque {i ricufano gli uomini comunifliimamenx 
te cotelte cognizioni, le quali fi fa pure , che 
fono diléttevoli, ed utiliffime , per poi correre 
dietro bene fpefo a certe fuppofte Scienze , le. 
quali non ci danno, che tormento ? Ma Lat di 
propofito ci lamentiamo quì delle cognizioni, e 
delle cure della Gioventù: ella è docille, e cor- 
re dietro a ciò, che le fi pregia. 
La vera maniera d'acquiftare prellamente co-. 
tete uiuali ‘pi s per cui non dovrem- | 
mo aver mai bifogno di chiedere configlio , è | 
il veder fabbricare ogni forta ‘di lavori, e fpe- | 
pag il fentir difcorrere i migliori lavoran- | 
Cotefti fono egregj Maeftri, e le loro. rifpo-, 

Rc fono le più ficure lezioni. Si può principia- 
re dall’ apprendere circa l'Arti, e i Meftieri c1063 | 
che alcuni libri ce ne ‘infegnano j fopratiutto | 
quando fonò corredati di buone figure .. Paffate | 
dipoi nelle varie lavorerìe per vedervi delle read] 
lità: vi gufterete, fe non erro lo fteffo piacere; 
che fi prova nel ‘vedere una Città‘, ovvero uni 
LEE di cui fi è letta la defcrizione. S' ha gu- | 
fto alora di prevenire le fue guide , e di dir&| 
urli il nome, l'ufo, e il merito delle co. | 
fe non vedute; che in pittura. Il lavorante; che Î 
vi vedrà affezionato ‘alla fua arte sl »affezioneli 
tà in contraccambio! ad ifruitvi.. Un difcepola | 
curiofo fi concilia fubitò l'affetto del fuo Maez| 
itro. Senza perdere di vifta il fuo propriolavoè | 
ro, cotelto artefice proccurerà ficuramente di fa. | 
se in voftra prefenza qualche ufo de'fuoi varj, 
firomenti , etutta la fua attenzione farà per Voi. | 
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Una parte della buona Fifica è fra le mani. 
| degli Artefici . 


“Non v'è alcuna profeffione , che io non vo- 
left feguire, nè alcun valente artefice, che io 
‘non volefli afcoltare, non folamente per procac- 
(ciarmi utili lezioni full’arte fua , che in parte 
(im è bifognevole; ma di più per darmi , fenza 
Che egli vi penfì, una nuova lezione di Fifica. 
MAbbiamo già offervato , che le fperienze, for- 
sente quafi unica del vero fapere , erano tra le 
“mani degli artefici. Maj v'è più ancora: gli ar- 
tigiani, anche i mery colti, hanno fpello un 
iguito di meccanica, Ja quale ce li rende. cari, 
‘e non di rado accade, che incamminandofi per. 
igiungere al loro oggetto particolare, fcorgano 
“da una parte., e dall’altra quantità di colte o 
‘‘neglette o affatto fconofciute. 


Efempio finzolare d’ un Vafajo . 


Dugento anni fa, Uno; che faceva vali di 
terra , elaminando la creta , e le materie, di 
cui aveva bifogno pel fuo lavoro manovale, 

fcoperfe quantità di cofe curiofifime , per cui 
molti Dotti hanno fatto pofcia molto fArepito,, 
fenza giudicare ben fatto jil nominarlo ( 4). 
«Egli è maeftro Bernardo Paliffy de Santes, il 
quale fenza lettere, fenza gufto , con idee tal. 
volta bizzarriffime, per la. femplice oftinazione 
delle fue ricerche ci ha dato. lumi fugli enor- 
pmi falli, che £i facevano, e fi fanno ancora nel . 
«governo delle varie cofe, che debbono feconda- 
Di i ‘bi atolé 
Wa) Vil modo d’ arricchiri, Autore Bernardo Pa- 
lify.. : pa I 
| Tom. XII. G 
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/ re le terre; full’eccellenza, e full’impiego della È 
terra bianca, e graffa quali ignorata nel tempolì 
fuo; fulla vanità delle virtù attribuite alle  pie-® 
tre preziofe; fulla vera origine delle fontane ,@ 
e fu altre parti della più bella Fifica. Non bi. 
fogna ftimarlo colpevole , perchè ricorre talora | 
a virtù generative, che non efiftono , o che | 
agifcono molto diverfamente da quel, ch'egli | 
-penfa. Conviene ancora perdonargli, fe dopo d° | 
aver conefciuto , che le conchiglie foffili fono | 
veri alberghi d’ animali , che ivi fono viffuti, | 
egli fa ricorfo a ftagni immaginar], formati da | 
lui alla meglio fino fulla cima delle montagne , | 
i quali non hanno potuto nè trovarfi sì unifor- | 
memente per tutto, nè nutrire animali marini: | 
ma non fi capifce, com°egli abbia potuto inol- | 
trarfi tanto con sì fcarfi ajuti, e in un tempo, | 
in cui cotefto ftudio era totalmente negletto . | 
Egli ci ajuta a riaverci dal noftro ftupore, nce- | 
tificandoci, che per verità veniva burlato , per 
voler effo farla da Fifico fenza, avere letto. 
nè Plinio, nè Ariftotele; ma ch'era fua ufanza | 
di rifpondere, ch egli aveva letto nella Natura. 
Non v'è artefice alquanto intendente , ch’ ef- 
fendo interrogato con premura non ci conduca 
a qualche verità per l’ addietro poco cognita; o | 
alla chiarezza di quelle, ch’ erano ancora ofcu- 
re. Dopo la natura eMfì fono i migliori libri. 
Altri vi fono , che non c’infegneranno forfe 
nuove Verità; ma fotto le dita de’ quali vedia- 
mo nafcere tutto giorno opere , che rapifcono. | 
Non è pericolo, che fi lafcino confufi fra la mol. 
titudine quelli , che fi diftingnuono con talenti 
fingolari. Con quali refimonianze di ftima, e 
di confiderazione un Orefice, qual è il Sig. Ger. 
main non è egli accolto in Verfaglies, e in Pa- 
rigi? S'ammirerebbero i fuoi difegni, quando 
an- 


/ 
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anche non foffero effettuati, che fopra una ma- 
teria cedente, qual è la cera, o la creta. 

: Vi fono certe Nazioni pazienti, che fi glo- 
riano di finire ciò, ch’ elleno fanno; e che im- 
piegheranno otto giorni coufecutivi a pulire un 
pezzo d’acciajo. Quefto è un merito pregevole; 
ma d’un facile acquifto . Altre ve ne fono, i 
“cui artefici s'induftriano inceffantemente di far- 
fi avanti nella ftima del Pubblico con graziofe 
‘novità. A vederli maneggiare la fcaglia , il le. 
sno, il rame; e-il ferro; fi crederebbe , chef 
fi non conofcano, fe hon i movimenti delle lo- 
ro dita, e degli ffromerti , di cui fl fervono. 
Ma l'emulazione, che gli ftimola , non indugia 
a porre in chiaro un fondo di: gufto , e d° in. 
venzione, dond’efcono di mano in mano l’agia- 
| \tezza , la leggiadria , la grandezza, e il vero 
. fublime. Se da cotefte profeffioni onorevoli di- 
. fcenderemo alle più baffe, nello fcorrerle fecon- 
do le facilità, e le congiunture, che fe ne pre. 
fentano, fcorgeremo , che fi è egualmente ftu- 
diato , € perfezionato ciò, che poteva efferci ne- 
ceffario , o dilettevole in camera , in fala, in 
cucina, in tutte le parti delle abitazioni, e in 
tutte le circoftanze della noftra vita. 


Vero profitto della cognizione de’ meftieri . 


Uno de’ migliori effetti del difcernimeuto, che 
acquiftiamo in materia di lavori, e di la. 
voranti, fi è di mettere la giuffezza del gufo, 
€ la folidità del fervigio generalmente in tutto 
ciò, che comandiamo per noi ; ed in ciò , che 
configliamo agli altri. Gli artefici fanno, che {i 
vuole in tutto la lindara, ed il garbo . La cu 
pidigia del guadagno fa , che trafcurino (pe 
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la ‘bontà della materia, ella durevolezza ell 
ufo per la facilità, che trovano a dar préffa. 
mente ai piccioli lavori un luftro , che Ingan- 
na. Quindi ne nafce, che 1 noftri mobili s'af. 
fomigliano pur troppo a quelle bagattelle bril. 
lanti, di cui fono compofte le maflerizie d'una 
bambola, L indoratura, le vernici, e. colori 
vivi non vi fono rifparmiati. Ma quetto è {pef. 
io tutto il loro merito. Mi trovo vicino al fuo- 
co nel bifogno di ricorrere al foffietto. Ne ves. 
go uno che trae fubito a fe gli occhi pel rof. 
fo delle {ue foglie , per F Mira o che fa 
fpiccare una delle fue afficelle, e per un’appa» 
renza d'un paffamano d’oro, ‘che ne circonda 
gli orli. Quantunque nè il paffamano, nè il ra- 
muco nè la fcaglia non fervano a far fuoco; pur 

ni figuro, che cotefto foffietto fia fatto per fof- 
fc “Lo piglio | in mano; ma la canna cade al 
Roo movimento . Inutilmente la rimetto nel 
iuo luogo: il vento eice da tutte le parti ; e il 
foffietto recentemente comprato ha fentita ap- 
pena LA prima feccura , ch'è già fpolmonato. 
Dicafi lo fteffo di quanto compriamo fenza. co- | 
gnizione. Noi vogliamo delle indorature ; e ci | 
fi danno delle incroftature informi , che n ap- 
pannano ‘in capo a qualche giorno 3 oppure fi 
fcorecciamo ai minimi fregamenti . Vogliamo 
de caffettoni, e tavole di var] ul. Ben ‘prefto 
tutto fi sloga; tutto fi sfronda ; e fe ne va vi: 
a'fcaglie. gene ehe abbiamo de’ mobili s non 
già. per farne ufo, ma pompa. Se non abbiamo 
un po di pratica del lavoro degli artefici > per 
avere il diritto di governarii in ciò., che ordi- 
nia mo , 0 di giudicare fanamente di quanto ci.| 
prefentano , fi troverà , efatramente parlando, 
che abbiame dato il noffro danaro a puri bagat- 


cellleri. Sta-in mano noftra il formarli. Di ar. 
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|‘ tieliani , che fono, diverranno artifti , quando 


‘per tutto il falegname, il fonditore, il fineftra- 
jo; il tornitore, il ferrajo , e il comune degli 
altri meftieri , che ci fornifcono di mobili ; io 
mi fen riftretto, o Signore, a farvi difegnare 
i due ftromenti, che ci preparano la più pre- 
iziofa di tutte le materie , e il più di tutti 
‘3 metalli; voglio dire il torno del diamantiere, 
«e la macchina moderna da lavorare il. piombo; 
‘.effendo l'una , e l'altra invenzioni .molto cu- 
iL riofe, e renendovi lontano d’ambedue la Pro. 
. vincia, in cui dimorate, 


STA V0 di ILE RZ 
Figura, e defcrizione del torno dei diamantaj. 


» 


a La tanaglia. 
& La vite della tanaglia. I 7 
i. e La conchiglia, che porta il maftice , e ll 
‘ diamante. na i 
d Il maftice , che attacca il diamante all 
| eftremità della conchiglia. 
e Il diamante prefentato alla ruota di ferro 
per effere tagliato in varie faccette. 
f Ruota di ferro aggirantefi ful fuo perno. 
£ Mafchj di ferro per contenere la tanaglia. 
6 Piccioli pezzi di piombo d’inegual pefo, 
di cui fi carica, come fi vuole, la tanaglia per 
mantenerla . I 
.î Ruota di legno. 
«.k Albero della tuota. E° appoggiato fotto la 
ruota per ricevere l’impulfo d’una sbarra , che 
ferve di manico. ; 
; 4 Ganghero d’acciajo, in cui s'aggira il per- 
no dell’ albero. | 
G 3 | 1 Ma- 
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n Manico, che dà il moto alla ruota pelgo. . 


I 
li 
i, 


mito dell’ albero. Il gomito d° un fora-botti di 
l'idea di cotefto moto, , 

na Corda di budello paffante attorno della ruo- 
ta di ferro, e di quella di legno. Se quefta è 
venti volte maggior di quella, la .ruota di fer- 
ro farà venti giri ful diamante, mentre le grah- 
de non ne fa, che uno ful fuo albero ; e men- 
tre il garzone dà fenza refiftenza un centinajo 
d’impulfi al manico, il diamante prova due mi- 
la volte lo ftrofinamento della mola intera. Egli 
ubbidifce, non oftante la fua durezza, ai defi- 
deri del diamantajo , il quale fiegue il lavoro 
cogli occhi , fenza prendervi altra parte , che 
quella di sluogare, il diamante per mordere fur 
una faccia nuova, € di gettare a propofito con 
alcune gocce d° olio le minute particelle dei dia- 
manti dirozzati da principio l’uno contra l'al. 
tro per abbozzarne la forma. Ha prefa ful dia- 
mante la fola polvere del diamante, 


‘La Macchina da porre in lame il piombo . 


La Metallurgia è ben d'altra confeguenza per 
la Società , che non è il lavoro del lapidario, 
Quefta è una belliffima Scienza , che abbraccia 
parti , ed utilità innumerabili; ma fervefi di 


ftromenti, i quali non fi poffono individuare, 


che in una lunga ferie di Volumi, Voi ben fa- 
pate la maniera di tirare l'oro, e l'argento, 
Vedremo a fuo rempo le macchine de’ Monetaj. 
Di tutta la fabbrica de’ metalli non avrete quì, 
che la macchina da porre in lame il piombo, 
1] quale era già molto imperfetto , effendo co- 


lato in tavole fulla fabbia; ma in oggi , grazie. 


alla nuova invenzione, è d'un’ ufo infinito pei 


tubi delle fontane, pei bacini, per Je tinozze, 
I Ce 
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e pe’ ferbato] d’acqua; principalmente per la con- 
fervazione de’ terrazzini 3 ed ancora più pel co- 
perto delle gran Chiefe, e delle cafe Reali, 
i 1°. L’ufo del piombo ridotto in lame fa in 
| generale il rifparmio d'un terzo di materia . 
| Vi fono certe opere , in cui fe ne rifparmia la 
| metà. i 
i. Da ciò ne ridonda un gran vantaggio ; ed 
i è, che la Francia, la quale in ogni tempo tira 
i il piombo dal foreftiere, vi fpenderà meno ; e i 
| Sudditi del Regno fanno per tal mezzo un rif- 
i parmio d’ un gran terzo ful piombo delle loro 
| fabbriche, e d’altre opere, 

2°. La perfetta egualità del piombo paffato al- 
la macchina delle lame lo rende più folido; 
perche il principio della fua forza è nell’egua- 
lità delle parti 3 \ond’è per quefta ragione di 
maggior durata. Si fatta perfezione efenta an. 
cora dalla fpefa , che dovea farfi fpeffo , per la 
| neceflità di faldare, e riparare i falli, le rottu- 
re, e le difuguaglianze del piombo colato . In- 
dipendentemente dalla fpefa ftraordinaria di tal. 
riparazione, gli edifizj foffrivano un pregiudi- 
zio, € un nocumento molto fpeffo notabile , il 
quale lo fcolo , e la trafpirazione dell’ acque vi 
cagionavano; finchè {i fofe trovato il male, e 
fatta la riparazione neceffaria. 

3°. Il piombo ridotto in lame è anche più fa- 
cile ad iImpiegarfi in tutte l’opere. La macchi- 
na delle lame lo rende più martellevole , e più 
proprio a prendere ogni forta di forme, e di 
contorni, che il piombo colato fulla fabbia non 
può foffrire fenza effere alterato ; perch’è rigi- 
do, e frangibile per una confeguenza neceffaria 
delle fue difuguaglianze. ; 

to, La gran lunghezza, e larghezza delle ta. 
vole di piombo ridotto in lame non è ancora 

4 uno 
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uno. dei minori vantaggj del piombo: v° è ben 
minor faldatura da -impiegarvi in opere di gran 
fupe rficie y «©ome''terrazziat; Baeini 5 {erba 
10] CC. 
$°. Il piombo. è n fenza dubbio molto 


fuperiore pel tubi, e pei condotti d’acqua. Si èi 
ficuro d'una refiftenza per tutto uguale al cari- | 
co, ed all’ impulfo dell’acqua . Bafta applicarvi 


la convenevole groffezza. La fuperficie del piom- 
bo ridotto in lame è fommamente piana , € lI- 


fcia: nè tagliuzzi, nè incavi poffono nafconde- | 
re, almeno così facilmente, le pofature , ‘e ca-| 
gionare delle incroftature, che col tempo fcema- 
no il diametro del tubo, gli turano il varco, lo‘ 


fanno crepare, o lo rendono infrùttuofo . 


0°. Finalmente una delle perfezioni del piom- I 


bo, e ch'è infeparabile dalle precedenti , fi è, 


che la perfetta egualità di groffezza di cotefta. 
materia ftabilifce un pefo certo al piede qua-. 
drato, fempre invariabilmente correlativo al-i 


la fua groffezza ; dimodochè fi può conofcere 


anticipatamente con certezza la fpefa, che dee: 


farfi per l’opera prefiffa , fenza tremere , che l° 


efecuzione fia di fpefa maggiore .. Se foffe pof-. 
fibile È, avere una sì gran chiarezza in tutte l’'. 
altre parti della fpela. d'una fabbrica , gli ar-| 
chitetti n’avrebbero più gufto , «e foddisfazio-. 
ne. I particolari ancora potrebbero contare con) 
ficurezza fu i progetti, che fanno efeguire; do-! 
we che le {pefe non prevedute fanno bene fpef-' 


. fo crollare Li loro fortuna. 


TA- 


greo 


Ur rn cas 


rn 


MIVORESTAGITO 


FTA Bar dai 


Tom. XI Pag. 44. Tv. IV. { 


La Fondena del 


Piombo . 


Ca) 


@ 


AI 
‘9g 
all 


di 
“| 
| 
E 
È 
È 
È 
È 
È 


P 


L 
| 
VÉ 


il 


tn mirino 


rien: SE 


tin 


TITTI Li 


| 

il 
| 
il 


3 "a 


FIBDIBITTES DALIA BREALA CHL EEMAARAERTATAtII! 


RE TUA MER ni e isa 


ES 


ei eee i i 
e io TIE de 


DELLA 'NATUKA. 4% 
TAVOLA QUARTA. 
La fonderîa del piombo. 


dx Il fornello, fitnato alfa vicino alla lunga 
taffa della Macchina delle Jame, per poter por- 


vi coll’ajuto d’ un’ altalena la lama , che bifo- 


gna fgroffare. | 

2 Sorta d’imbuto, 0 Vafo col collo lungo. 

3 Il turacciolo per governarlo, 

‘4 L’albio; in cui cade il piombo liquefatto. © 

5 Le catene, che fono attaccate al fondo efte- 
riore dell’ albio mobile. 

6 Due mezze ruote per elevare le catene. 
7 Due contrappefi per follevare le mezze ruo- 
te, le catene, l’albio, che inclinandofi verfa il 
piombo fulla Forma. I 

è Forma coperta d’ una fabbia piana. 

9g Cammino. | | 

1o Altalena, che gira quando fi vuole, per 
portare la lama fulla caffa. 

1î Manico del martinello. | 

12 Chiaviftello pet fermare 'il' martinello , € 
tenere la tavola di piombo in aria. | 

13 Ruota dentata col fuo rotolo, attorno del 
quale s'aduna la corda. 

14 Rocchello, ch'è menato dal manico, eche 
incaftrandofi nella ruota dentata, mena il roto- > 
lo, la fune, e la tavola di piombo col foecorfo 
di due carrucole. Cotefto rocchello È nafcofto die- 
tro dell’ albero. 0 

15 Albero pofto in piedi, ed aggirantefi fu 


due petni. 


16 La tavola di piombo di diciotto linee di 
groffezza ‘, e di fel piedi di larghezza, e un 
po’ più di lunghezza. IND A 
i T A- 
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TAVOLA CUENTA, 


Le Macchina delle lame. 


dl 


L'eccellenza di tal Macchina confifte nel {uo | 
effetto, e nell’ uniformità del lavoro de’ caval. 
li, mentre la macchina cammina alternativa. 
mente in veri contrar]. I 

L’ effetto è d’aifottigliare una ravola di piom- 
bo d’un dito, e mezzo di groffezza, fino a dar- 
le diciaffette volte fei piedi, e più di lungo, fe 
fi riduce ad una linea; e a darle molto più în 
lunghezza, fe fi rima bene di renderla così fot- 
tile, come un foglio di carta , la fua larghezza 
efflendo fempre la itefa. 

Cotefta tavola s' allunga , e fi taglia a propor- 
zione del fuo allungamento fovra una caffa di 
cinquanta piedi, di cui ella fcorre venticinque 
in un verfo, ed altrettanti in un altro, andan- . | 
do, e venendo a traverfo di due forti cilindri 
di metallo, che girano in un verfo , finchè la 
lama arriva al fuo fine; poi girano in un altro 
per ricondurla, andando fempre d° un paffo uni- 
forme 1 Cavalli, ed il lavoro. 

1 L'Albero verticale colle fue leve, nell’eftre. 
mità delle quali fi attaccano 1 cavalli. n 

2 Il tornello. 

3 La lanterna col fuo albero orizzontale. 

4 Riccio menato dali’ albero orizzontale . 

5 Lanterna andante per lo fteffo verfo. 

6 Lanterna menata dal riccio 4, e che va 
confeguentemente in un verfo contrario. 

7 Lanterna menata dalla ruota di rimando 
8, ch'è interpofta fra la lanterna fuperiore 5, 
e l’inferiore 7. Coteffa va dunque per lo fteffo 

ver- 


————_&r——_——_——r 


LIL TTI 


— AVETE A 


al DE Tui FATMIKIMLMAN «qlc = 
= 


e e siena 


Tor. HIL Peg fa Zawv. UA 


AA LITI IK AU RANE = 


n, 


WI 


mai 


24 


| (MITA 


| 


Y Tom. XIL Pag. 2. Iaw.V. 


I 


ST mm resina Mi 1° di 


LaMathina per passarui lame, 0 piastre di metallo . 


un | 0114975295 


| [Peo ii Fiprol 
O Reit iso lieaa Lespa 
LR ER: p ch 


li 
‘ 
LA x i 
| i DES: asp ssosioo 
dea? RE) nica ) ARI. dt et | (d 
ne \ 
î om } 
a, , : Raz ate cette 
Ea ta Fasi aprna pu n N IA Sca 
Sua SAN v9ae le rata PICINNI ha, vi elia Srigie 
sufi ci RI ‘ 
ca # i hi | 
x 
* 
- de 
È dI 
GEA 
Ci 
\ 


| 
| 


| 
| 
|) 
Î 
| 
| 


/ DirLitra -:NatrUO RR 6; 

vérfo , che la fuperiore s, e fempremai in un 
lverfo, contrario alla 6, 

8 Le lanterne 6; 7 abbracciano un albero. 


minare. | 

9 Albero portatore d’un chiaviftello, che può 
entrare o nella lanterna 6, o nella lanterna 7. 
Quando un tal chiaviftello è fitto ne’ pezzi del. 
la 6, l'albero ffa allora con effa: debb' egli dun- 
que camminare con lei : ed unendofi l° albero 
per la {ua eftremità alla cima d'un cilindro di 
metallo , ch'è allato, il cilindro va , come l° 
albero; ma effendo il chiaviftello ritirato da 6, 
€ fpinto ne’ pezzi di 7, la lanterna 6 profegui- 
ice a girare fenza fare impreffione full’albero, 
che truovafi unito colla 7, e che cammina al 
prefente, come lei, Il cilindro va dunque anch° 
effo per lo fiefo verfo. La tavola di piombo 
ftretta fra quel cilindro, ed un altro, ch'è al 
di fopra, è tratta dal cilindro inferiore, e sfor- 
za il fnperiore ad aggirarfi con lei. Quand’effa 
giunge al fuo fine , fi diftacca il chiaviftello | 
\ della lanterna 7, che continua il fuo fteffo mo- 
\ivimenta, fenza toccar l’albero; ma ilchiaviftel. 
ilo è entrato nella 6, che al prefente fa corpo 
coll’albero, e Jo fa andare in un verfo contra. 
710 al precedente. Dunque la lama di piombo 


| ritorna indietro , e fi va affottigliando fempre 
(piucchè mai. 


Dopo l’effetto della fsroffatura del piombo 


pel raccozzamento fucceflivo dei cilindri , non 
iv ha nulla, che fia più felicemente immagina- 


«to di un tale chiaviftello , che follecita l’opera 


colla comodità di due marcie contrarie nei piom- 
‘bo fenza interrompere, e fenza cangiare quella 
de cavalli, 

10 Ta- 


d La serTTraco.Lo 
10 Taglio. della lunga cala; che porta la te 
vola di piombo. , eÙ j 

11 ll regolatore. Egli è un compleffo di mol. | 
ti pezzi, che {f fervono ad alzare , o ad abbaffa-. | 
re il cilindro fuperiore, fecondo il progreffo dell’ 
affottigliamento del piombo. 4 

12 Grande arnefe, che dà col fuo contrappe- | 
fo il mezzo di rimontare il cilindro fuperiore 
ad un po iti di diciotto linee di diftanza dall” | 
inferiore, qualora fa d’uopo di ridurre inilame | 
una nuova tavola. | 

13 Contrappefo prolungato fotto la caffa fino! 
al chiaviftello in 9, coì mezzo del qual con- | 
rrappelo un lavorante attento al punto di tem-i| 
po, in cui la tavola di piombo. finifce di palla 


re tra i cilindri, fa andare il chiaviftello in un | 
verfo, o in un altro, fecondo ch'egli ipinge ri ri 
contrappeto. | 


TAVOLA: SES TA. 
La Macchina delle lame veduta in proffilo. 


1 La calfa da’ ruotoli, lungo fa quale fono di. 
ftefi più ruotuoli , che girano fovra de’ perni; 
per ajutare l'andamento della tavola di piombo. 

2 La caffa dell’ arnefe dal contrappefi. 

3 Quelli del regolatore. 

è Il regolatore, 1 cui pezzi tutti concorrono 
a tenere il cilindro fuperiore in quella lonta- 
nanza; che fi vuole, dall’ inferiore. | I 

5 La caffa, o il legname della Macchina. 

6 Il tornello. 

7 La lanterna di fopra s veduta infieme con 
le cavicchie dèi riccio 4, che fporgono in fuori, 
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Macchina per passare TAGE o piastre d'oro e di argento, per battere monete, veduta di fianco . 
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did; che abbiamo detto de’noftri cammini fel. 
% ciati, de noftri mercati, de’ noftri porti , 
e di più altre parti delle abitazioni dell’ uomo, 
lo poffiamo dire di molti de’ fuoi mobili, e fo» 
pra tutto degli ftromenti, che fervono ad in- 
formarlo di quanto vuol fapere. Ne poffede la 
maggior parte in comune . Il cammino , che 
porta l’ottimo olio da Aix a Parigi, ed 1 bei 
mobili di Parigi a Aix, riunifce realiffimamen- 
te cotefte due abitazioni : dicafi lo fteffo dello 
ftampato, che s'affigge in cotefte due Città. 
Egli vi fa ugualmente conofcere la partenza di 
tre Vafcelli per le Scale del Levante: e lo Rel 
fo annunzio, che fa agire i Mercanti di Pari- 
gl difpofti a prendervi parte, mette in moto 
quelli di Provenza, che cercano di mettere il 
loro danaro a frutto. Ma o fia che gli ftromen-. 
ri , 1 qual: fervono ad avvertirci, ci fiano ‘per- 
Qonali; o fia che fervano all’ informazione dell’ 
intera focietà, effi fono ancora 1 parti dello fpi- 
rito umano, e gli appoggi del fuo governo .. 
Forfe ancora egli non ha niente efeguito di più 
fecondo , nè di più bello. 


Stiromenti , che cî comunicano la luce. 


(La luce è il primo mezzo; per cui Dio ri. 
‘vela all'Uomo ciò, che l’ interefa., Fu creata 
avan 
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avanti tutti gli ffromenti, che la rivolgono vers. 
fo noi. Ella ha preceduto il Sole fRreffoche fpin- . 
gendola la rende fenfibile, fenza produrla ; fic- | 
come la fcintilla , che fi vede cento pali d’in- 
torno, vi fpinge la luce, in cui nuota; ma non. 
la partorifce delle fue vifcere. Sarebbe ancora | 
più poffibile, che una fcintilla, produceffe un’ | 


emanazione di foftanza capace di riémpiere uno 


fpazio cubico di cento pali , che non lo è il | 
concepire, che il Sole da fei mila anni in qua | 
tragga da fe fteffo, fenza efauriri, una ma-. 
teria fempre nuova, la quale ricomincia dopo . 
qualche minuto a riempire lo fpazio immenfo; 
che s' eftende fino alle Stelle ; e la Filofofia ; | 
che fa 11 procefo a Mosè per aver fatto nafce- 
re il corpo della luce avanti l’Aftro del gior- 


no, è al prefente derifa, 


Perchè cotelta ammirabile foftanza è fempre | 
attorno di nol , anche quando il Sole, perl’. 


interpofizione del globo terreltre, ha ceffato di 


dirigerla verfo di noi; la mente dell’uomo ha | 


cercato, € felicemente trovato varj modi di po- 
tere nel mezzo delle più folte tenebre rilweglia- 
re l’azione della luce fopita, o divenuta infen- 
fibile. Egli agifce fu lei, ed ella fu lui, quan- 
do la fa brillare per l’efpulfione d’ alcune parti- 
‘celle di fuoco impegnate tra il ciottolo, € l’ac- 
ciaio $ 0 quando egli accende qualche materia, 
che pigliando fuoco comincia fubito ad agirare 
il fluido della luce, e continua a farcela fen- 


tire 3 perchè lo fcuotimento dell'una dura ;/. 


guanto l'infiammazione dell'altra. 

Allorchè il (ole paffa fovra di noi, ! chiudi- 
menti, che ci difendono-contra gl’ infulti dell’ 
aria , cì priverebbero del benefizio del giorno; 


| 
| 
| 
| 
| 


fe varie arti non veniffero in noftro ajuto . Il { 
Vetrajo fenza ammettere in cafa noftra il foffio | 


de 
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de’ venti importuni v° introdute la più. pura 
luce. 

Ciò », che perdiamo di vifta, girando la te- 
fta, e gli occhi, lo Specchiajo ce lo rende, e 
ce lo fa vedere pel concorio de’ raggi, che il 
liflcio de’ vetri riduce in buon ordine fotto un 
afpetto contrario alla loro progreffione naturale, 

Abbiamo veduto gli ftromenti induftriofi , ep- 


«pure molto femplici, co° quali l’ Ottico ci fvela 


cofe, che non foggiacevano alla nora vifta pet 
la loro diftanza , o per la loro picciolezza. 

Altre profeffioni ci preparano delle fiaccole ; 
o una illuminazione fufficiente per rimpiazza- 
re, almeno in un piecolo fpazio in giro , «il 
fervigio del Sole ; allorchè ci abbandona, e por- 
ta il giorno nell’ altro Emisfero: lazione della 
luce non è perciò meno allora al vitro coman- 
do; perchè difponghiamo dell’ el nto del fuo- 
co, il quale la trova fatta, e ag. * fovra del- 
la medefima. | 


La Lucerna A 


Fra tutti gli fromenti, che poffiamo impie- 
gare per tale intento, il più pregevole è la Lu- 
cerna comune; poich’ ella rifchiara i tre quarti 
del genere umano . Un vafo di terra cotta, un 
lucignolo di cotone groffolanamente filato , al- 
cune ftille d'un liquore graffo {premuto dalle 
produzioni di certe piante comuniffime , 0 dal 
sraffo degli animali, o terreftri, od acquatici, 
fono i preparativi facili del luminare, che ba- 
fta alla maggior parte de’ Popoli. Eglino aduna- 
vano altre volte, e legavano infieme de’ minuz- 
zoli di legno coperto ‘di ragia. Ma la denfezza 
del fumo, e la prontezza del confamo hanno 
fatto foftituire quafi dappertutto l’ufo delle lu- 

cer- 
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cerne a quello de' fanali. L° olio. è reffato 7 


posso, di rifchiarare le lunghe notti, e d’ ab-. 


bellire le fefte con grandi illuminazioni. 


L olio d’ oliva. 


I più perfetto olio è quello, che fi trae dali 
lo {premere i frutti dell'ulivo. Se ne riducono 
1 preparativi al lavoro della mola, fotto cui {i 
il ritol ano le olive all’ entrare ‘del verno; 3 ,a quel. | 


lo del torchio , che ne fpreme l'olio puro, cad 

alquante cautele digoverno. V° invio , Signore, 
la figura del torchio tale, quale mi fa manda- 
ta di Provenza. 


TAVOLA SETTIMA. 
Il Torchio da olio. 


A. I ‘taglie nti. 


ds 
6 1 buco, in cui entra la vite girando. 

e La. vite. 

d La mammella. 

e La sbarra. | "AE 

f L'arnefe, fu cui agifce lo sforzo della vite, 
£ il pezzo di legno cubico. 


h, Il legno rotondo , che fi mette fotto ‘del 
imedefimo. 


‘#,? Molti Sacghetti fatti d’ un giunco, che 


fi porta da Alicante in Marfiglia , con due a- 
perture. S'ammacca cotefto giunco fotto una 
macina, per farne delle funi, e de’ reffuti. 

k Uno di cotelti Sacchetti allungato. 

,£ Sacchetto fchiacciato. 

m Una pietra incavata per ricevere l'olio ; 
e china per dare lo fcolo al liqyore. 5 

x La fecchia,: 
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Si comincia dal nettare, e ‘dallo {cegliere le 
olive. Si ftritolano in un albio rotondo fotto 
| una mola pofta a perpendicolo ; ed attaccata 
| pel fuo affe ad un albero, che gira. Coteftoal- 
‘ bio fimile a quello, in cui fi frangono le mele 
per portarle pofcia al torchio da fidro, fi no- 
| mina la marra. Un ragazzo , che fi chiama sl 
. Diavoletto, feguita il lavoro del mulino, e col- 
(“la paletta in mano mette le olive fotto il pallag- 
| gio della macina; il che s° appella pafcere Ja 
mola. Quando fono effe in pata, un lavorante 
prende un Sacchetto con due aperture, l’infe- 
riore delle quali tiene chiufa, foftenendola col 
| concavo della fua man dritta; colla finiBra lo 
| riempie di pafta d’olive, e va a porre il: Sac- 
| chetto ful mezzo della pietra. incavata. Ve n° 
| apporta un fecondo, e poi un terzo, e feguita 
così fino al numero di fei, o di fette potti l'uno 
fopra l’altro. Mefli di fopra i pezzi cubico sj@ 
rotondo, quattro uomini. danno ‘di piglio alla 
sbarra paffata nel capezzolo, ed abbafano lar 
i nefe, fu cui fa sforzo la vite ; finchè tutto fia. 
: fpremuto. Ecco l'olio vergine. 
. L'olio comune è quello, di cui s'aumenta la 
| quantità, impiegando l’acqua calda, e/verfan. 
dola fu tutti i Sacchetti. La fecchia s ‘che fi 
riempie di cid, che ne proviene, è portata in 
‘lin tino, in cui dopo tre, o quattro ore l’ olio 
‘fornuota, ed è raccolto con una foglia di latta. 
‘In forma di cucchiajo. Se il freddo l’impedifce 
idi falire, fe n’ajuta I’ azione con alquante pic-. 
‘cole tinozze d’ acqua bollente. 1 refidui G fco- 
lano in un fotterraneo, che chiamafi 1’ inferno. 
Se ne previene la putrefazione con vifite tego- 
late; ciò, che fe ne cava, è l'olio baffo. Que. 
fto è l’olio d’inferno. i 
Vi fono altri femi, dai quali fi traggono olj 
Tomo XII, D com. . 
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combuftibili ; e bifogna confeffare, che il minor 
ufo ; che fi faccia dell'ottimo olio d’ Aix, e d' 
Oneglia, è di porlo nella lucerna. Contuttociò 
vi fono molti, che per I’ occhio, e per l’ odo- 
rato preferifcono l’olio d'oliva ad ogni altra 
cofa, che faccia lume. Senza troppo ingroffar. 
ne il lucignolo, è facile 1’ accrefcerne la chia- 
rezza, prefentandovi un globo di vetro pien d' 
acqua, o un coperchio forato per .l’ ufcita del 
fumo, e alquanto inclinato d’ intorno per farne 
concorrere i raggj, non già In un centro pre- 
cifo 3 ma in uno fpazio , che poffa abbrac- 
ciare tutta l’ ampiezza dell’ oggetto, fu cui fi 
lavora. 


La candela di fevo. 


I preparativi della candela di fevo fi riduco» 
no alla giulta mefcolanza del fevo di caftrato , 
o di pecora col grafo di bue, o di vacca ; 
mezzo per forta; ed alla maniera d’intonacare 
con tali materie liquefatte un frammezzato lu- 
cignolo di cotone. 


La candela tuffata. 


Le candele di fevo fono o tuffate, o gettate. , 
Le tuffate fono lucignoli pendenti da bacchette, | 
ed intinti dipoi in varie volte in un vafo lun. 
go, ftretto, e profondo, nominato Abiffo ; ill 
quale fi tiene fempre pieno di fevo liquefatto . | 
Cotefte candele fi formano con diverfi intona=| 
chi, efendo di volta in volta tuffate, poi fcio-. 
rinate, o pofte all'aria; finchè abbiano la grof- 
fezza, e la fermezza, che fi richiedono. 


La 
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La candela di getto. 


Le candele gettate fi fanno în un iftante 
ad una forma di metallo, come d’ottone, di 
piombo, di latta ec. Lo ftagno è il metallo , 
che per la fua (finezza dà loro il più bel luftro. 
Il fufto della forma è pofato colla teta in giù; 
e fermato in un de’ fori, che fono nella gran 
tavola del lavoro. Coll’ajuto d’ un ago di fer- 


, ro vi fi conduce uno ftoppino, ch’efce da una 


parte per la piccola apertura della telta ; e che 
fl fa andare per l’ altro capo del fuffto, dove fa- 
rà il baffo della candela, nell’ imbuto , che vi 


| s' Incaftra, e che s’applica all’ efremità aperta 


del futto. Il fevo verfato in cotelto imbuto efce 
per la fua apertura inferiore, e fi diftribuifce 


attorno dello ftoppino in tutto il vacuo della 


forma , dove fubito fi condenfa. L’ imbuto riti. 
rato coll’ajuto dello ftoppino , che l’attraverfa, 
trae feco la candela. L'uno, e l’altra fi fepa- 
rano. La candela recifa nel piede è dipoi fcio- 


| rinata, come la candela immerfa . Ambedue 


guadagnano molto ad effere imbiancate alla ru- 


| giada, ed al Sole. Tal cofa ne toglie con lo 


ivaporamento non folo le Btille di rugiada, che 


| vi s' attaccano; ma ancora lè materie aliene, e 


macchianti, ftemperate dall’ umidità. 
La Cera. 


La Cera è propriamente quella foffanza une 
tuofa, ed inalterabile in un fenfo, della quale 
fono compofti i corpicciuoli, che caggiono dall’ 
alto delle famigne ful piftilo de’ fori, e con- 
tengono lo fpirito definato a comunicare la vi- 
ta, e le fecondità ai femi, che fono collocati 


2 nel 
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nel ventre del pitilo. L'ignoranza, in cui £° 
era altre volte dell’ ufo di tali grani, cheilmi- 
crofcopio ci fa vedere regolariffimamente orga- 
nizzati, ha fatto dare il loro nome di polveri; 
come fe cid non foffe , che una fuperfluità , 
di cui la pianta fi fgrava. Quefto è al contra. 
rio col germe ciò, che la pianta ha di più per- 
fetto. Non effendo dunque nulla di più comune, 
che i fiori, e le loro polveri, la cera è una fo- 
ftanza abbondantiffima nella natura. Ma non 
abbiamo ancora trovato per raccoglierla , e per 
fervircene altri mezzi, che gli Gromenti, e il 
lavoro dell’api: e la cera diventa rara, quan- 
do mancano le layoratrici. Noi dipendiamo tan- 
to più da efle per tal provvifione, quanto più 
ci afficura il Signor de Reaumur nelle fue ulti- 
me offervazioni, che la -Cera non acquifta la 
fua perfetta confitenza, fe non nel paffare pel 
corpo dell’ape , la quale perirebbe , fe non avef. 
fe altro da vivere, che il mele; e che ha in lei 
de’'vafi deftinati a perfezionare la cera grezza; 
come n° ha ella de’ propri per dare la perfezio- 
ne al mele. | 


Î 


L'imbiancatura della cera. 


L’imbiancamento della cera è la folita prepal 
razione per farne i ceri, e le candele., Non fi 
può giungere a cangiare il giallo d’ un libretto 
di cera in femibianco; ed a convertire dipoi co- 
telto femibianco in un bianco perfetto , fenza 
tagliare il libretto intero in una infinità di la- 
‘me per moltiplicare le fuperficie, e per fotto- 
mettere l’ interiore, e gli efteriori della cera all 
azione dell’aria. Cotefta divifione d’ una maffa 
di cera in una'infinità di naftri fini, e ftretti, 
che fembra dover effere difficile , e lunga > s'ef. 

et 
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Aettua in un attimo con un mezzo femplice, ed 
ingegnofo ( a). i 

La cera giala fquagliata in una caldaja è ri- 
cevuta, e mantenuta in liquore dentro un tino 
di legno alto da terra da cinque , o fei piedi, 
ed involto in buone coperte di lana. Il liquore 
n'efce per una cannella di legno pofta più in 
alto, che la pofatura delle fecce, le quali ri- 
mangono nel fondo . E' accolto in un vaglio , 
che lafciandolo fcappare pe’ fuoi buchi, ritiene 
tutte le fozzure. La cera cade dal vaglio in un 
albio lungo, e ftretto , che ha nel fondo cin 
quanta bucherelli fatti fovra una fteffa linea, 
e feparati da uno fpazio uguale. La cera di- 
ftribuita per cotefti buchi, e formante cinquan- 
ta fili nella fua caduta va fovra un tornello di 
boffo , o di qualche altro legno durifimo. Il dia- 
metro di tal cilindro è d’un piede in circa. E- 
gli tuffa la metà della fua groffezza nell’ acqua 
di un lungo vafo, nell’eftremità del quale un 
ragazzo lo fa girare con una manetta. Senza 
averlo veduto, vol ben tapite, o Signore , che 
ciafcun filo di cera fquagliata dee rapprenderfi, 
e fpianarfi arrivando ful tornello, che s intin- 
ge nell'acqua fredda. Girando il cilindro, è ne- 
ceffario , che di tutte le goccioline di cotefta 
cera fucceffivamente raffreddare , e fpianate fi 
formi una ftringa fottile ,-che fi difaccherà per 


l’azione dell’acqua nell’entrarvi. La fuperficie.. 


dell’acqua fi trova in fatti tutta coperta in un 
momento da que’ cinquanta naltri gialli, che fi 
formano, e che filano fenza interrompimento 
(ful tornello. Si tolgono via con una gran forca 
. di legno a foggia di tridente; e di là fi porta- 
et 3 no 

(4) V. la manifattura d’Antonj vicino al Borzo del» 
la Regina. O 
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no all’erberia per eftenderli, non già full’erba, 
come altre volte; ma fu lunghi legni alti da 
terra due piedi, e guarniti di tela incerata , 
ne’ quali il tutto bene fparfo riceve le impref- 
fioni dell’aria ; e foprattutto: della rugiada, le 
cui goccioline portate via prontamente dal ven- 
to, e dalla forza del Sole diffipano con effe la 
materia, che appanna la cera, La prima ope- 
razione la riduce al femigiallo. Dall’ erberia fi 
xiporta nella feconda. caldaja. Di là nel fecon- 
do tino, e nel vafo corrifpondente 3 dipoi all’ 
erberia con un’ operazione interamente fimile 
alla precedente . In ultimo luogo fi fquaglia. 
pella terza caldaja , dond’ ella è depofta in un 
tino j poi ricevuta in un vafo da cera. Si ver. 
fa pofcia in ifcodelline di latta per effere diftri- 
buita in forme rotonde, e poco profonde, in 
cui fi rapprende in piccoli libretti. EM fi con.. 
folidano nell’acqua del vafo, in cui fi gettano, 
e prendono riell' erberia l’ultima bianchezza, 


I) cero fatto col cucchiaio . 


Il cero fi fa col cucchiajo , o colla mano. Si 
fa col cucchiajo verfando la cera liquida fovra 
uno ftoppino fofpefo al di fopra d’ un bacino ; 
dove ricade tutta la cera, che non ha potuto 
attaccarfì. Si danno nuovi getti principiando a 
verfare un po’ più baffo in var] gradi ; ela ce- 
ra, che tende naturalmente a raffreddarfi , s'at- 
tacca, o fi condenfa meglio fulla fine del get. 
to, che ful principio. Dimodochè il Cero fi va 
ingroffando , e gonfiando un poco dall'alto fino 
all’effremità inferiore, che fi evacua interior- 
mente per l’Inferzione d'un aguto di legno ap- 
puntito. i 
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| Il cero fatto colla mano. 
Il cero, che fi fa colla mano; fi comincia all’ 


oppofto dal tondo dello ftoppino, applicandovi 
della cera: molle. Si continua fucceffivamente 


diminuendo a poco a poco la groffezza fino alla 


Cima. Fatto il cero, o col eucchiajo, o col- 
la mano , fi porta ancora caldo fur una tavo- 
la di noce, dov'è rotolato | o pulito fotto un 
affe di boffo. 

La candela da tavola fi fabbrica nella fteffa 


maniera 3 éccettuata folo la fua figura, ch'è ci- 
Jindica, o d’una rotondità fempre uguale fino 


alla cima. Vi fono ancora altre candele. minu- 


te, e piegantifi di diverfa groffezza, e di di- 
verfi gradi di finezza, fecondo la quantità di 


fevo, o anche di ragia pina, che fi ftima ben 
fatto di mefcolare con la cera. Si dà loro il no- 
me di candele filare ; perchè v’ è uno ftoppino 
intonacato di cera bianca, o gialla, ches*è fat- 
to di poi paffare per la trafila affine di dargli 
il lifcio, € il giufto grado di groffezza: 


TAVOLA OT L'ATVA., 
L’imbiancatura della Cera. 


i 1 La padella, in cui fi fquaglia la cera gial- 
la, che vi fl mette in grani. 
2 La caldaja, dove fi fa la fonditura del Se- 
mibianco. | : I 
3 La padella da mettere in libretti, o la ter. 
za fonditura. 
4 Tini di legno con la loro cannella. 
5 Ordigno per trarre i tini pieni di cera 
fquagliata dai foftegni, che accompagnano le 
I D 4 cal. 
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caldaje 1. 2. 3. e per calare i tini fino ai vafi | 
corrifpondenti. : - Di er 

6 Due lunghi vafi pieni d’ acqua frefca pre- 
fentanti il loro albio fotto la cannella d’un 
tino. 1 i 

7 Il lavorante, che gira fotto l’ albio il tor- 
nello il boffo, mezzo tuffato nell'acqua fulla lar- 
ghezza del vafo. 

8 Tavole, fulle quali fono piccioli incavi , 
© forme per ricevere la cera liquefatta , che vi 
fi verfa con uno fcodellino , e che fi condenfa 
in piccioli libretti. 

9 Lo fcodellino in mano del lavorante. 

10 Il vafo da cera. 

11 Stanga fchiacciata per muovere le foglie, 
e i libretti di cera nell’ erberia. 

Non {i fono meffì quì nè il tridente di le- 
gno; nè i carretti, nè i legni,- che foftengo- |» 
no le tele dell’erberia: tutto ciò fi concepifce 
facilmente. | 


TAVOLA NONA. 
La fabbrica de’ Cerî, e delle Candele. 


lo foftiene ful candelliere . 
2 Ordigno di noce, con cui fi rotola. 
8 Il cucchiajo da gettare la cera. : 
9 
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9 ll coltello per tagliare il baffo del Cero 3 
| o della Candela. 

TAVOLA.DECIMA.. 
A Le Candele di cera, 
«1 Taglia-ftoppino. Egli è una tavola, dov'è 
i pofta in piedi una lama tagliente, ed immobi- 
i Je, davanti la quale fi fa andare, e venire in 
«un canale una ftanga forata da più buchi, € 
portante uno fpiede di ferro con una vite. La 
vite ferve a fermare la ffanga , e lo -fpiede in 
qualGvoglia diffanza dalla lama. Si piega lo 
‘ftoppino; sàattacca allo fpiede, e torcendolo fr 
conduce fulla lama; per effervi tagliato. nella 
fua giufta lunghezza. Quando lo fpiede è pie 
no, fe ne porta via-ciò, che l’empiva, perri- 
«cevere il getto; | 

2 Vè un’altra tavola, dove coll’ajuto d’ un 
ago da incavatura s' introduce l’ alto dello ftop- 
pino in: un.picciolo tubo di ferro, per impedi- 
re.tal parte dello ftoppino dal prendere la cera; 
perchè le Candele da tavola hanno bifogno di 
queta cautela ; efendo fofpefe nel cerchio pel 
piede, per ricevere il getto 3 ‘(dove che il Cero 
uwi fta attaccato per la cima, in cui fi è padro- 
ne di fiffare ‘il primo punto del getto. 

3 L'ago, e dl tubo. 

: 4 La trafila per le Candele filate. | 

5 Tavola col bacino, in cui fi fquaglia la ce. 
ra per le Candele filate. 

6 Il bacino. 

7 La trafila in pofto , e vifta di proffilo. Lo 
ftoppino s' intinge nella cera fquagliata s e pal. 
fa, quando fi vuole, per le varie aperture del 
la trafila, che ne regola la groffezza, 
+8. Il tornello. © I 
% I Il 


x 


53 bBé6 BSrarraegnro 


I Jume da fiudio , rinnovato cogli avvife 
del Siguor de Molieres. 


>» 


Si fono inventate varie forte d° ajuti capaci | 
di perfezionare il fervigio della luce. Si è cer..| 
cato da principio di renderla più.viva col foc- | 
corfo d’un riflefo, che la portaffe in maggior | 


quantità ful luogo, in cui s occupa ‘alcuno . 
Dipoi s° è proccurato di confervare l’ occhio , 


rifparmiandogli la vifta immediata della fiam- 


ma, che cagiona la luce. Quefto è ciò , che fi 


cerca : la fiamma non può fe non offendere 1 


organo per la vicinanza, e pel troppo fplendore. 
S'è deliberato ancora a benefizio di quellîi, che 
temono la fpefa, di rendere. il. fervigio d° una 
picciola candela giala di dieci; di dodici, e 


anche di fedici alla libra, equivalente a quello. 


deila candela bianca a fei candele per libbra . 
A tal vantaggio s' accoppia quello d° avere una 
luce fempre uguale, e di refpirare un’ aria pu- 
ra; dove che la candela contamina un gabi- 
netto, e turba il lavoro col continuo efercizio 
dello fmoccolatojo. Si fono affai bene riunite 
quefte varie comodità nella fiaccola da. ffudig, 
della quale v° invio la figura. Si può porla m° 
un piede , che fi trafporta, o fur un ramo fe- 
dentario, e movente , col cui ajuto s'alza, o 
s'abbaffa , retrocede, o procede, come fi vuole. 
La molla , che fpinge perpetuamente la cande- 
la, dev'effere d’una materia finiffima, e legge 
riffima, come !! fil d’acciajo , o d’ ottone, per 
effere comprefla fenza refiftenza, e fenza occu- 
pare molto luogo nell’ interiore del fulto. Si può 
attaccare nelle prime fpire della molla una cor- 
dicella , che l’attraverfi, e che ftia attaccata 


efterlormente ad un anello ; affinchè falendo 1°. 


anel. 


al 
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anello, come le prime fpire , fiamo avvertiti , 
Iche la candela è per finire, quando l’ anello è 
vicino a toccare il baffo del fufto. Il fufto debb* 
effere neceffariamente inclinato, e fare un an- 
igolo di quaranta cinque in cinquanta gradi coll’ 
orizzonte, o colla fuperficie del fuo piede; per. 
ichè fe il fufto foffe dritto, il coperchio , che 
iriconduce il lume pe’ fuoi pareti inclinati , lo 
getterebbe intorno al piè di cotefto fufto, ilqua. - 
Je inutilmente occuperebbe il centro del concor=' 
fo de’ raggi. All’ oppofto il futo coll’ inclinarfi 
(getta il forte del lume un po'lungi dal fuo pie- 
ide, e lo raduna comodamente fulla carta , che 
\vi fi prefenta. L' interiore del coperchio debb' 
leffere tenuto nettiffimos ma invece di tenerlo 
lucido ( il che cagiona fplendori difuguali , e 
tremolanti ) fi tiene bianco bensì; ma non lu- 
ftro. Tal è la bianchezza della carta , o della 
ibiacca , © d’ un cartone finiffimo , o d’una fem- 
iplice falfa d’argento vivo. L’intonaco della car- 
Ita ha il fuo rifchio: quello della ceruffa non è 
ifacile da tenerfi pulito, nè da rinnovarfi 3 ma 
‘quello dell’ argento vivo fi reitera facilmente , 
le fenza fpefa. 


inn 


| Le Fornaci da vetri. 
Dopo le opere, che s' impiegano nelle mate. 
‘rie oleofe; le quali ci rifchiarano in tempo di 
‘notte, non v° ha nulla, che attragga maggiore 
‘mente la noftra euriofità , e la riconofcen- 
iza della focietà intera , che le belle invenzio- 
inì introducenti nelle noftre cafe efattamente 
‘chiufe tutto lo fplendore del giorno 3 o prefen« 
‘tantici una pittura fedele d’ una infinità d'og- 
\getti nel momento , in cui c'è naturalmente 
‘3Impoflibile il vederli. Tali fono le sal 
| de 
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del vetro bianco , del lifcio dei vetri -da {ped 
chio, e della foglia di ffagno, che li cangia in 
ifpecchi . 
La Francia traeva altre volte da Venezia 1 
fuoi fpecch]: in oggi la Francia ne provvede p 
Europa intera; e invece degli fpecchj di qua.) 
ranta., 0 di cinquanta dita d'altezza 3 che rice.) | 
veva altre volte dall’ Italia, efa ve n'invia Og 
sidì di novanta, ed anche idi cento dita . 
Voi fapete, che fi fanno di vetro foffiato a' 
Tur-la-Ville vicino a Cherbourg nella Norman-| 
dia inferi re, come fi fanno quelli di Veneziazi 
e che 1 grandi, in quali fono‘di vetro colato fo-|. 
via una tavola di metallo, fi formano infieme. 
coi comuni , bench® in luoghi differenti, nell 
Caftello di S. Gobin tra Laon, e la Fere in! 
Piccardia . Quefto è l’unico luogo , in cui o 
‘ 
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intraprefa di colare gli fpecchj , tante volte 
tentata altrove, abbia potuto riufcire, e man 
tenerfi. | 
I Direttori di tali manifatture rifervano pri 
dentemente alla noftra Nazione, ed a fe ftefli 
la notizia di certi. preparativi ,, e fopra tutto) 
delle cautele neceffarie nella fabbrica della for-| 
nace. Quando fi tratta degl’ intereflì altrui , ol 
fia nel traffico ; o fia In tutti gli affari della | 
focietà » un buon Cittadino {i fchiva di faper.| 
ne più di quello, che gli fr vuol far fapere .| 
Mi contenterò “qui di rapprefentarvi coll’ ajuto! 
d'una figura ciò , che la politezza di cotelti | 
Signori non ricufa ad alcun Foreftiero , che) 
fi prefenta per vederlo. Percid ho anche fop-, 
preffo quello , che ho potuto imparare fulla na-, 
tura delle pietre, le quali debbono fare i fonda-| 
menti della Fornace; fulla mefcolanza, e ! ap-| 
parecchio delle materie 3 e fulle mifure precife, | 
degli ftromenti. su | 
Co- 
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Lo {groffato dei vetri da'Specchio. 


| Nella prima il vetro di gran volume è fubito 

Hifefo orizzontalmente fur una gran pietra 

bianca , e dura ; ed ivi fi fuggella in gefflo in 
una maniera, che lo rende Immotò. Se ne ad- 

dolcifcono le difuguaglianze a forza di frega- 
igioni col mezzo d’un vetro di minor mole, che 
ivi fi fa fcorrere fopra. Indi è unito ad una ta- 

vola di legno perfettamente /livellata. Effa vien 

raricata fubito d’un pefo più, o men forte; poi 

ld’una ruota , che vi s'attacca fermamente col 
ibefo. Cotal ruota non ferve, che a dar prefa in 
ogni verfo alla mano del lavorante, per far an- 
idare , e venire il vetro fuperiore full’ inferiore, 
che non fi muove. | 
I minori vetri fi pulifcono parimente l’ uno 
full’ altro, ed in ciafcuna faccia di mano in ma. 
mo, come fi pratica verfo i grandi. La ruota 
'è inutile pel maneggio de’ piccioli, e fi rimpiaze 
iza con quattro pugnelli di legno, che fono ne 
(quattro angoli della pietra, di cui la tavola an- 
ineffa è caricata . Lo fgroffato de’ grandi , e/de' 
‘piccioli s'tavanza , e fi perfeziona col foccorfo 
\dell’acqua, e della fabbia, che fi verfano fra i 
idue vetri. Bafta da principio un’affai groffa 
\arena : s'adopra pofcia più fina, e tal finezza 
va crefcendo per gradi. 


Vo \ 


Ii 
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1 Pulito. 


Da cotefta lavoreria i Vetri. da Specchio vane 
no a quella del Pulito , che finifce d'abbattervi, 
le più picciole difuguaglianze. Per dar loro tali 
perfezione, la quale fi chiama anche il luftro ;l 
fi fervono della pietra di tripoli, e di quella dif 
imeriglio perfettamente polverizzate . Lo ftro-| 
mento di cotelto lavoro è una tavola guarnita! 
d’un pezzo di feltro, ed attraverfata da un ro-| 
toletto , che colle fue e&tremità vi forma uni 
doppio manico , per farla andare avanti, e in-i 
dietro, e per ogni verfo. Il lavorante la tiene! 
foggetta all’eftrema parte d'un grande arco dii 
legno ; il quale fa-molla, ed agevola l'azione. 
delle braccia , riconducendo fempre la tavola! 
mobile verfo lo fteffo punto. | | 

I vetri da fpecchio fono allora in iltato dii 
fervire alle carrozze ; o di rifchiarare 1 Tem.| 
pli, e i Palazzi fotto la guardia d’ua filo d’ot-! 
tone, che gli preferva dalla gragnuola, e dagl’ 
infulti eerni, Quelli, di cui fi vuol fare degli; 


Specchj, fono mefli allo ftagno. | 


ih 


Lo fiagno degli Specchj. 


Per qual fegreto magico gli artefici trarran-) 
no eglino da una latra di fabbie fievolmente 
connelffe cotefte grandi, e magnifiche pitture ,| 
che incantano ugualmente tutte le Nazioni, €| 
fanno fugli occhi dei più ignoranti certe im. 
preflioni ricufate al pennello dei più valenti! 
Pittori pifi I "| 

Cotefta maraviglia, la quale ha meffo più d'' 
un Filofofo alla tortura, non è per parte de'la-| 
voranti è che un poco di itagno; € d’argento! 

| vivo 
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| vivo propriamente applicato fovra una delle due 
| facce-del Vetro. 
La foglia di ftagno dopo d’effere ftata fom- 
mamente battuta, e meffa in rotolo , è fpiega« 
i ta, e pofta ditefamente fur una pietra bianca 
I maggiore di lei. Vi fi diftende con una regola 
| pulita, eritondata nella parte, percui elfa pre, 
i me lo ftagno. Cotefta regola può effere di ve. 
itro, 0 d'ogni altra materia dura ; e ferve per 


È 
È 


iimpedire lo ftagno di far gobbe , o crefpe. S° 
‘avviva la foglia , e fi rende più brillante, @ 
imen porofa ;, turandola con una palla intinta 
i nell’ argento vivo. Tutta la foglia è dipoi alla- 
igata dello fteffo liquore. Si ’ncolla un pezzo di 
\carta full’orlo inferiore dello ftagno; e coll’aju- 
ito di due lunghe ftanghe ficcate full’orlo mede= 
ifimo nel legno, che porta la pietra coperta del. 
Ja fua foglia, fi foftiene, e fi prefenta il vetro 
facendolo fcorrere orrizzontalmente fulla giaci» 
‘tura dello ftagno, edell’argento viva. Il iuper- 
‘fluo di cotefto metallo liquido, o cid , che non 
iha potuto entrare nei minuti pori dello ftagno, 
lè cacciato verfo l'alto, e lateralmente dal Ve. 
litro, a mifura che savanza. Quel piccolo flut- 
ito, ch'egli fpinge, e di cui è inondato piena- 
i mente, va d’ogni parte a gettarfi in un ricet- 
\tacolo, che fta nella groffezza del legno più al- 
\to del verro due dita. Un pezzo di legno ro- 
‘tondato nella fua parte inferiore, e polto per 
itraverfo fotto il foftegno della pietra , tien quel. 
ilo, e queta, ed ilvetro in equilibrio. Si è pa- 
\drone di tenere la pietra in livello ful legno , 
che la foffiene ; o di tenerla in pendenza da- 
vanti, o di dietro. E° ella inclinata qualche di. 
ito davanti? A poco a poco tutte le gocce d’'ar- 
| gento vivo, alle quali il pezzo di carta piega- 
ta ha negato ogni paffaggio verfo il nada e 
Ù. cane 
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che fi fono ano nel canaletto dei tre orlî! 
fi feguono alla fila, e vanno a.cadere per l'e 
fremità in un ricettacolo deftinato da una par= 
te, e dall'altra a raccorle. + o 

Ciò Che accade a due laftre di marmo lifcey 
quando. fe n'è ritirata l’aria , accade al vetro! 
fatto fcorrere fulla foglia di ftagno, per un ef 
fetto del procedere iftefio, che impedifce l° aria) 
d’infinuarfi tra la fuperficie dello ftagno, e quel. 
la el vetro. Non, v'è più molla, nè azione ;l 
che tenda a difunirli, 0 che faécia vie, 
con la preffione dell’aria efteriore. Ella agifce! 
fenza refiftenza fulla” fuperficie efterna dello fta-| 
gno, € fu quella del'vetro ., Le due fuperficie! 
1 incerne debbono dunque applicarfi l'una all'al-| 


| 

ra, a proporzione del loro lifcio , e non fare 
più, che un tutto. Sarebbe forfe queto. il prin-| 
cipio dell’ azione delle materie vifcofe ? Sarebbe 
forfe quefto tutto cid; che fignifica l’azione at-f 
tribuita al Vetro di Lat acchiappare :l fuo fa-| 
ono. 

Le fornaci di vetri c’inviano ‘ogni giorno! 
nuovi ornamenti, 0 o diverfi ftromenti di noftra, 
fervigio. Non vi parlerò nè delle lumiere , nè! 
dei fotegni dei deferi 30 fia delle frutta : voi. 
farete fenza dubbio più cafo della comodità dei 
fecchiellini da tavola, dove ciafcuno tuffa ilfuo| 
bicchiere, e gode fenza dipendenza, e fenza cell 
rimoniale una pulizia non fofpetta. Credo, che 
non abbiate in minor pregio que’ vali di criftal- 
is i quali non effendo aperti, fe non in alto ,| 
lafciano fcappare il famo delle candele , fenza | 
turbarle e coll’ agitazione dell’aria; ed effendo fen-| 
za ramicelli di piombo, non gettano alcuna om- 
bra fulla tavola. Accade lo fieffo alle lanterne 
foffiate , la cui: apertura fuperiore è terminata i 


da un leggiadro coronamento, o da un poperchigi 
O-. Ul 


O 
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forato; ed inclinato perriflettere il lume j effen- 
done chiufa l'apertura inferiore da un fondo di 
lampana amovibile, per ricevere la candela, o 
il vafo d’olio, che vi fi mette. 

I direttori di cotelte manifatture non hanno 
meno ambito di renderfì obbligate le fcienze, 


‘che d’abbellire le notré tavole, o i noftri ap- 


partamenti. I foccorfi , che la buona Chimica 
n ha ricevuti, fono Iinnumerabili ; e le Vetre- 
rie fono quelle, che hanno coadjuvato alle 
più belle fcoperte della Fifica fperimentale con 
le lunghezze, gonfiezze , forme, e proporzio 
ni fatte ottimamente fecondo i defiderj del Fi- 
fico. 

Per preghvoli , che ‘fieno le' Vetrerie, a ca- 
gione di cotelte brillanti, ed utili produzioni, 
fi può dire, ch effe lo fono molto più per li 
vetri più comuni, € per l’opere, che vanno or- 


‘‘dinariamente fra le mani della Società. Perchè 
«il prodotto di tal lavoro era immancabile, e ri- 
(teneva tra noi.il danaro , il quale paffava tra’ 


foreftieri per vafì di metallo, e per mobili fen- 
za numero; i noftri Re, più fecoli fono hanno 
afegnata cotefa fabbrica per privilegio a fami. 
glie nobili. In vece d’effere annich'late,, come 
molte altre per mancanza di foftentamento , e 
per la femplice divifione d’una fcarfa facoltà , 
che fi sfila in più rami; cotefte famiglie privi- 


‘i legiate d’una conceffione efclufiva fi foftengono 


ancora con onore. Una quantità di giovani Gen- 


| tiluomini dopo d’avere adempito col fervizio mi. 
| Hitare a cid; che debbono allo ftato, edalla lo- 
i ro nafcita, ritorna alla propria cafa a godere. 
i in pace i frutti della liberalità de’ noftri Re... 
| E&; fanno fruttare il loro lavoratojo ; come al. 
i tri Gentiluomini fanno valere una razza di ca- 


valli, o una vigna; e cl pruovano, che hanno 
. Tom. XII, E fen- 


se 
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fentimenti nobilifimiz poichè dopo la milizia 
vergognano di ftare in ozio. | 


T AUW.04Lv A 
I/ lavoro degli Specchj di getto. 


Vi fi è foppreffa la moltitudine dei lavoranti 
anche neceffarj, per non mettere della confufio- 
ne in un sì picciol campo. Il feguente Comen- | 
, tario fugli Specchj colati, e fugli Specchj foffia- li 
ti farà comprendere ciò, che fi trova nella fi- | 
gura, € ciò, che vi manca. 


TUA VOLA 
Lo Sgroffato dei Vetri da Specchio. 
T'AMO Lad  I 
La lifciatura dei Vetri da Specchio. 

COMENTARITO; 


Sulla Fabbrica dei Vetri da Specchio di 
S. Gobin. 


S è fcanfata in quefto Comentario la precifio- | 
ne di più mifure, e certe cautele effenziali, | 
sì nella ftruttura della fornace , come anche 
nelle operazioni 5 effendo giufto il conferva- | 
re agl’imprefarj le cognizioni, a cui effi hanno | 
un diritto efclufivo . Si fono rifpettate dapper= | 
tutto le loro intenzioni. i i 
L'edifizio , in cui fi colano i Vetri da, Spec- |. 
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te undici pertiche di lunghezza, edieci, e mez- 
za di larghezza. La fornace è nel centro; ed 
ha ben tre pertiche di lunghezza, ed è larga 
due, e mezzo. Efa è compolta di buone pietre 


‘cotte. Non fiferemo nè la groffezza; nè l'altez. 
«za de muri. Vi fono due porte di tre piedi d° 


altezza da ciafcuna parte delle due pertiche, € 


‘mezzo; ed una porta di tre piedi, e mezzo ful 
lato delle tre pertiche. Le due prime fono per 
‘gettare continuamente delle legne nella fornace 
«e l’alera perch’entrino, ed elcaho i vafi, e le 
‘tinozze; come dird dopo. La figura rapprefen- 
‘ta tre aperture ; dove non ne bilognava; che 
‘una fola. 


Cotefta fornace è fu buoni fondamenti ; ed 


‘ammattonata infieme coi vafi , in cui fi fa It 
‘quefare la materia : è fatta a volta di dentro 
all'altezza di fei piedi. Il tubo pel fumo è nel 
| centro. 


Sovra uno de’ lati della lunghezza della for. 


\inace è la grande apertura arcuata , larga dieci 
piedi, ed alta tre; e fatta, come la bocca d'un 
‘forno. Per tale apettura fi getta la Soda ; e la 
dabbia per liquefarfi ne’ vafi, e per prendere la 
‘materia liquefatta, che fi trafporta nella tinoz- 
‘za, quando fi è in procinto di colare, 


i 
i 


| 


| 
| 


i 


Intorno alla fornace fono i muri della piazza 
ben edificati in pierre da fabbrica. Vi fono in 
effi interiormente certe aperture, come ne’ forni 
ordinarj; e difcofto due piedi, e mezzo è il ta- 
volato di tali aperture, che poffono avere quat- 
tro pertiche , e mezzo di profondità. Cotefté. 
fornacette fono per far ricuocereivetri da Spec= 
chio, quando fono colati. ti 

_Effe formano piccole fabbriche attorno della 
piazza, e molto più giù, che ildi fotto del rete 
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to, che la cuopre: vi fono efteriormente fimili 
aperture dirimpetto a quelle, che danno nella 
piazza; ilche forma una volta paralella, ed al- 
ta.tre piedi. Vi fono in ciafcun lato di cotefte 
aperture certe piccole nicchie fatte a volta con 
tubi ‘pel fumo: quivi s'accende il fuoco per ri- 
icaldare le fornacette. Un gran corridore termi. 
na le piccole fabbriche , e ferve all’utilità del 
fervigio efteriore delle fornacette. 

La mapifatura è compolta di molte piazze; 
d'una infinità di gran fale, fulle quali alloggia- 
no i lavoranti $ di begli edifizj per l’alloggia- 
mento de’ Capi; d'una Cappella afflai pafabile; 
di gran corti, molte delle quali fono piene di 
cantieri di legna di più fpezie. Il ricinto della 
fornace è molto grande, e chiufo da buoni mu- 
ri. La fituazione è fur un poggetto vicino al 
villaggio di S. Gobin non lungi dalla Fere , e 
da Chauny ; Città di Piccardia . La felva di 


S. Gobin, ch'è d’un’'affai grande ampiezza-ha 


dato motivo allo ftabilimento di tale manifattu- 
ra. Vi fono molto belle forgenti nella forefta , 
che fomminifttano fulle pendici del poggio tut- 
ta l'acqua neceffaria al fervigio della mavifat- 
tura. La pietra v'è buoniffima, e comunifiima: 
fe ne cava anghe dal ricinto della manifattura 
per l’ opere, che fopravvengono. 

Il vetro formante gli foecchj è compolto di 
foda, e d’ una fabbia bianchiffima , la quale fi 
cava dalla parte di Creil, undici leghe diftante 
da Parigi. Vi fono più di dugento perfone oc- 
cupate fu tavole nelle Sale a nettare, e a fcer- 
re la cenere, elaterra per levarne i corpi ftra- 
nieri. Il tutto è poi lavato più volte, e feccato 
in modo da effere meffo in polvere dentro un 
pifrino moffo da cavalli cogli occhi bendati . 
Ciò fatto è fi pala cotelta tabbia in ge) di 

CE» 


D'ESLTL'A: N A TU Ra. 69 
feta, e s acini in ricettacoli fatti negli ango- 
li della fornace, alti da terra quattro piedi, e 
mezzo , per indi farla liquefare ne’ vaft., come 
fi vedrà dipoi. | 
I maggiori Vetri da Specchio fono colati : i 
‘mezzani, e i piccoli fono foffiati. Comincierò 
. dalla defcrizione dei Sup 
°° La fornace non'è rifcaldata , fe non dopo il 
confumo di cinquant gut di legna: allora effa 
può liquefare la cenefe, e la terra. Le fi con- 
ferva cotefto calore gettandovi continuamente 
‘ legna. Quefta è l’ occupazione di due uominiin 
camicia, i quali fi danno la muta di fel ore in 
fei ore. La fornace non s ‘eftingue , che in ca. 
po a fei meli per rifarla di nuovo. In tal tem. 
po fi rifabbrica quella , che s'è fatta eftingue- 
re, prima-di fervirfi di queta; e fi fanno Ieri. 
‘|, parazioni neceffarie alla piazza, ed alle forna- 
cette 3 il che fi fa alternativamente ogni fei 
meh , effendovi due , ed' anche tre piazze Ha 
mili. 
beta i 5 contiene ‘più vali a foggia di cro» 
‘giuoli dell’ altezza di tre piedi, e di circa altret. 
tanti di diametro ; ‘d’una’ terra ben cotta,» ed 
un color bianchiccio , il quale fi accofta però al 
color bianco del tripoli. Cotefti vafi poffono te- 
nere la quantità d'una botte di vino; e fono d° 
un gran ‘dodo La maggior parte non refifte in 
tutto il femeftre,, in'cui'la’ fornace è caldaz.aci 
cade talvolta , chè il vafo fi rompe pieno; il 
che danneggia molto la manifattura. 

Effendo 1 vafi nella fornace , vi fi butta. la 
foda, e la fabbia con una pala di ferro, a gui. 
fi di quella di legno, con cui fi getta via l’ac- 
‘qua d'un battello. Tale operazione è diretta dal 
Conciatore, che pone fur ogni palata un pizzi. 
co di compofizione per facilitarne la fonditura, 

ui get- 
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gettando le palate ne’ vafi 3 finchè fono pieni; 
La cenere, e la terra ftanno ne’ vafi trentafei 
ore, dopo le quali la.materia è idonea ad effe- 
re colata, To 

Allora tutti 1 lavoranti vi s'apparecchiano , 
Si comincia a forvuotare con una gran meftola 
di ferro, o di getto la materia d’ uno de’ vafi 
in una tinozza , che ponfi nella fornace a tal 
effetto, Ella è della fteffa terra, che i vafi;s e 
può avere trentafei dita di lunghezza fu diciot- 
to di larghezza,, ed altrettanti d’ altezza. Ve 
ne fono ancora di trenta dita, edella fteffa lar- 
ghezza , ed altezza. Vi fono lungo cotefte ri. 
mozze certe cocche larghe tre dita., per effere 
arreltate nei lati del cocchio, ch’ è tutto di fer- 
ro, e molto baffo: la coda forma una tanaglia 
quadra; dimodochè effendo chiufa abbraccia Ja 
tinozza nelle fue cocche . 1 due lati di cotelfa 
tanaglia allungata in, X formano il legno lungo 
del carro . lì movimento della frefa fi fa full? 
affe del carro, in cui v'è una groffa cavicchia, 
che l’ attraverfa, e che fi arrelta con una chia- 
vetta. Si ferma la tinozza carica ful carro con 
una catena di ferro dalla parte del legno lungo. 
| Più lavoranti conducono il carro dirimpetto 
ad una delle fornacette accefe, in cui fi dee co- 
lare lo fpecchio fur una tavola di getto pofta 
di livello all’altezza del fuolo di tal fornacina. 
La tavola è lunga dieci piedi, e larga cinque; 
ed è pofta folidamente fur un piè di legname. 

Si pofano paralellamente fu cotefta tavola due 
verghe di ferro ichiacciato della groffezza, che 
fi vuol dare allo Specchio, le quali fervono co- 
sì col loro dilungamento per fifare la larghez- 
za. Al deftro lato della tavola fi pone una mac- 
china in forma d’altalena, che nell’alto s'at- 
tiene al muro, e finifce abbaffo in un perno, 

per 
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per farla girare fecondo l’occorrenze . Cotelta 
macchina ha ben tre pertiche d’altezza , una 
di larghezza; e il fuo pezzo di legno fagliente 
‘ha otto in dieci dita di groffezza . Flla è mo- 
‘bile, e fi trapianta a tutte le fornacine: la fua 
utilità è di levare la tinozza al di fopra della 
tavola col mezzo di due pezzi di ferro lunghi 
nove piedi, e fatti in modo da abbracciare la 
tinozza per avere la facilità di piegarla , e di 
farne colare la materia fulla tavola. Vi fono 
quattro catene di ferro per foftenere la tana. 
glia: effe fi riunifcono ad una groffa corda, che 
paffa per due carrucole nel traverfo della mac- 
«china. Il tutto s'alza, o s' abbaffa coll’ajuto d' 
un martinello, 

V° ha appiè della tavola fu due cavalletti di 
legno un ruotolo di getto lungo cinque piedi, e 
con uno di diametro. Effendo pofto cotefto ruo- 
tolo fulle verghe della tavola, s'alza la tinozza 
al di fopra d’effla, condotta da due Uomini, 
‘che tenendo i due lati de’ ferri , ond’è cinta, 
ila fanno pendere per rovefciare la materia da- 
‘vanti il ruotolo tenuto da due uomini. Eglino 
icon prontezza lo fanno girare paralellamente 
i fulla materia dalla parte della fornacetta; e lo 
| fanno ritornare per la fteffa ftrada, affine di ri- 
‘metterlo nel fuo pofto . Cotefti uomini hanno 
la metà del corpo; e il vifo coverto con una 
‘tela grofla, e folta, per prefervarfi dai colpi del 
| fuoco, 

Vi fono nei tre lati liberi della tavola trogo- 
letti di legno pieni d’acqua per ricevere il fu- 
| perfluo della materia dianzi colata. I lavoran- 
(ti per la colatura fono almeno una ventina, i 
i quali s° intendono tanto bene, che il fervigio fi 
| fa prontamente, e fenza confufione, avendo cia- 
i fcuno un efercizio particolare. 
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La colatura degli fpecchj fi fa in prefenza | 
del Capo della Vetreria chiamato Direttore, il 
quale è accompagnato dal Sindaco, e dal Segre- | 
tario. Efì riguardano lo Specchio , quando &| 
colato; ed efaminano, fe abbia delle bolle. So- | 
no elleno certi piccioli globi, che brillano , co-, 
me ftelle, quando lo {pecchio è è caldo. Se vi fe | 
ne truovano , fi taglia fubito lo fpecchio in quel | 
Gro: fe fono nel terzo, o nel quarto dello fpec=| 
chio, fl fanno {pecchietti di quel, che fi taglia; 
ma 1 piccoli ritagli fi pongono fra i rifiuti. Al 

Effendo raffreddato lo fpecchio, ed approva, 
to, come buono dai Capi , fi fpinge dalla tavo.| 
la nella fornacina, ch'è di livello; il che fi fa, 
con un raftrello di ferro della larghezza. della! 
tavola, e col manico di due pertiche . | 

Dall’ altra parte. della fornacetta vi fono dei 
lavoranti con uncini di ferro; i quali tiranole| 
fpecchio a fe, e lo afpettanoin quella , che con-. 
tiene fei grandi {pecchj. Quando è piena, fe ne; 
turano le aperture con ripari di terra corta , €| 
s' adopra il maftice in tutte le commef”lure ; af. 
finche 1 vetri da fpecchio fiano foffocati, e me. 
glio ricotti. Reftano in tale ftato per quindici 
giorni, dopo i quali fi traggono di là congran. 
cautele per incaffarli, e caricarli ; affine di traf., 
metterli per acqua a ‘Pari 01, dove fi pulifcono, 

Rimane da dire ,, che la quantità ordinaria di 


materia preparata ‘fornifce diciotto fpecchj in! 
‘ diciott'ore. I lavoranti non’ s' affaticano-‘$.‘chei 
fei ore, dopo le quali vengono altri, che fan-. 
no lo teffo efercizio ; trapiantando I’ altalena:,i 
e la tavola vicino ad un’altra fornacetta. si 
La manifattura farebbe molto profitto , fe i 
diciotto fpecchj riufciffero nella mifura , della 
quale fi fa conto di farli. Ma talvolta non ne, 
rjefce neppur uno di cento dita d’alto fu cin-| 
quana 
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: ; 2,4 4 | a 
quanta di largo, ch’ è la più bella grandezza 
Ne ho veduto:però molte volte riufcire fu tal 
mifura. | 

Effendo colato l’ultimo fpecchio fi ripurgano 
j vafi, prima d’infornare la materia per un’al. 
tra colatura, la quale dee principiare trentafei 
‘ore dopo la precedente ; il che fa , che fi rio 
«cominci il lavoro di cinquanta quattro in cin» 
quanta quatti’ ore. I lavoranti d’ una colatuta. 
inon hanno niente da fare, mentre la materia 
fi liquefà , eccetto quelli, che +»badano al 
fuoco . “ 

Ecco tutto cid, che concerne la colatura: 
«vediamo ora il lavoro dei vetri da Specchio 
fofhati. 

La piazza degli fpecchj foffiati è più piccio- 
la dell’ altra, ed e fatta nello telo modo; con 
quefta differenza, che non vi fono fornacette 
d’intorno. Ma dirimpetto alla fornace v'è un 
‘gran corridore coperto, dodici piedi largo, nel 
imezzo d'un edifizio lungo più di dodici perti. 
(che. Vi fono ‘a dritta, e a finiftra di cotefto 
| corridore certe fornacine, il cui fuolo è alto da 
terra quattro dita, quindici piedi profondo ; e 
‘icon una volta; come quella dei vetri da Spec- 
chio colati. La fornace fta fei mefi accefa; il 
«che fa, che ve ne fia un’ altra per lavorarvi , 
i quando fi fanno le riparazioni necefiarie a quel- 
ida, che fi lafcia in ripofo. 
| I vafi fono, come gli altri. .Si ripurgano j 
i s° inforna nello fteffo modo ; e la materia fta lo 
i fteffo tempo a liquefarfi, per effere in iftato di 
| foffiare gli fpecchj, che fono tutti al difotto di 
| quaranta in cinquanta dita, mne 
“Il lavorante, che foffiagl+, prende una can- 
ina di ferro lunga fei piedi; di duedita di dia- 
metro forata interiormente da un capo all'al. 
LU tro 
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tro, appuntata dove fi pone la bocca; e larga, 
dove .s' attacca il vetro. Egli l’ immerge in un 
vafo, e piglia vetro di quattro dita di diame. 


tro, girando fempre la canna. La ritira, e vi 
> . . - 
{offia un poco; affinchè l’aria ingrofli il vetro; 


indi la porta fur una bigoncia. piena d’acqua. 


con un pie triangolare dell’ altezza di quattro 


piedi, e v'inaffia colla mano la cima della can- 


na, in cui è il vetroy acciocchè con tal rinfre- 
fcamento la materia faccia corpo colla cima del- 
la canna per foftenere un più groffo pefo. 
Fatta cotefta operazione, egli rituffa la can. 
na nel valo medefimo , per pigliarne maggior 
quantità: la ritira, e la rinfrelca, come prima, 
Va per l’ultima volta a prendere nel vafo 


della materia abbaftanza per fabbricare il fuo | 
fpecchio: ritira la fua canna carica di materia | 
a foggia d'una groffa pera, che può aver die. | 


ci dita di diametro, e un piè dilunghezza: va 


‘a rinfrefcarla per la coda: cotefto rinfrefco fi 
fa più prontamente degli altri due, per appro. | 
fittarfi del calore della fua vitrea pera. Soffia | 
nella canna; e coll’ajuto d'un’ altro l’agita | 
con gran forza per allungare il vetro, il qua. | 
le foffiato, e diftefo in più volte, forma un ci. | 
lindro groffo abbaffo , e aguzzo in alto, ilqua. | 
le fa attaccato alla canna peli varj rinfrefca- | 


menti già fatti. 


Quando il lavorante ha fufficientemente fof. | 
fiato, ed allungato la fua materia, ficchè s' è | 
fatta d’ ugual groffezza, fa falire il fuo ajutan- | 
te fur una predella alta tre piedi, e mezzo, ful- || 


la quale vi fono due piccoli faglienti di legno, 
ed una traverfa di pari altezza, per foftenere 
il pefo dello fpecchio, e della canna, tenendo- 


la col foccorfo dell’ ajutante un poco obbliqua-. 


mente; affinchè il Maeftro con un punteruolo 
col 
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col manico di legno, e col foccorfo d’un maz- 
zapicchio fori la maffa del vetro: cotelto buco 
fi fa nel mezzo della cima, ed ha al più un dito 
idi diametro. | 

+ Dopo forato lo fpecchio , \apparilcono i di- 
fetti, fe ve ne fono. Si rompe; fe fono troppi; 
e la materia è mella tra i rifiuti. Se non vene 
fono, o pochiffimi nelle eftremità., il lavorante 
va a porre orizzontalmente la canna fur un 
piccolo cavalletto di ferro. pofto full’ appoggio 
Nell apersara della fornace, Efendo al fuo calo. 


Ire ftaro efpofto.lo fpecchio un mezzo quarto d° 
era, fi ritira di là; e rimettendofi ?’ ajutante 
lulla predella nella fua prima fituazione , il mae- 
iftro con lunghe, e larghe forbici fommamente 
‘aguzze in cima dilata il vetro da fpecchio, in- 
E nel buco fatto col punteruolo ; ed in- 


ternandole a mifura che il buco s'allarga. Sine 
ché l’ajutante gira la maffa. del vetro, il mae- 
(tro continua ad aprirla in modo: da formare 
hel baffo un cilindro perfetto. 

Il lavorante:va a porre il fuo fpecchio nel 
tavaletto all’ingrefo della fornace per rifcaldar- 
0; avendolo ritirato lo dà ‘al fuo aiutante fulla 
predella, e con gran cefoje taglia la maffa fi- 
ho alla metà dell’ altezza. Se v'è qualche difet. - 
10, è laddove fi taglia ; perchè quel taglio fa le 
letremità dello fpecchio; i 

i V°è all'apertura della fornace un puntello ; 
che fi fcalda, per effere capace d’unirfi allo 
‘pecchio tagliato, e di far la funzione, che fa- 
ceva la canna, prima d’ efferne feparata. Cote- 
o puntello è un pezzo di ferro lungo fei pie- 
di, a un di preffo della forma @’ una canna: 
mell’eGremità v'è una fpranghetta di ferro lun- 
ga un piede, pofta ugualmente ful gran pezzo 
facendo la forma d’un T, la cui coda foffe lun. 


ga. 
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za. Cotefta fpranghetta è guarnita della mate@ 
ria degli fpecch] di quattro dita in circa dî 


groffezza. | 
Si prefenta cotefto puntello roffo al diametro 


dello fpecchio ; che fa corpo feguentemente col. | 
la materia del puntello in una maniera da fo. | 
ftener lo fpecchio per le operazioni feguenti È 


Ciò fatto , fi fepara la canna dallo fpecchio con 
dare qualche colpo finlla cima della deftra can- 
nas ch'è ftatacrifrefcara:; il che'fa che il ves 
tro fe ne ftacchi fubito, e produca la fepara- 
zione; la canna è fcarica della materia, ed è 
portata dal puntello. | | 

Dopo ciò fi prefenta alla. fornace il puntello 
del vetro da fpecchio , ponendolo ful cavalletto 


per rifcaldare, ed arrofare la cima: del medefi- | 
Ni È) | 

mo ; affinchè il lavorante |’ apra colle fue for- | 
* ld > 4 "a Li ) 

bici, come n'ha già aperto un capo, per fini- 


re il cilindro, tenendolo I’ ajutante fulla pre- 
della, come fopra. 


Si rimette allora per 1° ultima volta il pufi<| 

i si | 

tello ful cavalletto; affinchè s’ arroffi il vetro , 
e finifca il lavorante di tagliarlo colle fue Ta. | 
glienti dirimpetto al taglio precedente. Lo fa 
nella fteffla maniera, avvertendo, che que’ due | 
tagli non facciano, che una fola, e fteffa linea, | 


Ncilo ftefo tempo il lavorante, che ha l' in- 


combenza delle fornacette, viene perricevere lo| 
Specchio fur una pala di ferro lunga due pie-| 


di, e mezzo fenza il manico, ed altrettanti 


larga, con una piccola fponda d’un dito , el 
mezzo a dritta , eda finiftra, e verfo il ma-| 


rt 


| 


nice della pala : fi mette lo fpecchio fopra , 
appianandolo alquanto con un baftoncino lungo 
un piede, e mezzo; dimodochè il taglio dello, 


fpecchio fi ritrovi all'insù verfo il cielo. Si 


difgiunge il vetro dal puntello col mezzo d' 


alcu 
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| pertura della fornacetta accefa per la ricuocitu- 
| sa degli fpecchj; fi ritira la pala; e lo ipecchio 
rifcaldandofi, ed arrofandofi appoco appoco pei 


| il lavorante della medefima con un pezzo di 
| ferro ( fei piedi lungo, ed allargato nella cima 
in forma d'un trifoglio di quattro dita d’ effen. 
\fione fu due dita da ogni parte, fchiacciatiffi- 
mo, e non avente un mezzo dito di groffezza) 
leva appoco appoco il taglio dello fpecchio per 
lifvilupparlo dalla fua forma di cilindro appia- 
inato, e renderlo unito roveiciandolo ful fuolo 
della fornacetta. Il trifoglio infinuato per di den. 
itro fa tal operazione, ipingendolo il lavorante 
icon forza fullo fpecchio in tutte le fue parti, 
1. Ciò fatto, trovandofi ben\unito , e piano lo 
Specchio ,, il lavorante lo fpinge al fondo della 
fornacina con un raltrelletto di ferro. Egli lo 


icolloca bene con un piccolo uncino pur di fer- 


poi vi s' impiega il maftice, come in quelle de- 
igli Specchj colati: lo Specchio vi rimane pure 
quindici giorni a ricuocerfi ; dopo il qual tem. 
po fi portano via per effere puliti. 

i Un lavorante non può fare, che uno fpec- 
ichio per oras e non s'affatica, che fei. Dopo 
ciò fi ripofa fei ore per ricominciare . Nè go- 
ide qualche ripofo , fe non quando la materia è 
ne vafi per liquefarfi.. | 


\ 
Ì 
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alcuni piccioli colpi dati fra l'uno, e 1° altro, 
| CI fatto, fi porta lo fpecchio fulla pala all’a- 


to; quando la fornacetta è piena: fi chiude; e 


gran calore, ch'è all'apertura della fornacina, . 


CONTINUAZIONE) 
DELLE PROFESSIONI ISTRUTTIVE. I 
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TRATTENIMENTO XVIII, 


OI non abbiamo folamente bifogno d’effere 
N iftruiti delle cofe , che ci ftanno d'’ intor- 
no. Conviene, che lo, fiamo di molte vgde quali 
fono lontane da noi, altre per la diftanza de' 
luoghi , ed aitre per l'intervallo de’ tempi. E'| 
neceffario foprattutto l' avere una giufta no.| 
tizia di certi oggetti, ch’ efendo puramen.| 
te intellettuali, non fanno impreflione fu i ten. | 
fi ma fervono a regolare gli animi; éd in-| 
fluifcono confeguentemente fu tutta la Società. 
Tal è la mifura del tempo. Tali fono le leggi: 
ral: fono tutte le cofe paffate : dello fteffo nu-| 
mero fono le promefle fatte al genere umano; | 

e le fperanze dell'avvenire. Se le azioni , e il 
dicon di quelli, che fono viffuti avanti dii 
101, 0 di quelli, che vivono lungi da noi, po=| 
teffero far colpo in qualchuno de’ nofîri fenfi;! 
non ci bifognerebbero nè convenzioni, nè gii 
per comunicarne la cognizione ad altri , o per 
perpetuarne la, rimembranza . Qual mezzo ha! 
dunque prefo la Società , la quale non può far-' 
ne di meno , € non n “a iftruita nè dalla fua, 
ragione, né da’fuoi fenfi ? Ella ha meffo tutta 
la fua ragione, e tutti i fuoi fenfi in opera per 
effere informati di tutti gli oggetti intellettuali | 
con comodi fupplimenti. Ella fi comunica fcam-| 
bievolmente la cognizione di tutto , anche di 
quanto non può vederfi, coll’ iftituzione di più! 
fegni, gli uni tranfitorj, gli altri Rao sl 
) cone | 


eee 
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che la tengono in relazione coi lontani, ed an- 
che coi morti. Dio non ha ftimato bene d’ab- 
bandonare all’incertezza de’ noftri ragionamenti 
la determinazione delle falutevoli Verità. Ma 
ce n'ammaeftra col concorfo dei monumenti del. 
la Storia , e con una miffione , che fi perpetua 
di fecolo in fecolo. Così dove la Ragione non 
è più noftra guida; i fegni efterni vengono in 

noftro foccorfo. I 

Allorchè certi Filofof, poco amici della Sto- 
ria, perchè lo fono ancor meno della Rivelazio- 
ne, ci parlano dell'Uomo, e dell’ invenzione 
‘dell'Arti, ci fanno fapere , come una rara fco- 
i perta, che le grida, con cui gli animali della 
| fteffa fpezie reciprocamente s' avvertifcono, han- 
ino fatto fofpettare all'Uomo , che ben potrebbe 
‘anch'effo trarre dal fuo gozzo alcuni fuoni fi- 
\gnificativi; che il canto dell’ufignuolo aveva 
(fatto provare la gorgia umana , e prodotto la 
' Mufica 5 che l’uomo aveva imparato a murare, 
\e ad alloggiarfi dalla rondinella; che egli dove- 
iva al ragno l’arte di fare una ftoffa; che certi 
ibachi coprendofi del loro bozzolo , gli avevano 
idata l’idea d’ una veffe artefatta; che avea con- 
jceputo il primo penfiero della tintura, vedendo 
ila gola d’un cane arroffata per avere mangiato 
luna di quelle conchiglie marine, col cui fangue 
‘fi tinge la porpora ; che finalmente gli animali 
iun dopo l'altro erano ftati fuoi Maeftri. 
i. A fentiré gli\Autori di tali Anedoti @tupen- 
idi, l’uomo dovrebb’effere confiderato , come 
una fpezie di bruto, il cui proprio carattere foffe 
imitare cid, che gli fi moftra. Non farebbe 
‘biente più, che uno Scimione fenza deftinazio- 


Ta- 
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ragione umana. Ma un tal fuppofto Scimione, 


che vorrebbe liberarfi dalla foggezione , in cui 


la Rivelazion lo ritiene, e che per difcreditar- 
la, addenta la maggior parte de’ monumenti 
iftorici , moftra egli la fteffa indifferenza per 
quel pezzo di pergamena , che gli afficara ot- 
to,:o dieci mila lire d'entrata è Si. vede, egli 
ftudiar di fcuotere la certezza della nobiltà traf- 
meffagli da’ fuoi Antenati coi loro titoli ? Oltre 
di ciò cotefto Scimion maligno non è il iolo 
animale fulla terra, che fi diletti dell’ imitazio- 
ne. Si veggono delle fpezie di Scimie di diver- 
fa Mtatura. Ve ne fono famiglie numerofifime 
nella Caffreria; e. nel Zanguebar.,. Je qualiico- 
piano generalmente quanto loro fi moftra : non 
s'è contuttociò ancor veduta di cotelte Scimie 
nè della grande, nè della piccola fpezie , che 
fiafi IMmaginata d’imparare da’ noftri Viaggia. 
tori a fare il commercio, o almeno: a parlare. 
Convien dunque confeffare, che l’ irreligione ci 
fa de’ racconti afurdiffimi: o sella vuole farci 


preferire la fua ftoria del genere umano a quell 
la dei Monumenti, e della Sacra Scrittura, non. 


difperiamo di vedere ben prefto le Scimie d'Afu 
frica congregarfi fra noi, ed introdurvi Colo-, 


nie così ben regolate, come quelle delle noftre 


Scimie d’Furopa , che hanno veduto fabilirh 
fulla fpiaggia de’ Dens, e al Capo di buona Spe- 


ranza. 


; Mi 

Fa d’uopo dunque ritornare ai Monumenti, | 
ed alla Storia 3 alle lezioni ‘dell’ Efperienza , ej 
della Rivelazione. Arriveremo prefamente all’ | 


unica origine, ed alla vera fine delle più bell’ 


Arti. 
L’Efperienza c'infegna, che l’uomo non de- 


ve agli animali nè avvifi, nè iftruzioni. Egli, 


ha ricevuto dal fuo Autore una deftrezza , a 
gli 


‘ fi , 
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gli fignoreggia tutti; perch'egli era chiamato 
a prefiedere : e s'occupa molto feriamente in- 
‘torno a grandi oggetti, di cui gli animali non 
moftrano avere il minimo fofpetto ; perchè il lo- 
ro deftino è diverfo dal fuo. Quindi egli s° oc+ 
cupa intorno all’ Effer fupremo , a’ fuol proprj 
doveri, intorno al paffato, eall’avvenire. Tut- 
‘ti cotefti oggetti, e molti altri fono invifibili, 
Ma benchè non colpifcano nè gli occhi nè alcun altro 
de’fuoi fenfi; pure fanno fulla fua intelligenza po- 
tenti impreflioni; e il grande intereffe, ch'egli 
ha d’efferne itruito, gli ha fatto inventare, o 
perfezionare in cento maniere 1 diver fegni, 
pe quali tramanda ciò, che ne fa, agli affenti, 
ed ai pofteri, | 


Origine de’ nomi de cognomi ,'e degli altri 
Monumenti . 


Dal defiderio di far paffare ad altri cotefte 
utili notizie fono provenuti i nomi, € i cogno- 
mi, che caratterizzano le perfone , i luoghi, e 

gli avvenimenti. I nomi de’ Patriarchi ci ram- 
i mentazno il fondo della loro Storia ; ed. io fpero 
| farvi vedere un giorno , che il fignificato del (o- 
ilo nome di Abramo è la prova completa della 
Verità della Rivelazione. Alla medefima  origi- 
| ne bifogna richiamare le Colonne, e gli Altari 
| ftabili, deftinati ad indicare i luoghi d’adunan- 
iza. Quindi è provenuta la regolata iftituzione 
i delle Fefte, che fino dal principio fi celebrava- 
ino di mefe in mefe , e  d’anno in anno, non 
i folo per lodare l’ Autore di tutti i beni; ma per 
\iftruire la Società de’ fuoi doveri , e dell’ordi- 
i Ìne de’ fuoi lavori . Quindi il linguaggio poeti- 
ico, o l’ufo delle parole mifurate per effere can- 
| tate nelle feRe, e ripetute nelle famiglie, Quin- 
Tom. XII, F di 
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di i Simboli pubblicamente efpofti per dare tut 
to in un tratto un avvertimento generale a nu- 
merofe Comunità. Quindi i libri , e le ifcrizio- 
ni, le Immagini dipinte, e di rilievo, © inta- 
gliate In concavo. Quindi le figure fepolcrali, e 
le medaglie, gli archivj, e gli attis in una pa- 


rola tutti i fegni commemorativi delle cofe paf- 


fate, e degl'impegni contratti per l'avvenire. 
‘E dunque fenfibile per l’efperienza, che il prin- 
cipale intento delle bell’ Arti non è altro, che 
l’iftruzione della Società... | 
La Sacra Scrittura fparge fopra ciò una nuo- 
va luce. Ella nobilita tutti i noftri bifogni, e 
tutti 1 mezzi, che prendiamo per provvedervi, 
facendoci fapere, che Dio è autore degli uni, 
e degli altri. Egli non ha voluto, che le cole, 
le quali c’interefano maggiormente, foffero fen- 
fibili per fe ftefe, ed immediatamente acceffibi- 
li. Le ha tenute, come nafcofte agl’indifferen- 


“ti; ma aperfe agli amanti della Verità tutti 1° 


mezzi d' iftruirfene ; e cotefti mezzi fono tali, 
che non folo conducono l’ Uomo alla Verità ; 
quando la cerca; ma l’avvertifcono altresì di 
cercarla, quando la pone in non cale. 


Origine , e fcopo dell’ Affronomia. 


Sino dal principio Iddio fece conofcere ad 
Adamo la deftinazione de’ luminari da lui poc' 
anzi collocati ne’ Cieli, e quella dei loro ritor- 
ni fucceflivi agli tei punti. L’ Uomo non leg- 
ge nel Cielo nè le lezioni de’ fuoi doveri ; nè I’ 
ordine delle fue opere ; ma vi fcorge 1 fegni 
delle felte deftinate ad iftruirlo degli uni, € 


dell’ altre. Il fuo ammaeftramento è dunque il 


vero fcopo della vifta del Cielo ; e dello Rudio 
dell’ Aftronomia. ; 
ori= 
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L'origine, e lo fcopo dello Radio delle lingue. 
Sino dal principio Dio mife l' Uomo .in pof- 

fefo del dominio, a cui lo chiamava, condu- 


cendo tutti gli animali alla di lui prefenza. 
Tutti comparvero taciti fotto gli occhi del loro 


Padrone. L'uomo folo parlòd: diede a tutti loro 


‘un nome; e conobbe tutti i fuoi domeftici. Il 


primiero ufo, che fece della parola , fu altresì 
il primiero atto della fua fuperiorità. Ma la 
parola, che lo diltingue con tante fuperiorità, 
che altro è ella mai, fe non il fegno della fua 
Cognizione ;, o un mezzo d'informare il fuo fi- 
mile di ciò , ch'è a fe ignoto; e di difcorrere 
con iut di ciò, ch'è attuaimente lontano ; o in 
ogni tempo infenfibile ad ambedue ? i 

La divifione, che Dio poi mife nel 'lihguag- 
gio degli uomini , fervì allora, € ferve anche 
oggidì a ritenere in ciafcuna parte della’ terra 
una truppa d’abitanti ftrettamente uniti per la 
facilità d’ intenderfi, e di {(cambievolmente aju» 
tarfi. Quando ftudiamo la Lingua de’ Greci, e 
de Romani, o le Lingue de’ Pupoli viventi , ci 


‘proponghiamo parimente d’ entrare a parte del» 


le loro cognizioni, e d’arricchirne anche degli 
altri. Lo itudio delle Lingue è dunque-un mez- 
zo d'iffruzione. 
i % 
Scopo della Scrittura. 

Siccome la parola è il fegno de’ noftri penfie- 
ti; così la Scrittura è il fegno della parola. L° 
una, e l'altra dunque hanno per primo, eprin» 


| pale {copo l’ifruzione. 


i F 2 Sco- 
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Scopo della Mufica; e della Pittura. 


Accade lo fteffo alla Mufica, ed alla Pittura 9 
che tengono un sì bel poto fra l’Arti. La Mu- 
fica è una parola; e la Pittura una maniera di 
fcrivere, S'effe proccurano la foddisfazione dell’ 
occhio , e dell’ orecchio , egli è per rendere le 
loro lezioni più efficaci col diletto, che ie ac- 
compagna ; ma toftochè pretendono di piacere 
fenza iftruire, non cominciano elleno fin da co- 
telto momento a degenerare ? Non perdono el. 
leno di vifta lo fcopo, a cui tendono per la lo- 
ro iftituzione ?. Quefta qui iftione è è bella; ed è 
l'unico punto di tali Arti sì etefe, le quali trae- 
reremo quì, lafciando al gran MacRri la cura 
d' infegnarne Il fondo, e la'pratica. 

Non v° ha alcuno, a cui non fia permeffo di 
prendervi qualche gufto ; e come fenza effere 
poeta fi può beniffimo conofcere il divario, che 
palla fra Virgilio, che dipinge la natura, e Lu- 
cano, che fa pompa d'ingegno; così fi può fen- 
za efflere Mufico conofcere le vere bellezze. del- 
la Mufica, e giudicare fanamente del merito de | 
Mufici. Ma non arrifchiamo, nè d’ attribuir lo-'| 
ro qualche abbaglio , nè di voler dare all’uno | 
qualche preferenza fur un altro , fe non coll’ | 
ajuto d’una regola luminofa, che fia approvata | 
dai Mufici Refli , € che decida del giufto valo-, 
re del loro merito. Poffiamo cercare tal regola 
o nelle pretenfioni dei ‘più gran Maetftri , o in | 
idee univerfalmente ricevute , e foprattutto nei 
bifogni della Società. La decifione de’ gran Mae. 
ftri par poco idonea ad iftfruirci fuciòd, checer- 
chiamo. Sono troppo difcordi di parere. Gl' Ita. 
liani, e i Francefi par , che abbiano maggior | 
diritto d’effere afcoltati, a cagione dei loro presi 

eref. 
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ereffi in tal genere. Ma effendo troppo attacca- 
ti al ioro proprio metodo, non fembrano difpo- 
ti ad approfittarfi de’ lumi gli uni degli altri. 
.‘Quefta contefa, lo confefo , è ben differente 
oggidi da ciò , ch'ella era altrevolte. Le due 
Nazioni fi fono come rappattumate. I Francefì, 


(benchè amici del canto, mettono da lungo tem- 


po in qua più brio, ed armonia nella loro com- 
pofizione, che non fi faceva nel fecolo paffato. 
La Maufica Italiana , febbene figurata, e dotta 
diventa di giorno in giorno più graziofa, ecan- 


‘tabile. Noi non ammiriamo più la noftra Mu- 


fica fola: queta è una debolezza , che. ci difo- 
norava coli’ impoverirci. Crediamo, che fi può 
effere Francefe, e buon Mufico; ma addottiamo 
con gratitudine quanto: di buono c' invia l’in- 
gegnofa Italia; e fappiamo,; che il Belloin ogni 
genere c'è fpeffo venuto di là da’ Monti. Una 
tal riconciliazione farebbe attiffima a condurci 
al punto; che cerchiamo , fe non foffe. inforto 


un contralto molto più vivo tra i noftri gran 


Compofitori. I fubalterni, tutti quelli, che efe- 
guifcono , e molti dilettanti-entrano in tal con- 
tefa; e fanno fpeffo più ftrepito , che 1 primi 
Maettri. Il pronto favore, che ha prefo unode’ 


‘due Partiti, ha introdotto fra noi un genere di 


Mufica affatto nuovo. Secondo gli uni fiamo 
giunti finalmente alla perfezione; e abbiamo tro- 
vata la regola del Bello. Secondo gli altri ce ne 
fiamo dilungati più, che prima. 

Il Sig. Rameau, dopo di avere fatto uno ftu- 
dio profondo dell’ armonia, e de’ mezzi di per- 
fezionarla , ha portato tal parte della Mufica ad 
un'arditezza di compofizione , e ad una liber- 
tà d’efecuzione tanta ; e tale, che par, ch'egli 


‘abbia fuperato in ciò gl’ Italiani ftefi . Gli ap- 


plaufi dati con giuftizia al fapere di un uomofi 
E*: 4 cele. 
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celebre han fatto molti gelofi; molti imitatori; 


e confeguentemente molti cattivi copifti. 

Da un’altra parte i. Signori della Lande, il 
Mouret, de Bouffet, il Couprin , d’ Agincourt, 
le Clerc, ed altri Maeftri d’alto grido, molti 
de’ quali fono ancora vivi, hanno fempre pre- 
tefo, che il primo merito della Mufica foffe la 
bella melodia , o il bel canto; perchè il canto 
fa il gufto , e il carattere della compofizione ; 
ma che la melodia foffe o incompatibile , o po- 
co conofcibile , sì con una eccefliva rapidità, 
come con un troppo forte carico d' accordi, € 
d’ ornamenti; che così il bel canto effendo co- 
me affogato In cotefte velocità moderne , o sban» 


dito totalmente dalla Mufica novella , effa cef- 


fava d’effere ragionevole; che il difprezzo, che 
vi fi faceva del canto, era portato al punto di 
prendere indifferentemente quello, ch'aveva mi. 
nor conformità col carattere del foggetto ; ma 


ch'era uno ftrano abbaglio penfare, che ilbrio,.. 


e l'armonia poteffero baftare per rendere una 
Mufica onninamente bella , qualunque ne foffe 
il canto ; che ciò farebbe un voler mettere 1° 
aria di Niccolò Guardiano in quattro parti, ed 


invocare la pace in gran concerto full’ aria del 


gonzi di Sologna. Quel, che aggiungono, fem- 
bra ancora più ftringente . Dicono, che come 
nafciamo tutti un po’ Geometri , o amici della 
Simmetria, e delle mifure ; così nafciamo tutti 
Mufici, gli uni più, gli altri meno; che il pri. 
mo palfo della noftra Mufica , e di quella di 


tutti i popoli alquanto colti, è ftato di formare |. 


un canto: e il fecondo paffo, di nutrire, e di 
fare fpiccare un tal canto con aggradevoli con- 
fonanze; che così l'armonia è una bellezza di 
fecondo ordine, e neceffariamente fubordinata 


2]la prima; che quefta è un ancella , la quale | 


debb' 
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debb'effere attenta ad ajutare, e far conofcere, 
e a mettere In pregio la fua Padrona , non a 
nafconderla, meno ancora a diffruggerla. Tutti 
1 noftri gran Melodifti convengono del raro ta- 
lento del Sig. Rameau per l'armonia; ma fo- 
ftengono, che una novità , un procedere, che 
riefce ad un grande ingegno , c’ inonda {pelfo 
di cattivi imitatori, € può tutto in un tratto 
introdurre una moda ridicola , o una maniera 
affettatiffima; che accade al difordine della Mu- 
fica ciò, che accade a quello dell’ ingegno; che 
l'uno, e l’altro fono le due malattie del feco- 
lo, cagionate ambedue dall’ efempio contagiofo 5 
che il brillante di quefta Mufica leggera ha riem-. 
pito d’ emulazione la maggior parte de’noftri 
Componitori, i quali fi credono al prefente tan- 
te aquile, a proporzione della rapidità del loro 
volo, e della difficoltà ; che {i prova in feguir- 
li, donde c'è venuta la nuova Mufica, la Mu- 
fica difficile, e ch’ eglino ftei chiamano Dia- 
‘bolica; ma che tutte coteftle vivacità di nuova 
introduzione, quando anche rotolafero fempre 
a quattro parti; quand’ anche sfavillaffero , co- 
me un torrente di fcintille , non fono alla fin 
fine, fe il canto vi manca, niente più, che fa- 
ville , un fortimento di fuoco pavonazzo, e ba- 
\gatelle armoniofe. Eglino fanno ancora inten- 
i dere il loro penfiero in altra guifa . La melo- 

i dia, dicono effi, è al foggetto, che fi tratta, 

i ciò, che l'abito è al corpo, che fi vuole ador- 
inaàre; e l'armonia è al canto , o alla melodia 
O ciò, che la fodera , e gli ornamenti fono all’ 
| abito. Gli ornamenti poffono dar rifalto al ta- 

\ glio, ed al gufto d’un bell’abito , fe vi fi met- 

i tono con rifparmio 3 oppure nafconderanno | 

i abito, fe vi fi gettano a piene mani, Quattro 

| parti vive, e leggere; ma prive di canto fono 


4 quat. 
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quattro file di fanfiole (4) cucite infieme , ed 
attaccate fur un facco., Non pub quindi prove. 
nire nè un bell’abito, nè una bella Mufica. Tal 
è il contrafto del primi Maeftri dell’ Arte. 

La medefima divifione è fra quelli, che diri- 
gono i noftri più bei concerti. Il Sig. Guignon 
| perluafo, che la Mufica è fatta per cavare l"uo- 
mo di malinconia, ha fcelto il metodo più atto 
a divertirlo, ed a forprenderlo . Il fuonare di 
cotefto perito artifta è d’ una leggerezza ammi- 
rabile ; ed egli foftiene , che l’agilità del fuo 
plettro rende al Pubblico un doppio fervigio, 
ch'è di trarre gli uditori dal fopore colla fua 
vivacità ; e di formare colla fatica dell’ efecu- 
zione mufici di concerto non arreftati da veru- 
na malagevolezza. Non poteva, per quanto pa- 
re, autorrizzare la fua condotta con motivi più 
nobili , e più appaganti. 


Il Sig. Batifta all’oppofto non approva una tal. 


ambizione di divorare ogni forta di difficoltà 5 


o fe la crede utile a qualche cofa , è ben Ilona 
tano dal confiderarla, come la ftrada della per-. 


fezione. Quefto è, al parer fuo , un andare a 


fvellere penofamente qualche perla brutta , e. 
mal fatta nel fondo del Mare, mentre che fi 
poffono trovare dei diamanti nella fuperficie del- 


le terre. Egli non conchinde niente in vantag- 
gio d'una Compofizione dal parerne prodigiofa 


lefecuzione; e mette nel primo grado della fua 


ftima ciò, che piace ficuramente all’uditore. 
Egli cerca ( dic’egli fovente ) non ciò, che fa. 
fudare il Mufico j non ciò, che abbaglia l'affi- 
ftente con la leggerezza , o lo ftordifce col fra- 
caffo; ma ciò, ch'è in poffeffo di commuover- 


lo, e di rapirlo. Il Batifta applica alla fua Mu- 
fica 


(a) Gua:sniture di moda. 
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fica cid, che s'è detto della Poefia (4); ch'è 
poca cofa il cagionare forprefa a qualche dilet- 
tante con una fplendida vivacità ; ma che la 
grand'arte era di piacere alla moltitudine con 

| commozioni dolci, e variate. Quindi efige ‘con 

i tal mira, che il fuono ftrumentale fia feguente, 

foftenuto, midollofo, patetico, e conforme agli 

i accenti della voce umana, di culi non è , chel 

imitazione, e l'appoggio. Ma quando la Mufica 

| è fminuzzata, e polverizzata allamoderna , egli 

I fugge, come fe foffe una gragnuola , una procel- 
la, uno fcampanìo , o un gran fracaffo . Poffo 
riferire i fuol termini, e i fuoi fdegni , fenza 
dichiararmene partigiano. Egli non efamina da 

i qual Nazione, nè da qual mano venga una com- 
pofizione. Sia Tedefca, Italiana, o Inglefe, el. 

la gli è uguale. Se la trova nobile, ograziofa, 

la tuona, e fe la rende, come propria, per l° 
aggiuftatezza ‘de’ fuoi fuoni, e per la fingolar 
energia delle fue efpreffioni. Ma rifiuta coftan- 
temente il fuo miniftero a tutto ciò , che non 
ha altro merito, che quello d’effer difficile, biz- 
zarro, 0 Irfuto. La libertà , e la perfeveranza 
della fua fcelta gli hanno fpeffo tirato addoffo i 
rimproveri , ora d’uomo troppo pertinace , o 
anche capricciofo, che non s'adattava a nien- 
te; ora di fuonatore ignorante, che le difficol. 
tà fpaventavano. Egli fofferfe una fpezie di per- 
fecuzione , e fi efilid volontariamente, avanti il 
ritiro onorevole |, che gode nella Corte del Re 
di Polonia. Era ftato fpeffo confolato, dicendo- 
glifi , che aveva in appanaggio l’ efpreffione , 
eh'è ciò, che la Mufica , e la Pittura hanno 

di 
(a) Nor fatis eft pulchra effe poemata; dulcia funto > 
Et quocunque ‘volent animum auditoris agunto . 
Hor. Art. Poet. 
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di più toccante; e che il fuono,,.ch' egli traeva | 
dal fuo frumento, era il più bello, da cui po... 
tele effere percoffo .l’orecchio umano. Ma fi. 
credè un giorno rifarcito di tutte le amarezze | 
precedenti con un giudizio, che gli parve anco- 
ra più onorevole. Ama fingolarmente le Com-' 
pofizioni del Corelli, e n° ha sì finamente prefo 
il gufto, che avendole fuonate a Roma alla pre- 
fenza del medefimo Corelli, cotefto gran Suona- 
tore l’abbraccid teneramente , e gli regalb il (uo 
archetto ? 

E’ difficile il fifarfi una regola in tale di- 
verfità di fentimenti fra i Maeftri. Un altro 
ingegno accrefce ancora la mia perpleflità . Più | 
fecondo del Batifta, vivo al pari del Guignon, 
armonifta, come il Rameau, melodifta, come il 
Mouret, tenero , come il Lulli, egli fi gira; | 
‘| come vuole, e come fi vuole. Il canto; gli ac- 
cordi,,1 fuoni maeftofi $ l’arie appaffionate , la 
rapidità , il trafporto ancora , ogni coia gli è. 
uguale: è eccellente, in tutti i gufti. Infatti i. 
Partiti mettono alla loro tefta il Sig. Mondon. 
ville. Si potrebb'egli indovinarlo , ed autoriz-. 
zarfi del fuo gufto particolare ? Bifogna egli ri- 
conofcere nelle grazie veramente toccanti del 
fuo comporre ciò, ch'egli fa per difcernimento, 
e per genio? Bifogna egli riconofcere negli fcher- 
zi del fuo fuonare ciò, ch’effo accorda per com- 
piacenza alla moda dominante? Se foffe poMibi- 
le il lagnarfi di cid, che s'ammira, edi ciò, 
che sonora, io rinfaccerei a un uomo fi ama- 
bile il mantenere tra noi una difcordia intefti- 
na, la quale fi rifcalda , e degenererà in una 
guerra civile. Gli s’ imputeranno i mali da lui 
non impediti. I 

Ad onta delle calde difpute noftre, e della 
difficoltà d’aggiudicare la palma a un metodo, 

piut- 


7 
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piuttofto che a un altro; noi poffiamo prendere 
un partito ragionevole , ch'è di non effere nè 
d’ alcuna Nazione , nè d’alcuna Scuola ; e di 
cercare il buon ufo della Mufica nell’ ititazio- 
ne di cotefta bell’ Arte , nella pratica generale 
delle Nazioni ; finalmente nei veri bifogni della 
Società. 

i. Non fi può egli dir fubito , che la cognizio» 
ne dell’iftituzion della Mafica porta feco la' no- 
Itizia della fua deftinazione , e della fua vera 
Natura? Non fi è ignorato fino ai noftri gior. 
ni, a che la Mufica può, e dee fervire. Nella 
più alta Antichità vediamo fempre 1 Cantici 
ftrettamente uniti alle adunanze di religione, 
‘al trattati d’ alleanza tra una Nazione , ed un’ 
laltra, infine alla celebrazione dei grandi avveni. 
Imenti, e degli uomini, che avevano ben fervi- 
ita la Società. Quindi gl'inni, le ode, e for- 
Imole folenni. Si trovano per tutto nel Sacro, 
nel profano, nella pratica antica , e fino nella 
imoderna per un’imitazione dei coftumi prece- 
identi, Si metteva in Mufica tutto ‘ciò , che s° 
laveva amtereffe di ritenere. Il canto ‘ne rende- 
iva l’impreflione più viva. La Poefia preparava, 
ie facilitava il canto colla fcelta delle parole, 
icoll’ alletramento del metro, e colla bellezza del. 
le immagini. Si cangiavano le Lingue , prima 
iche s abbadonaffero quelle antiche formole di 
‘canto, nelle quali fi mettevano così poco le ma- 


(i 
Î 
I 


ini, come negli antichi Monumenti; e fe il fen- 


ifo delle figure, o de’ Cantici non era più inte- 
ifo/, fi rinnovavano le une, e gli altri; ofifpie.. 
‘(igavano fenza fopprimerli. 

i Ciafcuno conofce i Cantici dell’antico Popolo 
idi Dio, e ciò, che vi diede occafione . Prefio 
laltre Nazioni, anche più fuperftiziofe , 5 più 
| Al 
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barbare, il canto per un puro effetto dell’ ittica 
zione primitiva era impiegato per lodare 4, 
o per invocare la Divinità ; per ‘perpetuat 
te..ii tenore d’ un’ alleanza ; o d’unalegge; e 
per reciprocamente incoraggirfi recitando l'azio-| 
mi degli uomini grandi. Ciò, che s'infegnava. 
pubblicamente, era fempre cantato. Îl canto (cr 
viva ad annunziare la fituazione degli altri , 
1 ritorni delle fefte ; qualche volta ancora lel 
opinioni de’ Filofoft: v° erano poche lezioni , che 
non fi rendeffero più aggradevoli ;; 0 più facili 
a ritenerfi coll’ajuto del canto. La facra Scrit-| 
tura, Omero, Virgilio ; Tito Livio, e tutti il 
Cori delle antiche Tragedie fono quì miei mal. 
levadori. Preffo i Latini, i cui monumenti non | 
fono affai d’una sì grande Antichità , come. 

quelli degli Orientali, lo fteffo termine che fi-| 
Ln pangere , cantare , è comunemente im-| 
piegato per fignificare altresì, fare un patto , o 
un trattato di pace 3 impegnarfi con promeffe 
verfo Dio, o verfo Hi uomini. Ma l'affueta- 
zione di cantare degli De: immaginar) , più ap-| 
- paffionati , che gli uomini più malvagi, cor». 
ruppe infallibilmente tutte l’idee della Virtù. 
Da quel tempo in qua la Mufica, e la Pittura 
hanno continuato, e continuano , "come fino dal 
principio, ad infegnare viviffimamente cid; ch' 
effe ci prefentano. Non vi fono lezioni meglio. 
ricevute. Ma come fuori de’ noftri Templi, dov” 
effe perfeverano nell’ ufo della loro prima iftitu- 
zione, non infegnano il più delle volte , che 1 
piaceri s 1 quali rovinano la giuftizia, pile ordine, 
la pace del cuore , la fanità del privato , e il 
vero bene della Società ; le loro lezioni guafta- 
no l’uomo, invece di migliorarlo . Chinngel 
canta Venere, o altre Divinità poco regolari, 

cer- 
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rerca fenza dubbio d’effere applaudito , ed imi- 
rato. I fuoi canti invece d’iftruire , portano i} 
contagio negli animi. 

Tutti i piaceri , che poffiamo aflaggiare s fo- 
no ftati creati per un faggio fine ; e per invi- 
tarci ad ottenere fotto il ‘governo. della regola 
un bene, che fia profittevole al privato fenza 
nuocere alla Società, 1 cui interefii gli fono sè 
cari, come i fuoi proprj. Ma fepatate Voi il 
bene, o il fine defiderato dall’ Autore della Na- 
tura del piacere, che n° è Pavvertimento , o 1° 
i ttrattiva 2 Ecco un difordine. Prefentare il pia- 

cere medefimo ,, egli è un rovefciamento . Ser- 
viamoci d'un termine più chiaro: ella è una 
proftituzione. 
|. Quanti artifti condannati con quefta fola pa- 

rola! Cominciate dal far l'elogio della proftitu- 
Bice: voi potete dopo ciò far quello di tutti 4 
piaceri, i quali non ci conducono all’intenzio» 
ne della Natura, ed al bene della Società. Con 
fiderateli tutti: non ve n'è alcuno , che non fia 
ftato inftituito per un egregio fine. La Religio- 
ine non gli fopprime; ma gli regola tutti, non 
feparandoli giammai dal loto fine. La fola cu- 
ipidigia , o una falfa Filofofia vi mette il diyor. 
zio. Artifi, che prefedete ai noftri concerti 4 
‘voi conofcete male il Pubblico, preftandogli le 
‘voftre giammengole. Lo vedete correre in folla 

alle Tuilerie, quando gli s° annunzia il Venite 
|exultemus del Mondonville ; e c'invitate dipoia 
| fentire Amori fregolati, o Metamorfofi infulfe. 
\Quefto è un avere troppo cattivo concetto di 

‘noi. Il Pubblico non è nemico nè della Verità, 
nè della Virtù. Abbiate folamente il coraggio d° 
i effer voi fefli virtuofi , ed ammaefirati. Mette- 

te ne voftri concerti della dignità se delle mi- 

re nobili, Voi n' avrete de' fautori di dop 

d= 
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Piacere [enza iffruire. Primo difordine 
della Mufica. 


î 
| 
| 
Il primo difordine di sì bell’ Arte è ftato if 
ricreare l’orecchia con parole vane; o il cercati 
di piacerle fenza infegnarle niente; e fpeffo in-| 
fegnandole la colpa. La Mufica dopo d’ avere | 
difunito due cofe, che dovevano effere pet fem- | 
pre infeparabili; cioè l’iftruzione dello fpirito 4 | 
& il piacer dell'orecchio, cadde facilmente inuni 
nuovo traviamento 3 ma minore del primo. Que- 
fto è l’ufo, che da qualche fecolo in qua s' è 
fommamente eftefo, di far di meno della Mu-. 
fica vocale , e «d’applicarfi unicamente a tra- 
ftullare l'orecchia fenza offrire allo fpirito al- 
cun penfiero ; in una parola di pretendere di 
contentar l’uomo con una lunga ferie di fuoni 
privi di fenfo. 


Piacere con fuoni , che non fignificano niente. 
Secondo difordize della Mufica. 


Ella aveva inventati diverfi ftrumenti, altri 
de’ quali erano idonei con colpi ben efpreli a 
regolare i pali d'una marcia, o d’ una danza; 
altri col loro ftrepito potevano portare certi 
annunzj, ed anche l’allegria delle fete , lad- 
dove la voce dell’uomo non poteva giungere ; 
altri coprendo meno la voce umana fi trovava- 
no più atti a foftenerla coll’ accompagnarla . 
Servivano altresì di mano in mano a follevarla; 
fuccedendole; a darle il tuono prevenendola ; 
ed a piegarla ad ogni forta d’ arie; ripetendo- 
gliele . | | | | 
- H buon efito di cotefti varj mezzi di piace- 
te fedulfe il Mufico; ed effendogli più facile l 

aver 
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aver fempre in fua difpofizione un iftromento 
docile, che una bella voce, crede di poterrim- 
piazzare la voce umana col fuono dell’ iftro- 
mento , il quale non n'è, che l’immagine. 
Crebbe la feduzione, allorch’ egli riduffe l’elten- 
fione dell’ iftromento, e la pieghevolezza delle 
idita a fare più, che il gozzo non'poteva fare. 
Egli fi diede tutto intero alla pratica de’ fuoni, 
ed osò di parlare lungo tempo ali’ orecchia fen- 
za dir niente allo fpirito. Quefto era un cono- 
fer poco l’uomo. Un canto vuoto di fenfo fa- 
tà fempre un corpo, fenza anima, il quale pub 
piacere in una prima impreffiones ma non può 
foftenerfi. La commozione del primo colpo d’ar- 
‘chetto non fu giammai di lunga durata. 

. Andiamo alla vera ragione dell’ abbaglio di 
tanti Mufici, Il fuono è l'oggetto dell’orecchia, 
icome il colore lo è dell’occhio. I bei fuoni fan- 
Pa il piacere di quella; e i bei colori di que- 
I 
| 
| 


i 


fto. Ma effendo 1 colori deltinati a mettere una 
diftinzione negli oggetti, non piacciono lungo 
tempo, fe non s' attengono a qualche figura ;- 
perchè allora fono fuori del loro pofto. Una 
bella carta marmorata, ed un bel trapunto d° 
Ungheria fono colori vaghi ,.e niente di più. 
(A prima vifta non difpiacciono : vi fi poffono 
‘anche cercare vantaggiofe unioni di colori ;, € 
ibuone combinazioni. Ma fe fi vole@e prolunga- 
te cotefto fpettacolo inanimato , anche diverfi- 
‘ficandolo un quarto d’ora di feguito , non vi 
‘fi potrebbe tar faldi: lo fpirito cerca, non co- 
ilori, ma pggetti coloriti. Nello ftefo modo i 
ifuoni con la loro varietà ci ajutano a difegna- 


‘re un’ ‘nfinità di cofe, e di penfieri. Ma fe 1 
ifuoni vengono alla fila fenza ‘attenerfi nè ad un 
‘oggetto , nè ad un penfiero, ciftancano, fenza 
| Che fappiamo il perchè , Naturalmente i fuoni 


Ci 
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ci chiamano , € ci occupano in cofe, di cui 
fono fegni. Significano una partenza, un mo- 
vimento, una Novella, una fefta, un avvifo , 


un efpreffione d° allegrezza, di meftizia, di bi 
fogno, o di qualche altra fituazione. Ma comin. 
ciano ad annojarci; quando non fono più fegnî 


di niente. Le campane, e le trombe ci ralle.- 
grano coi loro annunzi; ma quando ci hanno 


fatto ben intendere ciò , che avevano da dirci, 


fi vorrebbe, che l’annunzio aveffe una fine, Si | 


fente pur con piacere il preludio, che prepara 


I’ orecchio al canto, il quale è per feguitare; o | 
il fuono frammezzato , il quale riftorando le | 


voci forma un dilettevol legame tra due canti, 
invece di romperne la continuazione con un lun- 
go filenzio. I fuoni ancora, che prolungano al- 
quanto l’ efprefione della parola, o del canto , 
che ha preceduto, fono altresì ben ricevuti . 


Ma v'è una fpezie d’ afurdità, e un tedio ine. | 
vitabile in una lunga ferie di fuoni , 1 quali. 


=_——_ 


“= 


Parose 


per fe fteffi non fono fignificativi ; o che cef.| 
fano d’ effer tali, dopo d’averci fufficientemen- | 


te avvertiti. 

Così il Mufico , il quale non volle più far 
fentire, che fuoni inanimati, o che crededi po- 
ter far di meno lungo tempo della Mufica vo- 
cale, provò quanto fia malagevole l’attaccarci, 
quando alcun penfiero non ci arrefta . Non a- 
vendo egli nè l’afuefazione, nè la volontà d° 


occupare lo fpirito, raddoppiò i fuoi sforzi dal- | 


la parte dell’ orecchio. S'induftriò d° incantar- 
lo colla moltitudine degli ornamenti j e come 
credè di non avere nemico più formidabile , che 
il fopore, o la noja, impiegò tutta la fua in- 
duftria a tenere fempre fvegliata I° orecchia a 
forza di tremolamenti, e di fcoffe. Moltiplicò 
nella Mufica firumentale le varietà , che È mo- 
LA ra- 


DELLA NATURA; 97 
ftrano con difcrezione nel bel canto ; e mife 
infieme le velocità, e le lentezze, il gran fra- 
caffo, e 1 filenzj; poi una lunga fila di fcoppia- 


menti , di falti fnelli, di preposti e di fughe. 


Le Sonate fono pregevoli in qualità 
di Studj. 


(do 
i I più bel canto, quando non è , che {tru 
imentale, diviene quafi necelfariamente freddo 3 
i 


pofcia nojofo; perchè non efprime niente. Que- 
fto è un bell’abito feparato dal corpo , ed appe- 
‘fo ad un cappellinajos o fe ha un'aria di vita; 
‘queto è al più alla maniera d'un burattino, o 
‘id’un fantoccio, che gira, il quale può forpren- 
dere un momento coll’ imitazione dei movimen- 
iti dell’uomo, e forpafare anche di molto l’agi- 
lità del naturale. Ma tutta cotefta vivacità ar- 
tifiziale non ha niente di paragonabile alla bel. 
Jezza della natura ffeffa e alla nobiltà d’un a- 
igevole contegno. Anzi pub effervi un’apparen= 
iza di fenfo in ciò, che fa un burattino. Quan- 
ido un Pantomimo fa i fuoi gefti, per muti, che 
(fieno, non fi lafcia d’intenderli. S° indovina 4 
perch’ egli ride, o fi lamenta. Si fa ciò , che 
\Pagita ; ciò, che gli fa ritardare, o precipita- 
ire 1 fuoi pafli. Un oggetto l' attrae: fugge da 
un pericolo: fi vede un’intenzione ; e niuno lo 
tratta da pazzo ; giacch'egli ha de motivi , 
i della giuftezza , e della coerenza in tutti i fuoi 
‘andamenti. Ma non s'ebbe mai buon concetto 
‘d'uno fpirito, il quale paffa dalla malinconia al 
| grandi fcopp], di ridere, e dagli fcherzi all’aria 
grave, all'aria tenéra , alla collera , ed alla rab- 
bia fenza avere niun motivo di ridere, nè d’a- 
i dirarfi. Ora le Sonate, e molte altre Mufiche 
fanno elleno altro ; che il teftè detto da noi ? 
Temo XII, G Seme 


% 
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Sembra ancora, che quanto più faranno appaf=.. 
fionate, tanto meno parer debbano ragionevoli. 
Io fono contuttociò ben lontano dall’ attribuire | 
ad effe tutto lo fvantaggio, e tutto l’ obbrobrio | 
di tal comparazione. Sono elleno pittofto , come! 


gli Studj, che fanno i giovani pittori gelle va- 
rie attitudini , e paffioni dell’ uomo. Sono pro- 


prie per formare l’artifta; ma poco ricreative 


pel Pubblico. i 

Anzi temo , che l’artilta acquiltandovi un'u- 
tile leggerezza, non vi s'alteri il gufto, fe per. 
de di vifta il vero fcopo della fua Arte. La 
Mufica è una parola: ella parla allo fpirito , ed 
anima quanto dice. Che fe, meffo in difparte 
il fenfo, corre il Mufico unicamente dietro ai 
fuoni; e, quel ch'è peggio , dietro a’ fuoni fan- 
taftici, e slogatis conofcerà male, per una con- 


feguenza neceffaria, la dignità i fentimenti , e 


le grazie. Perderà il difcernimento della fem- 


plicità maeftofa , e della femplicità elegante ji | 
che rallegrano ambedue 1’ orecchia fetza con | 
fondere lo fpirito , e fenza torgli neppure un. 
momento il diritto, che ha d°‘intendere ciò }° 


che fi dice. 


Tali fono gli abbagli, pe’ quali il Mufico, an- 


che con talenti belliffimi , e pregevoliffimi ha 
fpeflo pervertito il vero ufo de’ fuoni. Dopo d° 
avere guaftato i giudizj dei dilettanti di sì bell’ 
Arte, abituandoli alla follia delle firacchiatu- 
re, e delle convulfioni, prefe il loro ffupore, e 


i loro applaufi per la pruova della fuperiorità . 


del fuo metodo . L’emulazione rivolfe a poco 
a poco verfo cotefta parte 1 Componitori ; che 
gareggiano in oggi fra loro per avere il vanto 
di velocità , € di fingolarità penofe. L’uditore 
ftupito efclama ; e il Mufico fi crede in Cielo. 
Come fperar dopo ciò di vederlo rt nel 
cme 
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femplice , e di vedervi ritornare gli orecchiav- 
| vezzati da lui all agitazione del grandi fcuoti- 
i menti? Sentonfi venire rutre le fue minute de- 
| ftrezze. Da principio placido ; poi trafportato: 
| tutto in un tempo fi ferma. Il fuo plettro va 
\a balzi, a falti: vengono i fofpiri : vengono 
i tuoni: vengono gli eccheggiamenti. Par; che 
‘fugga; non fi fente più. A poco a pocolìi rav- 
‘vicina, rotola , fi libra, s'arrampica, cade , e 
(fi rialza; Cammina dipoi con trilli , gorgheg- 
\giando, faltellando, fvolazzando, girando, faro 
\falleggiando . Se abbandona l’ arie brufche e 
gli fminuzzamenti della voce degli uccelli e 
‘imita inceffantemente, ed a fpropofito , ciò fa- 
tà per isbalordirvi colle grida d'un intero cor- 
tile, collo ftrepito del cannone, e delle bom- 
be, o col ratchiamento dei girarrofti , o col 
| fracalto delle carrette. Di tutto ciò, che fa 
ftrepito nella natura , la voce umana ; e l 
efprefione del cuore è quello , ch' egli meno 
imita, o che fi picca meno di feguire : fempre 
nel np liofo, o nel fingolare; non mai nel 


naturale. 

Tal è il difordine, in cui è la Mufica &tru- 
i mentale naturalmente deltinata ad ajutare il 
noftro cantos ma in vece di conformarvifi ha 
fpinto il contagio dalle fue irregolarità fino 
‘mella vocale, e l’ha foggettata a tutti i fuol, 
‘capricci, come alla fola regola del Bello. Mal 
ivi fi conofcono tutti ugualmente i caratteri del- 
la noftra voce, i quali non poffono non ifpari- 
ne, dacchè fi feparano dal penfiero , che li con- 
Ri: duce. E in vece di commoverci colla bellezza 
I 
A 
| 
| 


dei varj accenti, che non fono proprj alla vo- 
ce umana , fe non perchè fono fignificativi , fi 
pretende di commoverci con un canto , o con 
faoni, che non fon noftri; o d’ appaffionarci 
G 2 . col 
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col niente. Girate , rotolamenti , fingolare ei. 
ftenfione di voce, sforzi prodigiofi : tutto ciò 
è ftraniero al vero merito della Mufica. Ciò ,. 
che ammirate; è al più al più il merito dell’ati. 
tore. Si trattava d'occuparmi lo fpirito con un. 
penfiero giufto, con una immagine toccante, e 
d’ aggiungervi colla fcelta de’ voftri fuoni una 
commozione proporzionata j} ma o voi non mì | 
occupate con niente, o m'occupate ora col (ail 
pere del compofitore , ora colla pieghevolezza | 
delle dita di chi efeguifce. Quefto è, come fe! 
fi faceffe dipendere la bellezza d' un difcorfo | 
dall’ arricciatura dell’ Oratore. i 


La Mufica moderna non cagiona il piacere, © 
| ch ella promette. 


Dopo la doppia inconvenienza di commoverà | 
ci fenza renderci migliori, e di parlare per non | 
dir niente, la Mufica moderna ha quella anco? 
ra, di cui ciafcuno può effer giudice. Senza | 
dubbio ella fi prefigge di piacere, e non fi pre- 
figge altro, che quefto ; ma diftrugge col fuo 
proprio carattere il piacere da effa promeffoci . 
Tutte ie bell’ Arti fi rafomigliano. Tutto ciò , | 
che producono, è ugualmente fubordinato al: 
bnon fenfo , ed alla convenienza. E’ lo ffeffo | 
dunque d’un componimento muficale, che d’un ‘ 
Poema, d'un quadro, d’un appartamento, d°' | 
un edifizio, d’un abito 3 in una parola di tutto | 
ciò , che fi difpone per produrre una impreffio- | 
ne aggradevole. Quelto è un tutto , in cui lo | 
fpirito fi propone di rinvenire dell’accuratezza; 
e degli abbellimenti 3 ma fe gli accumulate ,' 
lo fpirito vi fi perde. Egli non gode più un 
ornamento confufo con una moltitudine d'altri, | 
che ne rintuzzano il fentimento , e tal Mg I 

; può 
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può provarfi in Italia, come in Francia. Non 
{i fente la vera bellezza degli ornamenti , fe non 
vi fi trova riferva, fcelta j e foprattutto con- 
ivenienza. Ora la convenienza abbraccia il fog- 
\getto, il luogo, il tempo, e le perfone. Ella al- 
lontana -{pefo più fiori, che non n'ammette. 
iFa di meftiéri , che corefte differenze dilica- 
ite, le quali fono le vere forgenti del Bello , 
\fparifcano, quando altri non s' occupa, che del 
ipenfiero d’ abbagliare colla moltitudine degli 
abbellimenti. Un gabinetto , che n’ è troppo 
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inegletti nella loro maniera, avevano principia- 
ito nel decimofefto Secolo a dare alla noftra 
(Lingua un'aria naturalifiima, ed amabiliffima. 
Il Ronfardo ebbe a perdere tutto, ammucchian- 
ido le parole ricercate, le figure fingolari , gli 
‘(ornamenti fenza numero , le frafi Greche ; e 
‘le Latine, le arie d'uomo dotto . La Corte vi 
‘(prefe gufto, a forza di fentirlo encomiare. Ben 
‘tofto dopo fu sì grande il torrente degli enco- 
‘mj, e sì generale l’ imitazione , che non folo 
‘non fi fentiva noja nel leggere il Ronfardo; ma 
non fi guftava altro modo di comporre , ‘che il 
{uo. Ma non fi tette lungo tempo in sì ftolto 
errore; e la ricca femplicità del Malherbe finì 
di fsombrare l'illufione, 

 Getrate lo fsuardo fu qualunque Arte voletez 
i diritti della femplicità, e della difcrezione fo- 
no gli ftefli per tutto. L° architettura Gotica 


‘era ardita, e leggera: appoggiava moli enor. 
G È 


smi 
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mì fu i più minuti fofegni. Ella copriva tutto. 
di ramufcelli, d’uve, di fogliami, di pirami. 
di, di fioretti, di trifoglr, d’ incannellature, di, 
mafcheroni, di gele fpalancate, d’artigli, o dii 

telte d’uccelli, d'orecchie, e di tele di coni. 
«gli, di fcimie fmorfiofe 3 e non obbliava in veti 
run luogo quegli omicciattoli, che prefentano! 
offiziofamente le loro ipalle per riunire le lun-| 
ghe branche , e tutta la portata apparente d| 
una volta. Il Gotico aveva foprattutto la mi. 
ra al maravigliofos ma vediam noi, che fi fo-| 
ipirino le fue bellezze ? Lo fteffo difcernimen.| 
to, che ci fa applaudire all’ eleganza , che re.| 
gna con tanta femplicità nella facciata di Sani 
Rocco; o alla maefà ugualmente femplice, che! 
ci colpifce in quella di San Gervafio, ci fa com-| 
miferare quel mucchio di peffimi ornamenti, i 
quali fl fono profufi iu quella di San Luigi nel. 
la frada di Sant'Antonio ; e fu quell’ altra dii 
Santo Stefano del Monte. Accade fenza difficol.: 
tà lo fteffo ad una Mufica femplice, e ad una, 
Mufica caricata, La femplicità per fe feffa non! 
fa la bellezza ; ma la prefenta. Ella la fa ufciò 
re, e lafcia allo fpirito tutta la libertà neceffa.. 
ria per ben giudicarne. Abbiamo dunque in noi 
i veri principj d'una fana Critica; e quando fil 
tratta di giudicare dell’ Arti, i nomi del Ron-. 
fardo, o del Malherbe , del Perrault, o del Ca-| 
valier Bernini, d'un Mufico, o d’un altro'non| 
hanno, che far niente, e non decidono nè in. 
bene, nè in male. Non fi giudica d’ una com- | 
pofizione dall’ Autores ma dell’ Autore dalla. 
compofizione , Il {uffragio ftefo d’un Dotto può 
effere un pregiudizio pericolofo. Li 

Se Platone è per me, diceva un certo Gre. 
co, confidero per niente l’ aver difpiaciuto 4. 
tutto il Pubblico. Una tal parola, ch’ è fata. 
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iridetta tante volte, ha attorizzati molti fpro- 
pofiti. Non è egli fenfibile, che cid, che trae 
feco la generalità de’ fuffragj , è una bellezza 
| più fchietta di ciò, che non è fentito,, che da 
Platone, o da qualche partigiano accreditato ? 
Giò, che non piace, che a un certo numero di 
\particolari, può dovere la fua attrattiva a pre- 
«venzioni paffaggere, a un gufto di cabala, e 
\d’affuefazione. Niente all’oppofto è sì poco fo- 
ifpetto, come ciò, che contenta la moltitudine. 
‘degli fpiriti, e che li contenta perfeverantemen- 
ite. Ma donde nafce cotefta differenza ; e per- 
chè tutti. 1 Secoli hanno eglino applaudito a 
i Virgilio, mentre Lucano di molto più vivace 
‘ingegno appena trova qualche lettore ? La ri- 
i fpofta a tal Interrogazione può ajutar a diluci- 
dare il giufto valore di tutte l’ Arti; ed un e- 
fempio può quì fervire d’ un principio. Il Si- 
gnor della Motte per effere guftaro da’ fuoi letro- 
11, fuppone in effi molto fpirito s perch’egli ne 
mette dappertutto. Quefto è ficuramente un 
chieder troppo : cattivo prefagio per la fua fa- 
ma. La Fontaine al contrario dà dello fpirito 
i a fuoi lettori, e non ne fuppone punto in loro. 
Prefagio d’un favore, che non morrà giammai. 
(J Dotti, e gli Artifti fono fatti per iftruire, e 
i per fervire la moltitudine. Tocca ad effi a ve- 
i nire a lei, e nonaleita tormentarfi per giungere 
a ciò, che dicono, o per fentire ciò, che fanno. 
I . In Eloquenza, in Poefia, in decorazioni, ed 
i 

I 


i in Mufica ancora più, che in ogni altra arte , 

il Bello non debb'effere inbrogliato , o carica- 
| to. Debb'effere ben diftinto , ben’ acceflibile a 
tutti; e fe fi vuolben prenderlo, ciò, che chia- 
| amiamo Arte, altro non è, che la facilità di pro- 
durre un effetto, che affii ogni forta di fpiriti 
con provate impreflioni. 


e Quan. 
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Quando una cofa piace ad alcuni Dotti , ciò? 
forfe non è fenza un giufto fondamento di fti-. 
ma. Ma ciò non è tampoco il ficuro fegno del | 
Buono , e del Bello. I Dotti, per un effetto. 
dei limiti dello fpirito umano, o per mancan-. 


za d’un avvifo illuminato, fono fottopofti ad 
effere colpiti da certe idee 3 a ritornarvi con 
tompiacenza; a rivolgere tutta la loro capaci 
tà verfo quella parte j ed a fpofar con ardore 


un fitema, un gufto di Mufica, un genere di 


declamazione, una maniera di dipingere , o di 


fabbricare. Allora il imnale crefce a mifura del 


loro credito, e del numero dei loro fautori « 
Effendo l’ idee, per cui fi rifcaldano , divenute 
la regola dei loro giudizj, lodano, o biafima- 
no , fecondo che altri s'accofta, o s' allontana 


da effe; donde fpeffo è avvenuto, che le loro 
lodi, e i loro biafimi fono fenza confeguenza , 
Non è lo fteffo di ciò, che incantando gl’ in- | 
tendenti, fi fa infieme fentire dalla moltitndi- 
me. Ecco il Bello, il Vero, il Durevole. Edof- 
fervate, che cotefto Bello è femplice, ed unitog 


e fopra tutto poco artifiziale. Tutto è fenten- 
ziofo, e fino, sì nel Panegirico di Trajano , 
come nei Trattati di Seneca ; ma ci vuol della 
rifoluzione per leggerli di feguito : quefto è un 


} 


| 
I 


li 
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Rompicapo. Bafta all’oppofto intendere il La- 


tino , e il Francefe pes dilettarfi nel leggere | 
Eneide, e il Leggìo, Cicerone, o il Boffuet , 


Tito Livio, o l’ Abate di Vertot . Non fi met. | 
tono giù , che con rincrefcimento. Non ci. 


yuol pure , che un po’ d’orecchia per fentire 
una dolcezza, la quale rapifce , nell’ ariette 


del Lulli, e del Mondoville ; benchè di com- 


pofizione differentifima. Si ridicono ancora le 
ariette fcherzevoli del Mufico di Carlo IX. An- 


cora fa fente un yero Sublime nei componimene. 


LU 
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ti di Canto fermo compofti nel tempo di San 
Luigi. Il numero degli anni non ne fcema pun- 
ito il merito , e l’ impreffione n'è ancora la fftef. 
fa; eccetto quando la maeftà, la giocondità , 
lla meftizia, e tutti i caratteri de’ bei canti vi 
|fi trovano confufi, e indurati per la pefante u- 
‘iniformità dell’ efecuzione: effa rovina tutto. 

i Ma come il Volatile più innoltrato in mate 
‘ria d'opere di fpirito è ftato alla moda fra quel- 
li, che amano più il brio, chel’aggiuftatezza, 
fino a trattare Virgilio , il Boileau, il Racine; 
ie il Moliere da poeti dozzinali, i quali fi po- 
Itevano lafciare agli fpiriti mediocri; il Volati- 
de ha così il fuo regno in materia di Mufica , 
ill Lulli, il Campra, la Lande, il Deftouches, 
ie il Couprin, le cui ariette fono ancora le de- 
lizie della moltitudine, affai comunemente fo- 
ino trattati da Mufici triviali nei concerti pre- 
itefi riformati. I 
Vorrei fapere, perchè fra tutte le parole , le 
quali 1 nori Mufici moderni veftono in falba- 
là, o che fraftagliano in ziczaghe, e in pre. 
tentaglie, non ve ne fono alcune,, che calino 
fino a noi , e ché facciano fortuna fra la Cir- 
tadinanza. Non è ancor lungo tempo , che le 
ariete aggradite dalla Corre avevano altresì Î° 
aura popolare. Ciafcuno cantava; perch’ era 
permefflo per cantare d’impiegar la voce umna- 
na. Oggidì tacciamo j perchè non vogliamo più. 
fentire , che i gorgheggiamenti del canarino , 
e i fofpiri dell’ufignuolo. Ma in un milione di 
gozzi umani ne troverete voi un centinajo , una 
dozzina , che poffano finghiozzare , come I’ 
ufignuolo ? E quando anche foffe: poffibile  co- 
Mmunemente l’ imitarlo, cid non farebbe un 
‘perfezionarci j ma un ufcire del proprio natu. 
rale. Una Dama, non dovrebbe curarfi di met 
tere 
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tere nel fuo canto i fofpiri, e la volubilità del-. 
la lingua di cotefto uccellos come non fi cura! 
di porre nel fuo ballo , e nelle fue maniere P. 
inquietudine, e i movimenti brufchi degli oc-. 
chi, della tefta, e del corpo dei fanelli. | 

Noi altri, che facciamo la moltitudine, fiae. 
mo poco commoffi da cotefti allettamenti tas-| 
to preparati. Gli lafciamo fenza difficoltà alle | 
perfone del gran Mondo , preffo le quali pa- I 
re , che abbiano trovato il loro principale ri-. 
fugio . Ma quanti lamenti contra un tal. cat. | 
tivo gufto tra quegli ftefi , che fono maggior-| 
> mente nell’occafione di foffrirlo , e nella fog-| 


gezione d’ applaudirlo ? Quanti Signori s° of-| 
O 


fendono mai in vedere , che altri s' imbelletta | 
per effi? sa 

Gli sforzi, e l'emulazione producono fenza 
dubbio la novità , lo ftraordinario, ed anchel 
la faggezza; ma dalla faggezza, e dall’ attifisi 
ziale all’aggradevole la diftanza è fpeffo gran.. 
diffima . ll fapere non piace, fe non quando 


e diretto dal gufto più univerfale. 


| 


Divifione della Mufica. 


In vece d’opporre il sufto Francefe all’ Ita. 
liano ; termini, che fecondo la preoccupazio-, 
ne degli animi-divengono difobbliganti, e qua. 
fi ingiuriofi, lafciamo ciafcuna Nazione nel 
poffeffo de’ fuoi talenti, e de’ fuoi fucceffi . .Vi; 
fono realmente certe bellezze , che rapifcono 4| 
preffo gli uni, e preffo gli altri. Diftinguia., 
mo piuttofto due Mufiche , che: hanno 1 loro! 
fautori di qua, e di là dai Monti. L'una pren.| 

e il fuo canto ne’ fuoni naturali del noftro goz-. 
zo, € negli accenti della voce umana, che par. 


| 
| 


Ja per occupare gli altri di ciò, che ci toc.| 
ca; 
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ca; fempre fenza fmorfie; fempre fenza sfor- 
zi; quafi fenza arte. La chiameremo /a Mufi- 
ca cantante. L’ altra vuol forprendere coll’ar- 
ditezza de’ fuoni , e pafflar per cantare mifu- 
rando delle velocità , e dello ftrepito : la chia. 
meremo /a Mufica Barocca. In vece di ditrug- 
gere luna per iRabilire l’altra , proviamo di 
metterle a frutto ambedue 3 e di farne vedere 
i vantaggi rifpettivi, fe n’ hanno de’ reali. 

. E° fuperfluo di fermarfi lungo tempo fugli e- 
logi della Mufica cantante. Ella ha in primo 

luogo il meriro della melodia , di cui tutti i 

‘Popoli, e tutti i Secoli hanno fentita la dol- 

(cezza, cagionata dall’ unione de’ bei fuoni cor 

«un fenfo intelligibile; ed è perfettamente com- 

\poffibile colla bell’ armonia , che non è parto 

‘della Mufica moderna. Se ne trae la prova dai 
numerofi accordi, che trovanfi negli organi , 
e che s° unifcono da tanti fecoli in quà coll’ 
arie melodiofe fempre ricercate dalla moltitudine. 


Buone, e-cattive qualita della Mufica del Secolo 
| paffato. 


| Ma qual vantaggio fi potrà mai trarre dalla 
\ Mufica barocca ? S° ella non produce molto be. 
ime , potrà ajutarci ad impedire un gran male . 
| I Mufici del Secolo fcorfo fe la intendevano sì 
ibene col Poeta, il quale verfeggiava per loro, 
i.che fi farebbe detto, che cotefte due operazioni 
inon erano, che una fola. Naturalmente la Poe. 
fia, e i fuoni dovrebbono partire dalla fteffa te 
fta 3 perchè fon due cofe fatte per effere unite 
\infieme. Ma le parole del Quinaut, e i fuont 
‘del Lulli quadravano sì perfettamente ; dall’ al. 
tra parte, non oftante la poca forza dello fti- 
ide, i termini erano sì fonori; e icanti sì Fidia 
Mi) 1vI, 
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fivi, che, eccettuati gli Stranieri, fra’ quali co- | 
tea convenienza doveva naturalmente perdere 
molto del fuo pregio, l’impreffione di rapimen- 
to era generale, tanto fu i piccoli, quanto fu i! 
Grandi. Il canto non fupponeva abilità, per ef. | 
fere fentito, ed affaporato. Il fenfo delle parole 
era comunemente pur troppo intelligibile , e P | 
incanto era univerfale. Appena una nuovaariet- | 
ta s'era fatta fentire a Parigi, che fi ripeteva | 
di Città in Città fino alle falde de’ Pirenei , el 
dell’Alpi. Quante parole Italiane fono pur ben| 
accolte dappertutto 3 perch’ efprimono la natura, | 


e la verità, che fono di tutti i Paefi ? !Quante | 
parole Franceft addattate ad arie Italiane fi ri. | 
dicono ogni giorno per un effetto dell’ impref.; 
fione, che fa per tutto il Bello naturale ? Non| 
fi rigetta, fe non il goffo, e l’affettato , € co-| 
reto allontanamento uguale , e fevero da ogni 
rozzezza, ed affettazione fa la perfezione defi-| 
derabile non folo nella Mufica $ ma anche in. 
tutte le bell’ Arti. O 
E’ vero, che il Lulli, il Quinaut, e iloro pri. 
— mi fucceffori erano incorfi nel più gran difetto 
della Mufica, ch'era di facrificare la verità, € 
1’ utilità al diletto. Invece d’impiegar il piace- 
ze per introdurre nella mente la luce , i fenti-. 
menti , l’ amore della Patria, la ftima deitalen- 
ti, o dei grand’ uomini, e il gufto della Virtù, 
diedero fpeffo belle apparenze a'ciò, ch'era più 
proprio a pervertire i cuori: difordine , il qua- 
le lunitamente con quello id’una verfificazione 
fiacca, e verbofa, tirò loro addoffo tanti rim- 
proveri dalla parte del veridico Boileau . Nella 
fcelta dei loro argomenti s'offervò in efli poco 
rifpetto per la retta ragione. Cantarono gli Amo- 
ri dei Paladini, e le Metamorfofi degli Dei. 
Alle rancide favole de’ Romanzi, € dell’ Idola. 
i tria 
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tria aggiunfero le fcipitezze degli incanti; e par- 
ve, che fi pigliafero l’affunto di fare , che la 
mente fi diigultaffe della femplicità del vero, 
affuefacendola alla turgidezza , ed alla pompa 
degli avvenimenti maravigliofi. Affociarono alla 
loro arte con ‘grande apparato la pittura , le 
macchine, e la declamazione . Non lafciarono. 
niente intentato per inebbriare la ragione, dan- 
do belle fembianze , ed anche belle apparenze di 
virtù alla furfanteria, alla vendetta, all’adulte- 
zio, ed a tutti i vizj. 
| Una Madre di famiglia fi dilettava nell’ ufci» 
re d'un concerto di pronunziare con un tuono 
fermo alla prefenza di fuo Marito : Imezeo, 
quando la forte t'oltraggia , non te la pieliare 
contra l’ amore (4). Una giovane Damigella rix 
teneva in quattro verfi la fotanza di tutta un’ 

pera, e faceva il compedio della dottrina del 
Chinò, ridicendo con piacere d’un circolo di 
giovani: Arrendetevi , o giovani cuori , cedete ai 
veffri defiderj Tutto v'ifpira un tenero. fcherzo. 
(Nor preferite giammai la faviezza ai piaceri. 
(E° molto meglio effer felice, cb’ effere faggio (6). 
i Tutta la più lubrica morale era ftata in. tal 
imodo ridotta in maflime, e meffa in Mufica, 
iper proccurare al Pubblico lezioni pochiffimo 

Ineceffarie. 
Ma ad onta di tal difprezzo per la prima de. 
, i Ia 


I 
| 
i 
| (4) Hymen, quand le Sort t'outrage , 

Ne ten prend point a | Amour. 


\_ Verfi del Rouffeau mefli in Mufica dal Bernier , pet 


î 
ifervire d’iftruzioni nelle famiglie. 
i (6) Rendez vous, jeunes Coeurs; cedez a vos defirs.. 
Tout vous infpire un tendre badinage. 
Ne préférez jamais la fagefle aux plaifirs: 
Il vaut bien mieux etre heureux qu’ etre Sage. 


\Verfi di Quinaut. 


| 
| 
|| 
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ftinazione dell’ Arti, la quale altro non è, che! 
il proccurare il vero bene della Società , e ren-. 
dere amabile la Virtù ; il Lulli, il Campra , il 
Mourer, il Detouches, e molti de’loro imita. 
tori meritarono gli applaufi del Pubblico con la. 
loro fedeltà in offervare la feconda regola del- | 
la Mufica, ch'è d’occupare lo fpirito in un og- | 
getto , e d'ajutare il fentimento mediante un ac- | 
cordo , che commuove fempre col fuonc colle | 
parole. Conofcevano troppo bene l’uomo, e ri- | 
fpettavano troppo le fue inclinazioni , per cre. | 
dere, che gli fi piacerà lungo tempo , trattan- | 
dolo, come gli Stornelli , i quali non penfano | 
punto, e paffano 1 giorni interi a fentire, od a | 
ripetere puri fuoni. ae 

Quefto è l'inconveniente , in cui incorre la | 
Mufica barocca. Ma eccupandoci nel fuono , e | 
nello ftrepito, come tanti animali fenza inten | 
dimento, ella fcanfa il primo difordine. Non ci | 
attoflica lo fpirito, nè c’infegna il male, giaca | 
chè non c'infegna nulla, o inviluppa talmente | 
ciò, ch'effa crede di dire, che ce lo rende on- 
ninamente inintelligibile. DI 

Dopo tal dilucidazione fi può trar profitto da 
cotefte due forte di Mufica; e regolarne le ifpe- . 
zioni. Si può far tra loro una tranfazione. Ma 
non effendo noi forniti d’alcuna autorità , non | 
la diamo, che per un progetto. | 


PRI. 


AO | III 
biR:I:M-.A-. PA RT E 
ovale TRANSAZIONE. 


o a 


dai La parte della Mufica Barocca. 


\. Art. I. La Mufica Barocca refterà in poffeffo 
degli fpettacoli , e de’concerti Pubblici, ne’ 
quali la Mufica cantante cagionava altrevolte 
de’ mal? Infiniti. 

‘© Art. II. Per facilitare amichevolmente 1 pro- 
igrefi della Mufica Barocca, e per difcreditare, 
° rovinare nelle famiglie il pericolofo gufto de 
leanti dei Secolo paffato, farà permeffo alle più 
imediocremente ricche Città il darfì a grandi fpe- 
fe un’ Opera, o almeno un concerto Pubblico, 
lim cui i civili infingardi del Paefe poffano ave- 
‘te a difcrezione delle Sonate, che non fignifi- ‘ 
cano niente; e dell’ Italiano, che non intendo» 
‘no punto 3 o del Francefe , che fi cangia per 
lei in Arabo per le cafcate , e pei finghiozzi 
‘della pronuncia : attefochè oggidì fi crede bel 
‘vezzo l’articolare de’ fuoni fenza formare alcun 
fenfo, e il voler porre lo fpirito in cominozio- 
ine, fenza ch'egli fappia il perchè . Si penfa, 
che tali conceffioni parranno bizzare ai buoni 
fpiriti dell'ordine comune. Ma fono pregati a 
inon lagnarfene troppo , attefo il vantaggio de' 
buoni cofumi , a’quali il Quinaut, e il Lulli 
‘hanno fatto più danno , che non fono per ri- 
‘ceverne dallo ftabilimento di cento Mufiche Ba- 
‘rocche. vol 

| “Art. IIl. Sarà mantenuta per tutto la libertà 
i dei detti ftabilimenti; non oftante i richiami, 
| gridi, e lamenti dei pofteti congregati fotto le 


| 
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finefre del concerto per turbarnetconcenti , di- | 
mandando del lavoro , o del pane in tuoni ma- | 
liziofamente difcordi. ti 

Art. IV. Saranno i Mufici da quì innanzi li- 
berati dalla neceffità di comporre, o di far com- | 
porre alcune parole. Potranno contentarfi , per | 
appoggiare il lor canto , di mandar fuori fuo- 
ni inarticolati, e di pura fantafia, fecondo che 
li troveranno compoflibili colla volubilità del di- 
letti moderni. 

Se nulladimeno per un refto di rifpetto verfo 
la vecchia rubrica, ch'era di annettere .il can- 
to alle parole, fi giudica convenevole l'unire 
ancora de’ fuoni con effe, fi può fempre comin. | 
ciare dal comporre le ariette, e dopofatte, cer. | 
care le parole. Quì la libertà è intera : € non, 
folo fi potramo prendere tali parole a_ capriccio | 
nella Lingua Italiana, Turchefca, e in ogni al. | 
tra ; ma fe fi vogliono impiegare parole della | 
Lingua popolare , e materna , non farà tenuto ill 
Mufico d’ aftringervifi ad alcun fenfo conneffo .| 
Gli bafterà l'avere delle parole; e niente di più .| 
Per efempio , egli potrà ( come l’ha già fatto! 
un Mnufico perfuafifimo del vero ufo della Mu- 
fica barocca ) prendere per parole da mettere 
in Mufica: Fuir au Mogol-Avec Saint Paul. Fug-| 
sire al Mogolo con San Paolo, e comporre , fel 
vuole, lunghe compofizioni, le quali altro non; 
fiano, che mero ftrepito . i 

“Su tale articolo potrebbe accadere, che il Pub-. 
blico efclamaffe, ch'è una condifcendenza mali 
intefa l’accordare così al Mufico compofitore un| 
privilegio , il quale lo difpenfa dal fapere l’ ALS 
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| 
fabeto. Si rimane d’accordo , che la cofa è di | 
cattivo gufto. Ma nella neceffità della fcelta fal-|. 
viamo i buoni coftumi , anche col pregiudizio. 
del gufto. I cuori retti, e i veri gni cona|. 
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fentiranno più volentieri a non cantar mai, ed 
anche a non intendere niente di ciò , che fi 
«canta, di quello che a vedere i più bei talenti 
uniti per far fruttificare in tutti i cuori i prin- 
cip) d'un libertinaggio rovinofo della quiete del. 
le famiglie, e della focietà. Così polfa profpera: 
\ rela Mufica barocca nel Profano ; poich’ ella 
inon v'è nè più fignificativa , nè più fcandolo- 
ifa, che una tempefta di colpi, la quale fi fa- 
‘ceffe cadere fovra una caffa. i 
i Ma nell'altra parte della Tranfazione fiamo 
padroni di mantenere i diritti del fenfo comu- 


ne; come anche quelli dei buoni coffumi. 


| 
i nh de 
PORRI NCIE SE RC RCIR IRON 
MECONDAUTTARTE 
DELLA TRANSAZIONE. 


F. 
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La parte della Mufica Cantante. 


Art. I. La Mufica cantante refterà , o farà 
rimefa in pofefo delle ‘Fefte Ecclefiatice 3 ed 
in vece di voler fuperare i trafporti della Mufi- 
ica teatrale , s' occuperà intieramente , in con- 


dann della fua prima iftituzione , nella cura 


d'ammaeftrare i popoli, cantando Dio, ele fue 
opere in una maniera femplice , ed affettuofa. 

i. Art. II. Ella continuerà fempre a trarre il fuo 
\&ccompagnamento , il fuo nutrimento, e le va- 
‘irietà rapitrici dal ricco fondo dell’ armonia. Ma 
ieffendo confacrata al fervizio del popolo Cri= 
(ftiano, farà fuo principale affare il piacere al- 
ila moltitudine , particolarmente coi differenti 
| garatteri d'una melodia fempre maeftofa, fem- 


‘pre dolce, fempre praticabile. Ella renderà alla 


Tom. XII. H Re. 
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Religione i fervigi renduti dal Lulli alla vani. 
rà. Egli eftenuava a bella pofta i fuoi talenti per. 
renderfi popolare, e'non pubblicava niente, che; 
non foffe fingolarmente melodiofo , e facile ad 
effere ritenuto. Non gli farebbe coltato nulla. il | 
fare dell’ ariette dotte, e difficili. Ma i fuoi A-| 
mici l'hanno fpeffo trovato in fudore nel fuo 
gabinetto in traccia dei canti, che ciafcuno ri | 
peceva fenza Maeftro. i 

I motivi di quelti due articoli fono giufti . | 
L'intenzione delle Affemblee Criftiane, e i Sog. | 
getti , che vi fi cantano, fono imcompoffibili 
cogl’impeti, e colla precipitazione della Mufica | 
barocca. Ma nel mezzo d'un popolo d’adorato- | 
ri non bafta fchivare lindecenza : il tutto vi | 
debbe ajutare i fentimenti , e concorrere all’ | 
adorazione. Il canto, che vi s ammette, debb' 
effere toccante , e proprio pel grandifimo nume- | 
yo. Se la Chiefa mantiene a grandi fpefe un | 
Orgavo, ed un Coro di Mufica, ciò nonè, af-| 
fichè Filidoro incantato da un dotto componi- | 
mento ftraluni gli occhi verfo la volta } o per-| i 
chè il Gombaud vada in eftafi nell'angolo di, 
qualche cappella per l' eltenfione , e per la flef-| 
fibilità d'una voce; mentre il popolo sbadiglia, 
ed abbandona l’offizio. L’ Organo, e il canto, 
fono pel popolo. I Maefîri di Mufica fanno egli- | 
no , che fono chiamati ad iftruirlo , non già, 
per via di vivacità, in cui ogni cofa gli diven- | 
ra impercettibile; non per via di concenti, che 
fuperano la di lui capacità ; non con lunghez-, 
ze, che lo Infaftidifcono 3 ma con arie fentite. 
da' tutti, con arie della maniera del canto fcol-| 
pite nella memoria; ficchè fi ripetano nelle fa. 
miglie ? Proporfi di piacere foprattutto in tal 
luogo , a Filidoro , ed al Gombaud, egli è un, 
voler difpiacere a tutto il Mondo. Ò 
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‘Art. III La Mufica, anche la più cantante , 
fi fchiverà bene di torre al popolo Criftiano il 
canto dei Salmi, e d’appropriarfi fenza divifio- 
ne l'Inno, ed il Cantico. Tutti ‘cotefti Canti; 
in cui fi permette al popolo di fare la fua par- 
te infieme coi Baffi, e cogli Strumenti, che fo- 
ftengono il concento, fono affai dolci per com- 


i muoverlo ; ed affai femplici per lafciargli la più 
i intera libertà d’ applicarfi al fenfo delle parole; 


ch’ egli recita. La moltitudine delle voci non 


cagiona ivi alcuna confufione ; o fia, ch'ella 
i faccia fuccedere un verfetto ad un altro; ofla; 


che replichi in gran coro, e per modo d'accla- 


i mazione ciò, che i Mufici gli hanno poc'anzi 
| infegnato. La mufica non ha altri obblighi , nè 
\ altri diritti, che d’entrare nel guffo del Pubbl: 


co. Ella fl compiacerà dunque d’affociarlo al 


i fuo canto: interefferà la o niet degli afit- 


ftenti ben allevati , procutando loro delle al. 
ternative capaci di ftimolarli, e di formarli . 
Ella può far compotrè , ed approvare parole 


i Francefì per darne il tuono ai dilettanti dopo 


l'Offizio, in vece d’una poftilla, che non fighi» 


. fica niente. Quefto è infegnar loro deltramente 


a cantare, e ad orare. Tali guftofe lezioni non 


indugeranno a difcendere fino alla plebaglia , 


Non fl proibirà mai ad un Maeftro di Mufica 
| d'effere un uomo fenfato , ed una bell’anima. 


‘| Art. IV. I Poeti, che afpirano alla teffa glo 
ria, addolcendo la fatica domeftica col traftul. 


lo della Mufica vocale, rinunzieranno per fem 


pre all’affurdo coftume di far procedere una lun- 


ga azione cantando ; e foprattutto di cantare 
piangendo. Se rifparmiano al Pubblico le inful 
fe maraviglie dei Caftelli incantati, e delle ap-= 
parizioni di Spiriti immaginarj , rifparmieran- 
no a ie ftefli la confufione di non aver piaciu» 
da {0 4 
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to, fe non adulando infami cupidigie, o mani; 
tenendo I loro uditori in una eterna puerilità, 

Poffono renderfi obbligato tutto il Pubblico, | 
e conciliari la di lui fima, perfezionando fina. | 
mente l’efercizio della voce, ed anche riconci- 
liando ftrettamente la nobiltà. coll’ ilarità nei 
canti più popolari. La grande indu@tria degli | 
artifti è d’ abbellire cid, ch'è caro al Pubblico; | 
e non di coftringere il Pubblito ad ammirare | 
ciò, che punto non conofce. Dopo il giufto di. | 
fcernimento di ciò, che attacca il maggior nu- | 
mero , non v'ha nulla, ehe fia tanto neceffa. | 
rio, quanto il fentir vivamente ciò, ch’efpri. | 
mono le parole da metterfi in Mufica ; e con-| 
formare ad effe con gufto l’efprefioni muficali: | 
ogni altro fapere è una forgente di tedio. 1 buo. | 
ni Poeti fono foprattutto invitati a fare ufo del.| 
la Gantata , poemetto , ugualmente acconcio a, 
fare la fornitura d’èn concerto; o ad efercitare | 
la voce del femplice particolare j poemetto , in) 
cui fi poffono unire colla giufta effenfione , di, 
cui l’attenzione umana. è capace ,;d'unità., i 
drammatico, il patetico, 1 cangiamenti del can. | 
to , l’accompagnamento dei diverli. ftrumenti | 
«con le voci, e con tutt'i diletti immiginabili ,, 
La Cantata rimpiazzerebbe vantaggiolamente 1. 
Mottetti latini, iquali non fono ancora ammef.- | 
fi nel Coro di certe Cattedrali;z e che non fan- | 
no una molto bella figura nella Mufica di ca- | 
mera . Jl minor merito. della Cantata è l’effer | 
nata fra noi. La riufcita, e l'utilità ne fono 
infallibili, fe il Poeta, finalmente infaftidito |] 
della farragine delle favole, e così nemico delle | 
fozze pitture, come delle fredde moralità, fcer- | 
rà il fuo argomento dalle maraviglie della Na. | 
tura, o dai più belli (quarcj della Storia tanto, 
facra, quanto profana, Cotefte fono le foreont 
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‘delle iffruzioni più luminofe , e delle più ficure 
| COMMOZIONI . 


La Pittura. 


Dall’incanto della Mufica paffiamo a quello 
della Pittura , non già per difcuterne 1 princi- 
| pj, che fono ftati tante volte, e sì dottamente 
i efaminatis ma per conofcere la vera deftinazio- 
ine del piacere, ch'ella ci cagiona. 


Origine, e deffinazione della Pittura. 


Nella fua origine ella è una Scrittura, una 
maniera comoda di far intendere ciò, ch'è af 
fente ; o ciò, che non fuffife più. L’ecceffiva 
i ptilità di cotelto durevole linguaggio, la facili- 
tà d’intenderlo, e il piacere, che n'è infepara- 
bile, ne hanno infinitamente promoffi i progretl- 
fi. L'abufo, che s'è fatto di coteff’ Arte, come 
dell’ altre , è ftato di cercarvi il piacere fenza 
futilità. — di i | 

Rammentiamoci dell'importante principio del- 
la deltinazione de’piaceri. L'intenzione del Crea- 
\fore, che ce li concede, fi trova fempre la ftef» 
| fa nella diftribuzione, ch'egli n°ha fatta. Non 
W' ha piacere > che non tenda al noftro bene . 
{Non v°ha piacere ;, che la ragione non debba 
imifiutare, quando egli non opera più corefto be- 
Mie; e ch'ella non debba 'rifiutar con orrote., 
quando corrompe la ragione del Privato ;.0 ro- 
i wina il bene della Società. Tutto ciò, che lu- 
finga l’odorato, è un avvifo di quanto la boc- 
.Ca dee ricufare, od ammettere. Talora egli è 
| un correttivo atto a moderare impreffioni nau- 
| feanti, o nocive. Il fapore è un avvifo. Il tar. 
to non è, che un avvifo. E° lo fteffo di ciò , 
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che colpifce l’ udito , e la vifta..I minimi pia- 
ceri, quali fono quelli dell’odorato , ci toccano 
debolmente 5 perchè l'utile n° è comunemente 
picciolo; e l’impreffione non n'è giammai più, 
forte, che quando l’avvifo, ch'egli dà , fia'inl 
bene , fia in male , c’Intereffa maggiormente.| 
Cotefto carattere s’ offerva ancor meglio negli 
altri fenfi. Quanto più piaceri fono vivi, tan- 
to maggiore è l'utile, al quale s° attengono . | 
Dimodochè è un difonorare la Natura, e rove. | 
fciare l’opera del fuo Autore il prendere un pia. | 
cere toccante , € difprezzar.l’eccellente bene ,| 
di cui egli era l’efca, edin un fenfo il premio. | 
I fapori delle bevande, o delle vivande , quan- 
do lo ftomaco è già pieno , divengono piaceri, 
colpevoli, e s' accoftano affaifiimo alla naufea +| 
I più grandi allettamenti dell'orecchio fono ‘al. 
tres! poco ragionevoli, quando corrompono la] 
fpirito 3 e tendono direttamente ad annojarlo; 
zilorchè non l’occupano con niente . Tali fonoi 
ancora i piaceri della vita. L'abbiamo già of 
fervato. Ciò, che il fuono è all'orecchio, il co4! 
lore lo è all'occhio : e nello ftefo modo che il 
iuoni della voce umana non fi feparano moltol| 
dalla parola , che v'attacca un fenfo , È poco] 
naturale, che i colori fi prefentino foli, e fen-| 
za attenerfi a qualche oggetto , il quale dando | 
loro una forma determinata ne riceve anch’ effo) 
un diftinto ornamento. Abbiamo veduto il dop. | 
pio difordine della Mufica , ch'è d'aver troppo] 
feparato l'armonia dalla melodia, e d'aver ren. il 
duro colpevole quel’ ultima. Si può nello ffefa i 
modo far doppio abufo dei colori, difponendolî i 
penofamente , fenza caratterizzar nulla , o per. 
occuparci In cofe inutili, ovvero perniziofe. i 

Della prima A | 


ie farebbe una ferie di ta 
pezzerie in trapunto d'Ungheria, che fi sac 
. Ter 


n 


e 


a 


i 
} 
} 
ì 


Db L'A,-NoAgto UR)A4 119 
fero paffare fucceffivamente davanti a noi per 
ore intere, offervandovi un ordine, e certe re- 
gole fondate full’ affinità de’ colori. Cotefta fa- 
irebbe una fpezie di finfonia indrizzata all’ oc- 
chio: farebbe per la vifta ciò, ch'è una fomata 
per l'udito (4). Ma i fuoni, e i colori effendo 
iper l’ intelletto i fegni naturali delle cofe , con 
icui fi vuole occuparlo , cadrà infallibilmente in 
languidezza , quando cotetti fuoni non gli an- 
ipunzieranno niente ; e cotefti colori non s'at- 
iterranno a nulla. Efendo egli ancora più inti- 
imamente fcoffo, o penetrato dai bei fuoni, che 
dai bei colori, corelta infilzata di mefcolanze , 
‘anche dottifimamente combinate, lo condurreb- ‘ 
ibe alla noja, anche più prontamente, che una 
ISonata. Onde non fi vede, che I noftri Pittori 
perdano tempo a preparare per l'occhio concer- 
ti di colori, 1 quali non farebbero proprj , che 
‘a far morire efli medefimi di fame. Trovano 
meglio il conto loro nell’altro abufo , ch'è di 
idipingere ciò, che può lufingare le paffiopi. 

Ma in ciò fono eglino sì biafimevoli ? ‘Nien- 

te; 


(4) Quefto è molto differente dall’ intenzione del gra. 
imicembalo oculare del R. P. Caftelli, che ha impiegato 
i tafti, e i faltarelli del sravicembalo per mettere in 
‘wifta, e per fopprimere, quando fi vuole, de punti dif< 
‘ferentemente coloriti ; il che gli dà un pronto mezzo 
idi dimoftrare il fuo Siftema fui colori fondamentali, 
ifulle mefcolanze, che fe ne poffono fare, e fulle varie- 
tà Sagolazi, che rifultano da tali mefcolanze, come an- 
iche dai differenti gradi del chiaro , e dell’ofcuro . Il 
I° difegno non è ftata d' introdurre una Mufica ocula- 
{ 


re; e non fi poflono negare applaufi ad una invenzione, 
che può non folo dilucidare una bellifima quiftione di 
\Fifca j ma rendere fervigio ai Pittori, ai Tintori, e 
h tutti i Colorifti . Vedete l’ Ottica oculare , preflo 
 Briaflon . 
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te, per quanto pare , è meglio riufcito a darl 
corfo alla Pittura , che il teparare il piacere 
dall’ifruzione. Ed è fenfibile, che quanto me-ò. 
no la Pittura fi ftadia d’iftruirci, o d’occupar-t: 
ci in cofe utili , tanto più ella fi perfeziona .Ì. 
Non fi corre, fe non dietro a cid, ch'è frivo-| 
lo , o libertino. 

Intendo, e ammetto un tal difcorfo, fe fi vuol | 
ammettere quefto quì, che un uomo , il quale | 
ruba uno fcudo a un Viandante, non è che me- | 
diocremente fottiles ma che fi perfeziona, quan-'| 
do egli ammazza , per aver cotefto fcudo più | 
prontamente. Si folleva ad una nobile arditez- | 
za, arriva al grande , quando per appagare la | 
fua vendetta, o qualche altro interefe devalta | 
una Provincia intera , o avvelena le pubbliche | 
forgenti. La fcelleratezza è nel colmo della per- | 
fezione, quando i mali, ch’ella fa, fono conta. | 
giofi, e trova mezzo di perpetuarli. Un gran] 
Pittore con immagini libere, un perito intaglia4 | 
tore con un migliajo di copie, che ne difirià| 
buifce d’ogni parte, adefcano la Gioventù , ed| 
affuefanno gli animi alla sfacciatezza. Riefcono 
per lo prelente, e per l’avvenire a rovinare! 
l'innocenza, ed i coftumi, i quali fono l’unica, 
falvaguardia della focietà. In fatti qual fofte. | 
gno può ella mai afpettare da coloro, che fil 
dilettano di vedere oltraggiate le regole, e la, 
Virtù? Far qualche capitale fovr'anime; che fi| 
fono lafciate inveftire dal sufto della diffolutez- 
za, o dal difprezzo della Religione , egli è un| 
pretendere, che la polpa de’ frutti reti fana s° 
quando l’ interno n'è putrefatto. | 
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Difordine della Pittura. 


Non bifogna credere, che i Pittori, per met- 
tere a frutto i progrei del libertinaggio , ab- 
biano bifogno di moltiplicare le rapprefentazio- 
‘ni delle attitudini più infami , e delle più col- 
pevoli azioni. Bata , che fi riferbino la libertà 
«di dipingere il nudo . Non fi fan pure alcun 
| torto impiegando una ftrifcia , un fogliame, 0 
una tela volarina. Vanno ugualmente al lore 
fine, e paffano ancora per perfone, che rifpet- 
tano la convenienza. Ma cotefta è una ritenu- 
tezza illuforia, e che fa la loro condanna. Vor- 
rebbero eglino in pubblico contentarfi per eîli , 
e per la loro famiglia della femplicità di tali 
coprimenti ? Temerebbero d’effere ricevuti dal 
popolo colle fifchiate, e puniti dai Magiftrati. 
Lo fteflo fpirito , e lo fteffo intereffe , che ve- 
ftono l’uomo in pubblico, fopprimono ogni in- 
decenza in pittura. Se le leggi ordinano ai Pit- 
tori d’andare veftiti, quando’ efcono di cala, 
i è forfe ciò per prefervarli dall’ infreddatura ? 
i Quefta fi piglia ordinariamente pel freddo della 
\ tela; e non v'è nè legge , nè coffume, che 
proibifca loro d’andare col capo nudo , dove 
vogliono. V°è dunque una convenienza fondata 
fovia idee univerfali, mantenuta dalle leggi , 
rifpettata dal Pubblico, ed infultata dai Pitrori. 

La differenza, che v°è tra l’oltraggio , che 
farebbero all’oneftà comparendo nudi in Pubbli- 
co; e quello, che le fanno con figure poco co- 
perte, fi è, che fi dirà di loro nel primo cafo: 
Ecco perfone deliranti; eche fi può dir nel fe- 
«condo : Ecco perlone, che vorrebbero introdur- 
re dappertuto la -sfrontatezza ; perchè ne vivo- 
no. Ora è molto più lecito, 0 più ag >. il 

deli 
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delirare, che l’avvelenare il Pubblico . Onde 
colui, che fa, o vende nudità , è mille volte 
più difpregevole , e più odiofo di quello , che 
comparifce in Pubblico fenza veftimento. Un’ 
attenzione fempliciffima pub finire di farci co- 
mofcere , quanto un Pittore, il quale va nudo 
per le ftrade, può avere la tetta meno difordi- 
nata di quello, il quale non vuol veftire le {ue 
firure. Abbiamo offervato:, che la Mufica era 
una parola; e che l'Arte di dipingere era una 
vera Scrittura. Il fuono non diventa una paro- 
la, fe non quando è articolato, e accompagna- 
to da qualche fento. Effendo folo , può annoja- 
t©; ma non può nuocere . Si corre rifchio di 


sbadigliare ad una fonata ; ma afcoltando una. 


cantata galante , fi è in pericolo d’inghiottire 
il più aggradevole di tutti iveleni . Il colore 


parimente non fignifica nulla. per fe fefo, e. 
non può nuocere effendo folo. Paffando un'ora 


in vedere, e rivedere mataffe di fera differen- 
temente colorite, fi può paffarla molta innocen- 
temente, e molto ‘nojofamente. Il colore non di- 
venta una fcrittura , ed una pericolota fcrittu= 
ra, fe non quando effendo fecondato dall’om- 
bre, e dai lineamenti, che terminano le figure, 
prefenta agli occhi degli oggetti, delle azioni, 
e la fteffa efpreffione de I più vivi fentimenti. 
Un Filofofo voluttuofo, il quale faceffe delle le- 
zioni , o dettaffe degli fcritti alla gioventù. per 
infegnarle , che 1 fuoi doveri, e la fua condot- 
ta fi riducono all’ attrattiva del piacere, paffe- 
rebbe per un uomo perniziofo, e capace di ro- 
vinare le maffime più neceffarie al mantenimen- 
to «elle famiglie. Ma farebbero pur fredde tali 
dettature in paragone delle lezioni de’ noftri 
Pittori ! S'imparano in un'occhiata. Quando 
efì collocano cotefte fcritture sì intelligibili a 

LUCI «| 
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tutti fino ne notri Templi , e nelle pubbliche 
Sale, dove ognuno è ammeffo , qual giudizio 
vogliono eli, che fi faccia della loro iIntenzio- 
né? Allorchè Adriano VI entrava nelia Cappel- 
la del Vaticano, diceva alla vifta delle nudità, 
di cui un Artifta più dotto, che giudiziofo l'ha 
riempiuta, che gli pareva d’entrare nel bagno 


| d'uno ftufajolo. Quefto era rinfacciare un gran 
| difetto a Michelangiolo . Ma peggio è mettere 


fotto gli occhi d’un milione d’abitanti le liber. 
tà del paganefimo, e le pratiche dell'età dell’o- 
ro. Cotefte icritture fignificano chiaramente , 
che la modeftia de’ noftri coftumi è una tortura 
irragionevole : ch'è una bella cofa il liberar& 
dalla fchiavitù delle regole , e dagl’incomodi 


‘della convenienza: che infine ii buon fenfo tut- 
i to puro, e la più fana Filofofia ci riconducono 


alla femplicità dell’ età primiera , o alla libertà 
dei Brafiliani, € del Patagoni. 

Sotto gli occhi d’una Religione così grave, 
com'è Ia noftra, fi dura fatica a concepire, che 
la Poefia, la Mufica, e la Pittura fiano incor- 
fe in tali eccelh, fenza il minimo rifpetto ver. 
fo l’idee generalmente ricevute. Non ne incol. 
piamo cotefte bell’ Arti; ma una falfa Filofofia, 
Ja quale non può, fe non difonorarle , quando 
ella le dirige, o nefa l’apologia, dopo d'aver. 
ne pervertito l’ufo. 

Qual è dunque la prima deftinazione , e il 
legittimo fcopo della Pittura .2 Ella trae il fuo 
merito , e il fuo pregio dall’iftruzione , che dà 
a tutta la Società , riponendole fotto gli occhi 
le cofe paffate, ed ofcure, nelle quali prendia- 
mo un giufto interefle. 


Veyi 


ing L'or$8rprrTtXEsLo 
Veri vantaggi della Pittura. 


E° un vero bene per uno Stato, che vi fi col- 
tivi la Pittura; e foprattutto quella parte della 
Pittura, che fi chiama il Difegno , La pratica 
non nè può divenire comune, fe non tiene ge- 
neralmente tutte l’ arti in rifpetto. Le obbliga 
a dare anticipatamente delle piante, e de Mo- 
delli di tutto ciò, che promettono. Ella mette 
tutti gli occhi in iftato di giudicare d'un ope- 


ra, la quale non è efeguita ; e'di prevenire il- 


male colla riforma del progetto , piuttofto che 
d’ avere a lamentarfi d’un difordine , o d'un 
inconveniente, quando è irrimediabile. Ella met- 
te così In tutto ciò, che s' intraprende per noi; 


una giuftezza , ed una fimmetria, le quali ci 
afficurano mille, e mille bellezze in cofe, che 
non fembravano in verun modo relative alla. 


pittura . 


Si conta bene, che farà confultata dal fondi- 
tore ; il quale getta una figura 3 dal ricamato- 


re, dal tappezziere,, da quello , che adorna di 
fiori una ricca ftoffa , da chi regola l’ apparato 


d’una fefta pubblica, d’un ingreffo , o di qual-. 


che altra decorazione. Ma fi poteva mai crede- 
re, ch'ella deffe de’ buoni configli al magnano; 
al giardiniero , al legnajuolo , all’ Orefice , ed 
al piombajo? Le materie, ch'-efi lavorano non 
fono elleno troppa dure, e troppo infleflibili per 
piegarfi alle intenzioni de’ Pittori, ed alle va- 
rietà del Difegno ? Quindi cotefti artifti, e mol- 
ti altri non avevano altre volte , che una me- 
ra pratica. Tutto pareva gettato nella fleffa for- 
ma, edeffa era molto groffolana. In oggi quan- 
te aggradevoli figure non prende mai un inta- 
volato , un piano di giardino , un gabinetto di 


vere 
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verdura, un vafo, un calamajo, un foftegno di 
| pendulo , una femplice tabacchiera ? Il ferro 


iteflo, il quale non ci prefentava altrevolte, che 
inferriate, fpranghe, € porte di prigione, s' uni» 
forma con docilità ai defiderj del Difegnatore, 
Ciò , che ferve di clauiura ; e di difefa ai Cori 
delle notre Chiefe, ai gran giardini , ed. agl’ 


\ingrefli dei più belli Edifizj , ne lafcia vedere 


| 


allo fcoperto tutto il bell’ordine., e v’aggiunge 
uno flraordinario ornamento, Non vi fono più 


opere , che non fi mettano fotto la condotta 
i della Pittura; e che la correzione del difegno 
i non renda, o più vaghe, o più comode. In ve. 


ce dunque di confiderare i Pittori, come inuti. 


i tili allo Stato, riguarderemo la loro Arte , co» 


me la prima forgente della lindura , del gufto, 
e dell'ordine , che l’uomo cerca naturalmente 
di mettere in tutto ciò, che prende forma fotto 


I Je fue dita. 


Dimentichiamoci al prefente degli accatti; 


i che tutte l’Arti fanno dalla pittura per metter- 
i fi in iftato di meglio fervirci; (e vediamo ciò; 


ch'ella fi prefigge principalmente d'efeguire per 


i fe flefla, 


Affai comunemente altro è l’oggetto dei Pit- 


‘tori; altro è l'oggetto dei dilettanti; altro inft- 
ine quello della Pittura. Quello di qualche Pit= 
tore è d’arricchirfi, feguendo il gufto dominan- 
tes e cotelti tali tentano di difcolparfi coll’ac- 
i coglienza, che facciamo alle cofe frivole. Quin- 
i di tante frivolezze, tante colombine, tanti Ar- 
i Jecchini, tanti atteggiamenti, e gefti d'una me- 
I diocre utilità, 1 


I dilettanti hanno un altro fcopo. Conofcere 


| la Storia delle varie Scuole , di ciafcun Pitto- 
i re, ed anche di ciafcun quadro ; quefto è il 
i gran motivo delle loro ricerche, Elleno pofono 


effe- 


\ 
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effere eccellenti, quando fi racchiudono in cer- 
ti limiti. V'è fenza dubbio una finezza realif- 
fima , a cui fi può giungere colla frequente com- 
parazione delle maniere, delle differenti Nazio- 
ni, col difcernimento dei differenti meriti dei 
gran Maeftri; e, aggiungh' io, colla cognizione 
dei difetti reali, 1 quali s'ofervano nelle opere 
migliori. 

Ma di quante ricerche, e di quanti fatti af- 
folutamente ftranieri alla Pittuta non s'è mai 
caricata la cognizione de’ quadri? Non invidie- 
rò giammai ad uno fpirito troppo curiofo l'ef- 
fere venuto In chiaro, per quali mani fia paf- 
fata una Santa Famiglia, dacch’ella è uicita 
della lavorerìa di Lionardo Vinci, o d’ Anniba- 
le Caraccio: non andrò mal a cercare nel Va- 
tari, nel Filibiano, nè in altri compilatori del- 


la Vita de’ pittori, come foffe fatta la berretta. | 
di Paolo Veronefe; o con qual femplicità il Pouf=. 


fin riconduceffe chi lo vifitava, e i Cardinali 
ftefì con una lucerna in mano. Tutti cotefti 
fafti, febbene poco annefli alla Pittura, former- 
rebbero, lo confefo, un faper utile, fe tendef. 
fero ad infondere al giovane Pittore il gufto 
de’ buoni coftumi , ed uno fpirito di condotta; 
o a infondere nel fuo animo gran :fentimenti; 
ed utili lumi fulla fua arte. Ma la ftoffa di ta- 
li racconti € a un dipreffo così tenue, o d'un 
sì picciolo ufo pel noffro avanzamento, come 
le: ‘note, e le’ noterelle:;\-di cui 1 Bay" ha 
riempito , e fovente infudiciato il fuo Dizio- 
nario. I 

Conofco nel borgo di S. Germano un Citta- 


dino , ch’ha il talento di raccontare tutto con. 


garbo , e di dar corpo alla minima bagattella. 

La fera al fuo ritorno egli fcrive fu tanti pez- 

zi di carta le minute iftorie del fuo quartiere, 
e quel. 
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8 quelle dei quartieri vicini, quante mai n’ha 
potuto radunare paffando da un Caffè all’altro, e 
dal Palazzo Reale alle Tuilerie. Mentre tutte cote- 
fle carte fulla fua tappezzeria, e ve le attacca 
con uno fpillo, per riandarle comodamente il 
ì giorno dopo nel veftirfi. Il dopo pranzo è im- 
| piegato a fpacciare le fue iftoriette tra altri in- 
\ fingardi, che lo pagano delle ftelfa moneta. Il 
\ raccontatore rientra la fera carico d’applaufi, 
e di nuove collezioni . Se mai gli viene il ca- 
priccio di ftamparle fotto il nome d’ Azedoti 
| Cittadini, ciò fi troverà a un dipreffo così edi 
i ficante, € così rilevante, come l’erudizione del 
Bayle, e come tutti gli Anedoti Pittorefchi. 


La gloria dei dilettanti della Pittura. 


I dilettanti di sì bell’ Arte la porterebbero al 
‘fuo colmo ; ed avrebbero il contento di filare 
le bizzarrie dei Pittori, e di formare il gufto 
del Pubblico fteffo ; fe riconduceffero la Pittura 
al fuo vero impiego, ch'è d’iftruirci della Sto- 
(ria Naturale, e dei più bei fquarci di quella del 
genere umano ; in una parola di non favellare 
ia1 noftri occhi, che per infegnatci dilettevol- 
\imente qualche profittevole verità. 

i. Egliè vero, che per una damigella Merian, 
\€ per una damigella Baffeporte, le quali hanno 
‘lavorato fulla Storia naturale con tanta fedeltà, 
le precifione, con quanta fpeditezza , e grazia, 
\vol troverete cento Pittori fiorifti, che altera. 
ino fempre la Natura; perchè la dipingono alla 
\Chinefe ; o che riftringono tutto il luro merito 
‘ad annodare un mazzetto, ed a fofpendere una 
ightirlanda , fenza neppure degnarfi di offervare 
ila verifimiglianza delle ftagioni , mettendo in» 
ifieme l’uve, e le fragole, i tulipani, egli fcia- 
mi- 
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miti, 1 quali la Natura non ha mai moftrati in 
compagnia. Per due pennelli , che ci hanno qua, 
e là formato alcuni pezzi di Storia , ne trove- 
remo mille , che fono fempre ftati intinti nel 
fango delle favole , e nelle fozzure dell’ Idola. 
tria. Ma abbiamo in mano un mezzo ficuro di 
rimediare alla penuria, in cu! ci troviamo nell’ 
iftorico. La Provvidenza nel fare ancora il ric- 
co preiente dell’intagliatura alla Società uma- 
na, ci ha moftrato, come fi potevano molktipli- 
care per mille i Monumenti, e le notizie , che 
bifognava prima andar a cercare in un unico 
luogo. Ma regna in sì bell’Arte un difordine, 
di cui il Pubblico illaminato ha fempre defide- 
rata la riforma. Sinchè i Pittori, e gl’ Intaglia- 
tori lavoreranno feparatamente, e all’ avventu. 
ra, feguiranno l’attrattiva del guadagno; € noi 
non avremo mai alcuna ftorica continuazione. 


Lo-fcandalofo, o il frivolo terrà fempre il pri- 


mo rango. Ma allorchè 1 Signori, e i ricchi 


particolari, che amano la Pittura, l’ameranno 
da fpiriti grandi, e per lo Ben pubblico ,i farà 
loro facile allora lo fchierare tutto il palfato fot. 
to i noftri occhi, facendo la fortuna dei dife- 
gnatori , e degl’'intagliatori. Faranno qualche 
cofa di più : perpetueranno tra noi ? gran dife- 


si e gl’ intagliatori illuftri. E lungo tem. 

o; che il Pubblico ha perduto il Nantevil , il | 
sui il Pefne, il Gerard, l'Audran, l’Ede- | 
link, e le Clerc, Il Dorignì ci fcappa . I più. 
bei Nomi fe ne vanno; ed è in poter noftro il | 


rimpiazzarli. 
1 diletanti troveranno l Ciar , e il modello di 
CIÒ; che potrebbero fare in tal. genere, nella 


a) ocieta dell’ incoraggiamento delle Scienze , che. 
s'è formata a Londra pochi anni fono . Molti | 


Signori , il Cancelliere d Inghilterra , e una 
quan. 


| 
| 
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‘quantità di Dotti comodi al numero di feffan- 
ta, e più fi fono riuniti in una fpezie d° Acca- 
demia , che ha le fue feffioni regolate tutte le 
i fertimane. Hanno principiato dal mettere in una 
i borfa comune ciafcuno una dozzina di ghinee 
(4), alle quali ognuno aggiunge due ghinee 
novelle d’anno in anno. Cotefto sborfo anticipa- 
ito, che nonè nientea perfone ricche, ed aman- 
iti delle Scienze, forma un fondo, il quale \fuf- 
(file fempre, e s accrefce piuttofto ; che diffi. 
ipar6. L'intenzione della Compagnia è d° inco- 
iraggire l’opera dei Dotti Inglefi , e degli Stra- 
inieri, facendo l’edizioni dei loro Libri, ed af. 
‘ficurandone loro il più ampio poflibile profitto. 
Ogni Opera ad eflì prefentata, e fcritta in qual. 
ifivoglia Lingua, è fubito efaminata da deputa- 
iti capaci di darne giudizio. Se fulla loro  rela- 
zione la Compagnia giudica l'Opera atta a di- 
lucidare una parte delle Scienze, ed a rendere 
fervigio alla Società, rifpettando la Religione, 
i Principi, e il Proffimo , ella la fa fampare 
ipropriamente, € ne confida lo fpaccio ad unLi- 
ibrajo. Levato lo fpefo perla Carta, per la Stam- 
ipa, e per la vendita ; il refto è fedelmente rm 
imeffo all’ Autore in qualunque Paefe egli fia, 
iNon v'è, che una fimile Affociazione, la qua- 
Ne pofa proceurare al Pubblico ciò, ch'egli di. 
imanda già da sì gran tempo ; voglio dire una 
(continuazione di Stampe contenenti i fatti più 
icuriofi ; gli ufi neceffarj. per l'intelligenza de’ 
ifattis ed infine le invenzioni.; che.c'interefla- 
ino in ogni genere ..Cialcuno conofce fubito , 
‘che quefto è l’ unico mezzo d’appagare tutti gli 
‘animi; di fvegliare ancora i più fonnacchiofi ; 
È d’iftruirli tutti cogli allettamenti dell’occhio, 
| | che 


(4) Moneta del valore del Luigi d’ oro. 
«Tom. XII, | I 
' 
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‘che invefte fempre con nettezza, e con piacere! 
il fenfo d'una figura. Continuazioni di tale fpe- 
zie dirette da Dotti attenti ai veri bifogni del 
Pubblico , e perfettamente verfati nella cogni- 
zione del cuore umano , troverebbero innume-. 
rabili compratori in tutti gli Stati, in tutte le 
Cafe, dove s°' alleva la gioventù, e in tutte le © 
Scuole del Difegno. Una collezione di Stampe” 
diretta in tal modo, ed effettuata dai noftri mi- 
gliori Maeftri farebbe intefa in ogni Lingua; 
e parrebbe a tutto il Mondo ciò , che in fatti 
ella è , un iffromento, di cui son f dee far di 
MENO » h 


L'intagliatura. 


L’ Intagliatura , che può divenire la più 
iltruttiva, come anche la più ricreativa di tut- 
te l’Arti, cagiona poca fpefa al compratore, e. 
dimanda pochi apparecchj dalla parte dell’Arti- 
fta. Bifogna fenza dubbio eMfere gran Difegna- 
tore per farvifi una gran fama. Ma un Dife- 
gnatore mediocre : una Dama , la quale non 
aveffe, che un ‘gufto naturale di grazia , e di. 
lindura; un Solitario, che voleffle impiegare in 
un traftullo proficuo i fuoi momenti d° ozio ; | 
poffono inoltrarfi molto in sì bell’ Arte per le | 
facilità, che da fe ffefa fomminiftra a quelli ; 
che la coltivano. I 


L’ intagliatura in legno. Intagliatura 
28 rame. 


Dopo il Saggio delle materie proprie a rice- 
vere l’intdgliatura, fi fono gl’intagliatori limi-. 
cati al legno, ed al rame roffo. Il metodo d° | 
intagliare in legnò è oppofto alla maniera d'in- . 

ta- (U 
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| tagliare in rame . In legno tutti i lineamenti, 
che debbono ricevere l’inchiotro , ed apparire 
| nell’impreffione, fono tenuti in fuori, e in ri. 
lievo ,,retando tutto cid, che debb'effere bian- 
co, cifellaro , ed abbattuto, o affondato per non 
| prendere l’inchioftro ' In rame al contrario tut- 
to cid, che dee prendere l’inchioftro nell’ im- 
| preffione, è affondato; e tutte le fuperficie, che 
debbono rear bianche, o fenza lineamenti, re- 
ftano più elevate. L’afciugatojo, che fi paffa, 
fovra il tutto, porta via l’inchiotro dalle fu- 
| perficie unite; e la carta, che vi s' applica coll 
‘ajuto d'un torchio s' interna alquanto nei li- 
‘neamenti incavati, in cui il torchio la caccia 
fenza refifenza: ella vi fpazza ; e ne leva via 
 inchioftro, o ciafcun altro colore, ch'effa v° 
incontra. i 
L’intagliatura in legno ferve pe’ viticci, per 
le lettere iniziali, e per tutte le figure, che fi 
ftampano in uno ftefo giro di torchio colle 
lettere ordinarie. Nel decimofefto fecolo era ai- 
fai in ufo l’intagliare in legno fenza molta fpe- 
{a lunghifime continuazioni d’Iforia ; e quan- 
funque cotefte figure non. folfero , che lineali, 
o non aveffero, che contorni fenza ombra, fe 
‘ne fono vedute di belliffime , le quali {i ricer- 
cano ancora per l’arditezza, e per la leggerez- 
za del difegno. Un tal metodo fi potrebbe col- 
tivare a profitto per ajutare l'educazione coll’ 
allettamento delle figure, fenza aumentar mol» 
fo il prezzo de’ libri. 


L’ intagliatura col bulino. 


| L'intagliatura in rames'efeguifce in tre mo- 

di, col bulino, coll’acqua forte, e in forma ne- 

ra» Gli ftromenti della prima fono' un rame 
12 tof- 


prin 
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roffo , pulito col brunitojo 3 un cufcinetto per 
foftenere il rame; una punta, o ago pofto in 
un manico per la tefta , e ritondato per l’altra 
parte; un bulino , ch'è una verga d’acciajo a 
quattro lati, la cui eftremità è obbliquamente 
‘appianata per incidere il rame, ed aprirlo più, 
o meno per le due parti, che fi vanno slargan- 
do; un ago fovra un manico per una parte, e 
verio | altra tagliato obbliquamente in forma 
ovale per allargarne i lineamenti fenza inca- 
varne il mezzo ; un brunitojo , ch'è una bac- 
cherta di ferro terminante in un cuore allunga- 
to, per effere pofta, ed appoggiata ful rame, 
quando bifogna fcancellarvi qualche riga; un 
altro pezzo di ferro a guifa di piramide, odi» 
fpofto in tre lati nella fua lunghezza, e termi. 
nante in punta , per portar via I filetti, e le 
dentature del rame, cke il bulino può lafciare 
paffandos finalmente una pietra da aguzzare per 
tenerlo in iftato di fervire. 
© Quetti fono ftromenti molto femplici per un? 
A:ite, che produce sì gran bellezze . Il lavoro 


fteffo dell’ intagliatura non lo è meno . Si ridu 
ce a tre operazioni, I. delineare , 2. sbozzare; 


3: finire. Dopo d'avere intonacato di cerabian- 
ca il rame, che fi vuol impiegare, ed atroffato 
con fanguinaria tutto: il difotto del difegno, o 
della ffampa, che :fi vuol imitare , fi delinea; 
cioè a ‘dire, che tal carta figurata da una par- 
te, ed arroffata dall’ altra, eifendo pofta, e fer- 
mata ful rame , fi paffa una punta ritonda fu 
tutti i lincamenti della figura ; 11 che applica ful- 
la cera tanti piccoli tratti roffi compofti delle 
particelle, che la preffione ha faccate della fan- 
guinaria, e chela cera ha afferrate colla fua 
tenacità. 2. Con una punta aguzza fi taglia la 
€cra in tutti j lineamenti fegnati, € s' appoggia, 
i {ino 


| 
| 
| 


| 
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| fino ad intaccare il rame; il che fi chiama 
| sbozzare . 3. Si finifce allargando i lineamenti 
col bulino quadrato ; ed incrociandoli a. difcre- 
“zione coll’ altro fatto a quadri ineguali . In co- 
| tefta terza operazione fpicca la grande abilità 
dell’ intagliatore. Per l'altre due bafta un po'di 
franchezza , e di lindura ., Un fottile Ingegno 
| folamente conofce , ed opera i grandi effetti dell” 
\ ultima. 


L'intagliatura coll’acqua forte. 


|. Gl’intagliatori ordinarj trovano la loro. falu- 
i te nell’ intagliare coll’acqua forte ; ma cotelto 
i metodo, che ajuta un talento mediocre, produ 
i.ce de’ miracoli fra le mani d’un uomo ingegno- 
i fo, il cul fuoco vi s'efercita più liberamente; 
i perchè non è punto rallentato dalla refiftenza 
| del rame. Gli ftefi ffromenti, che abbiamo no. 
iminati , fervono in quefta feconda intaglia- 
Mitura . Ecco ciò, ch'ella. ha ‘di più, L' into. 
«naco del rame è differente : invece di cera 
i bianca s° impiega una vernice appallottolata, 
i compolta di pece, o di trementina, di col- 
fonia, o ragia di Levante , e d'olio di noce. 
{Dopo d' avere luftrato , e ben rifcaldato il 
rame, vi fi fa ftruggere la vernice; dimodochè 
fe n’eftenda fopra tutta una parte un’incrofta- 
tura leggera, ed uguale, coll’ajutg del culcinet- 
ito di cotone, e di taffetà, con cui fi tura. Coe 
telta foglia di rame effendo fofpefa orizzontal- 
mente, e la faccia inverniciata riguardando la 
terra, s'annerifce interamente , diftribuendovi 
in egual modo il denfo fumo di più minuzzoli 
di groffe candele filate, Dopo tali preparativi 
fi\delinea il difegno, come nell’ intagliatura col 
bulino. Con punte’ ritondate , e punteruoli di 
3 va- 


i 
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varie groMfezze fi cava la cera di tutti 1 linea. 
menti, e vi fi mette il rame a nudo. Egli re-. 
fta perfettamente coperto di vernice per tutto. 
altrove. Dopo d’aver dipoi elevato full’orlo di, 
cotefta foglia un picciolo riparo di cera roffa. 
da figillare, che forma un bacino atto a rice-| 
vere un liquore, vi fi verfa una ragionevole | 
quantità d’acqua forte, che fi modera in certi 
cafì colla mefcolanza dell’acqua comune. L’ac- 
qua forte ha la proprietà di rodere , o di fcio-| 
gliere la maggior parte dei metalli, e il rame| 
foprattuttos ma non ha prefa fu ciò, ch'è prati 
fo, o untuofo, come il fevo, la pece, e la ce- 


i 


ra. Il lavorante mangia, dorme, attende a’ fuoi, 
affari. Sinch'egli paffeggia , l’opera dell’inta-| 
gliarura va avanti. Ma fta attento al momen- | 
ti, in cui il liquore mordente potrebbe fare più, 
lavoro, che non fi vuole. Vifita tutto ; toglie | 
T acqua forte a tempo ; e fe vuol rifparmiare) 
alla prima, o alla feconda infufione d’ acqua for- 
te certe parti del rame meffe allo fcoperto , le| 
preferva con un mefcuglio di bitume , e di ce-| 
ra bianca, o d'altri fughi oleofi; e lafcia lavo. | 
rare l’acqua nei lineamenti , che hanno bifo- 
gno d’ effere più profondamente incavati . Dopo | 
d'aver fatto ftruggere fur un fuoco dolce tutta | 
la vernice, ed afciugato latavola, ne fludia, e 
ne ricerca tutti i tagli, da principio collo sbar- | 
batojo, poi col punteruolo, e col bulino: vi met- | 
te per tutta la larghezza, profondità, nettezza, | 
rotondità , colpi di forza , e tutti gli addolci. | 
menti, che poffono riparare le infedeltà dell’ 
acqua forte. | | 

Tutto cid, ch'è d’un bello compiuto, e ch'ha 
una leggiadria diftinta nella Natura ; è più fe- 
licemente renduto coll’ intagliatura del bulino, 


% 


che col fecondo metodo; perchè quantunque ful. 
con- _ 


va 


tei 
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contorno d’un vifo, d’un braccio , o d’ un bel 
fiore non fi vegga nè taglio, nè fminuzzamen- 
ti, una valente mano fa tagliare il rame con 
lineamenti sì ugualmente difpolti, sì graziofa- 
mente contornati, addolciti, o enfiati sì a pro- 


pofito, che nel minore allontanamento l’occhio 


non vede più, che certi chiari, a cui dannori- 
falto tutti i differenti gradi dell’ ofcuro ; in una 
parola la figura più efattamente conforme alfuo 
originale. L'acqua forte nelle fue operazioni, 
come anche nelle riparazioni , di cui ha bifo- 
gno , moltiplica i tratti, e getta delle graffiatu- 


“re, O delle fcorticature fovra fuperficie, che non 
bifogna nè indurare, nè imbrogliare . Ma l' in- 
«tagliatura in acqua forte ha de’ vantaggi , che 
le fanno dare la preferenza in molti cafi, V’ha 


| 
| 
| 


Ì 


> 


| 
i 
| 


| 
| 
il 


i. 


nella Natura quantità di parti, che conviene 
trattare molto diverfamente dalla figura uma- 
ba. L'aria, e tutte le Meteori, la terra, e tut- 
te le fue difuguaglianze, il veder de’ prati, ele 
frondi delle felve, i coprimenti degli animali, 
e la maggior parte dell’opere dell’uomo fovrab- 
bondano di tanti , € tanto minuti trattì, che 
il bulino non vi può baftare 3 dove che l’acqua 
forte ne agevola la rapprefentazione colle biz- 
zarie fteffe del fuo corrodimento, 


S'è e P) 
è L’intagliatura in forma nera. 


L’intagliatura in forma nera è ancora più 
agevole deil’ altre due 3 ma i gran fuccellì vi 


i fuppongono un gufto ugualmente fquifito . Si 
| comincia dal caricare di piccole righe per ogni 
| werfo la foglia del rame, che fi vuol porre in 
| opera. Si fa ufo per quefto primo lavoro d’una 
| palettina d’acciajo larga tre dita , e un po'ri- 
| tondata in forma di cz//la nella fua eftremità, 


1 4 il 
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il che gliene ha fatto prendere il nome. Delle 
due linee, che ne verminano la grofezza, l'una. 


è tagliente, l’altra iffuta di piccoli denti ; chelli 


carta potrebbe riempire. Si fa andar fu , e giù 
cotefto ftrumento , appoggiandolo fu tutto il ra- 
me d'alto a baffo; poi da dritta a finiftra ; il 


fono feparati da un folco, il quale un foglio di 


che vi forma piccioli quadrati. Si attraverfano 


dipol tutti i quadrati con linee diagonali in va- 
rj verfi ; dimodochè fe vi s° applicaffe dell’ in- 
chioftro; e una carta, non n° ufcirebbe, cheuna 
fpezie di velluto nero. Dopo tal preparativo fa- 


ciliffimo vi fi forma il difegno, come nell’ Inta- 


gliatura dell’acqua forte. Ma in quella del bu 


lino non vi fi ricercano i lineamenti della figu- 
ra. L’artefice per finire fi ferve di forbicette di 
acciajo fatte a fcarpa nel baffo, e terminate al. 
cune con un filo orizzontale, ed altre con un 
filo obbliquo , o formante var} angoli per divers 
fi bifogni. Cotefte cefoje fervono a portar via; 
o a fcancellare più , o meno del vellutato pet 
avere delle fuperficie più , o meno bianche; € 
ad affievolire il refto del nero in diverfi. gradi 
per avere i contorni, e Pombre. Quetto è qual. 
che cofa di fimile a cid, che accade, quando fi 


tinge col carbone un quadrato, o un ovale di | 


qualche eftenfione fovra un murobianco , e col- 
« la cima del pollice fi netta , e leva ‘debolmen- 
te, o affatto la polvere del carbone; dimodochè 
le parti bianche rimoftrandofi a poco a poco, 
occupino lo fpazio d’una fronte, d’ un nafo, d' 
una guancia, d’uf mento 3 e il vicinato dell’ 
ofcuro le ajuti ad ufcire più, o meno ; dal che 
ne rifulta un vifo, o un medaglione. A ciò fl 
riduce tutto l’artifizio della forma nera. 


L’intagliatura ha un difetto effenziale: ella 


non ha i colori della Natura, Per diftinguere 
eli 
| 


\ 


î 
il 
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| gli oggetti, non ha altro, che nero, e bianco. 
ll fondo delle fue varietà -fi riduce alle dimi- 
nuzioni relative del Chiarofcuro. Per rimediar- - 
vi, ci fi annunzia un metodo (a) d’imprimere 
in varie volte, e di cangiare coll’accompagna- 
‘mento di più inchioftri un’intagliatura in un 
vero quadro. Se tal invenzione foffe riufcibile , 
| farebbe in un giorno ufcire del torchio più pit- 
i ture, che il più valente pennello non ne fom- 
i miniftrerebbe in più anni. 
. Per quanta ftima io faccia dell’opere de’ Poe- 
ti, e de Mufici, dei Pittori , e degl’Intagliato- 
ri, le chiamerei volentieri Arti feduttrici. Non 
fi poffono lafciare ; e fe non fi fa mifurare nè 
l'affetto, che vi fi prende ; nè il tempo, che 
vi s' impiega; rovinano colla fuperiorità del lo- 
ro fplendore; o delle loro attrattive, non il me- 
rito reale degli altri talenti; ma la ffima, ch° 
è giufto di farne. Paffiamo alle più belle inven- 
zioni, che abbiano facilitato 1 progreffi dell’ Ar- 
ti medefime, delle quali poc'anzi abbiamo par- 
lato , e proccurato altre ifruzioni d'ogni fpe- 
i zie al genere umano. Tali fono la fabbrica del. 
| la Carta, la Stamperia, il Martello, e il bilan- 
| ciere de'Monetarj, l’ arte di fonder lettere , cam- 
pane , tubi d’organo , e figure di gran mole. 
Con ciò fi perpetuano i monumenti, € i più 
aggradevoli mezzi di comunicazione, e d’iftru- 
zione. 


S E- 


(4) a Parigi preffo M. Gautier nella &trada di S. Ni 
cafio . 


SECONDA CONTINUAZIONE. 


DELL ARTI ISTRUTTIVE. 


SATIN, ii SEU 


TRATTENIMENTO XIX. 
L'origine, e la fabbrica della Carta. 


Onferviamo ancora i fegnmi iltituiti fin dal 
C principio per annunziare l'apertura d’ una 
feta , per fiffare una marcia , una vendita, o 
qualche altra operazione comune ad una intera 
abitazione. Cotefti fegni s' addrizzavano o agli 
orecchi, o agli occhi. Tali erano i diverfi fuo- 
ni della tromba, o le varie maniere di battere 
il tamburo. Tali erano un drappello, o un ra- 
mufcello pofto in cima d’una tenda , una coro-. 
na di verdura, una figura di ferpente , di draî 
gone, d'aquila, o d'altro animale portata full’ 
alto d’ una pescica. 

Cotefte figure per fe fleffe non fignificavano 
niente. Ma gli uomini erano rimafli d° accordo 
ful fenfo, che converrebbe attaccarvi . Dipoi s° 
inventarono altri mezzi di far paffare certe nò- 
tizie agli Affenti, e di trafmetterle ancora alla 
Pofterità. Tali furono le pietre collocate di di. 
ftanza in diftanza per regolare i cammini , 0 i 
limiti de campi. Tali furono le colonne, imon- 
ticelli d’ armi, l’armi fofpeie ad fina capitozza, 
e _taeti Î monumenti polti fu i luoghi divenuti 

elebri per qualche grande avyenimento . Tali 
furono tutti 1 fimboli ‘tanto aan nell’antichi- 
tà, che diede loro un ordine, e ne formò una 
prima Scrittura (4). i 

La 


Ca) V. la prima Scrittura del genere umano, Iftoria 
del Ciclo, prima marte . 
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La Pitturà, e la Scultura s * applicarono polcia 
a rapprefentare una ferie d’oggetti fenza enim- 
mi, ea fare intendere alla mente la fteffla co- 
fa, che appariva agli occhi, Cotefta maniera 
d’ iftruire fu tanto meglio ricevuta, quanto che 
non ci voleva nè Maeftro , nè Inti duanie 
j mo , nè sforzo di memoria per coglierne il 
| fenfo. 

l&: Ma in tutti cotelti mezzi il fignificato era 
i molto riftretto; e ci voleva fpeffo' molta fpefa, 

e molta cura per far intendere poche cofe. Si 
pafsò dall’angufto allo fpaziofo per l’invenzio- 
ne de' caratteri, i quali indicano le articolazio- 
ni della voce umana. Imperocchè quefte , feb- 
ben poche, ci baftano per efprimere tutto; dond” 
è avvenuto , che le poche lettere , le quali ci 
bifognano per dipingere tutti 1 noftri fuoni, ba- 
ftano ancora per dipingere alla mente tutti i 
fenfi immaginabili , 

Cotefti caratteri, e molte figure , che prima, 
fervivano di fegni, furono doti da i és 
vati, qualchevolta tagliati di rilievo fulla pie- 
trà , fui metalli teneri, fulla lavagna, ful le. 
gno, fu tavolette intonacate di cera. 

W Si ricorfe FARO per maggior Facilità ai Zibri 
(4), cioè alle fine cortecce, che fi poffonoftac- 
care di fotto la grofa corteccia degli alberi, e 
pae fono preparate le une full’ altre dalla Natu- 
! per .ingrofarfi fucceffivamente d’un anno 
all’ altro; il che forma un nuovo cerchio attor- 
no della maffa di legno. Talora corefte cortec- 
ce leggere erano tagliate a piccioli quadrati lun- 
ghi; poi attaccate infieme faccia contra faccia, 
come difponghiamo i\fogli de’ noftri libri . AL 
for- 


i 


(4) Liber, philyra; corteccia fina. 
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fai {peffo s' incollavano per l’eftremità, e fe né 
formava una ftrifcia ftretta 3 ma lunghifiima , 
per attaccarne gli eftremi fu due rotoli je 
quanto fi fpiegava da una parte , altrettanto fi 
ripiegava dall'altra , per avere fotto gli occhi 
il luogo , dov'era fcritto ciò, che fi voleva leg- 
gere. La lunghezza delle linee era regolata dal- 
la larghezza del rotolo. 

Non effendo una tal materia di gran refiften- 
za, nè di buona cuftodia, fi rimpiazzava van- 
taggiofamente coll’ ufo delle membrane ; cioè 
delle pelli di becco , o di caftrato , od altre, 
che con alcune preparazioni divenivano fomma- 
mente lifce, ed aggiungevano -al comodo della 
bianchezza il merito d’una lunga durata . I Re 
di Pergamo, che diedero un gran cerfo a co- 
telta antica maniera di fcrivere, fecero dare a 
quelle peli il nome di pergamena. 


Per formare leggermente le figure de’fuoni. 


della voce o fulle cortecce, o fulla pergamena ; 
s'impiegava qualche liquore colorito, atto a ta- 
gliare ful colore del fondo coll’ ajuto d’ una can- 
na appianata in acutezza, e in punta , con un 
legger taglio nella medefima, che fidivideva in 
due per dare lo fcolo al liquore. Le penne degli 
uccelli. , 11 cui interiore è meglio evacuato 4.@ 
la cui maceria è pieghevole , fenza effer facile 
a romperfi, hanno a poco a poco prefo il luogo 
delle canne. 

Le pelli proprie a ricevere la fcrittura non 
erano tante da poter baftare ai bifogni della vi. 
ta,..ed al ‘penfieri dei Dotti. Nullas@irrovò, 
che folfe più facile ad ottenerfi più comodo per 
ogni rifpetto , quanto le cortecce interne du 
giunco , il quale crefce fulle fponde de’ Inoghi, do- 


ve terminano gli allagamenti del Nilo. Cote- 
fta 
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Ra pianta portava in Oriente il nome di car 
ra(a). 

Effendo molto fragile la materia di tali cor- 

tecce, fi confolidavano, incollandole 1’ una full’. 
altra ; qualchevolta un fol pezzo di corteccia 
far un’altra; qualchevolta più pezzi fovra al- 
tri, con la cautela di tenere le fibre d’ una in 
mn verfo , come da alto a baffo 3 e le fibre d° 
‘an'altra in un verfo contrario , come da fini- 
| fira a dritta (#). Dopo d’avere incollato, € 
\ duplicato, o triplicato le varie giaciture delle 
‘cortecce, per farne un foglio di qualche confi- 
| ftenza, le due fuperficie nòerano intonacate d' 
iuna colla finiffima, la quale riempiva tutti i 
\vacui per impedire l’inchioftro di fcolarvifi , € 
\d’allargare i caratteri, Quando fi voleva , che 
‘un libro compofto di cotefti cartoni d'Egitto 
| foffe più durevole, gli fi dava del corpo, € 
una ftabilità ancora più ficura , la quale ne ha con- 
\fervato alcuni fino ai noftri giorni, collocando- 
\vi di diffanza in diftanza uno, o due fogli di 
‘cartapecora. Tal è la raccolta delle Lettere di 
‘Santo Agoftino fu carta d’ Egitto, che fl vede 
‘(ancora in ottimo ftato nella Biblioteca di S. 
I Germano de Prati. i 


| Origine delle parole Carta, Cartone, Papiro, 
ha Libro, Bibbia. 


i...Il nome di Carta ; e di Cartone, che fi da- 
va a tali fogli di corteccia incollati, s'è con- 
fervato in tutti quelli, che fi formano nello 
‘Ù ftefflo 


i (4) Papyrus. V. Plinian. Exercit. Salmas. in Solin. 
| tom. 2. pag. 1003. Paris. 1629. 

i | (5) Come fi difpongono i baftoni d'un graticcio, 
| sranfverfa crates peragitur. Plin. Hift. Nat. lib. 13. cap.11, 


| 


costi 


si 
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fteffo modo di più altre materie applicate , ed 


incollate l'una itull’altra. Il nome di Papiro ; 
che fignificava propriamente quel giunco d’ E- 
gitto s le cui cortecce interne fervivano a fare 
i fogli de’ libri, ha continuato di darfì ai fogli; 
fu cui fcriviamo , febbene d’ una natura diffe- 
rentifiima. Il nome di Bibbia, che come quello 
di libro , efprimeva originariamente la fina cor- 


teccia delle piante, fi ritrova in quello, di bi. 


blioteca; ed effendo folo, fignifica il libro per 
eccellenza, la Sacra Scrittura . 


Carta di cotone. 


La Carta d’ Egitto; ch'era univerfalmente in 
ufo in tutti i contorni del Mediterraneo, per- 
chè ne facilitava il trafporto , fece lungo tem. 
po la gran ricchezza d’ Aleffandria 3 e cagionò 
dipoî per la fua caduta la decadenza di quella 


potente Città, oggidì ridotta al verde. Comin- 


ciò nell’ ottavo, e nel nono fecolo ad effere me- 
no in ufo; € fu alla fine totalmente abbandona- 
ta per l'introduzione d*una carta di materia 
migliore. E° quella, che fi faceva allora con 
del cotone pefto, € ridotto in pappa; poi fec- 
cato in forme, nelle quali prendeva la  confi- 
flenza d’ una leggera foglia di feltro. 

Ma gli Europei, che non n’avevano/la ma» 
teria , e che mandavano gran fomme di dana- 
ro in Alia, per trarne cotefta mercanzia sì u- 
fuale, provarono, fe poteffero fare col loro lI- 
no, € con la loro canapa qualche cofa di così 
buono, come facevafi in Oriente coi fili cortif- 
fimi, e fragiliffimi del gufcio della cotonara . 


Quelli del lino, e della canapa parvero ad eli 


da principio intrattabili per l’ecceffo della loro. 
lunghezza, e della loro durezza. Ma finalmene 


tei 
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te s'accorfero, che quando erano ftati Impiega= 
‘ti in tela, e renduti paftofi dall’ ufo ; fi tritu- 
‘ravano perfettamente. Alla fine fe ne fece una 
carta , la quale non la cedeva, che alla perga- 
mena per la forza; ma che fuperava tutte l’al 
tre in bianchezza. Scoperta felice! che prolun- 
\gò la durevolezza de’libri colla bontà della ma- 
\téria; n° ajutò la moltiplicazione colla tenuità 
del prezzo; e che ne facilitò la lettura coll’op- 
pofizione de’ colori. Dopo il vantaggio, che ne 
ridondò alle Scienze, non trafcuriamo d’ offer- 
‘vare quello , che ne rifultò fpezialmente all'Eu- 
iropa. L'invenzione della carta di ftraccj tirò 
fra noi verfo il fecolo decimoterzo, e decimo 
quarto ; in cui le biblioteche principiano ad el- 
iferne fornite, cotefta importante parte del Com- 
merzio ; e non impiegò per farne l’ immenfo for- 
inimento , che una materia di rifiuto, la cui to- 
tale inutilità facevala gettar via coll’ altre {paz 
zature. 


| Modo di fare la noflra Carta. 


i Secondo che la tela è groffa , fina, o mezza- 
ina s lo ftraccio, che ne proviene, dà carta di 
ivarj gradi di finezza. Si comincia dal raduna- 
te i cenci; quelli ancora , che fi gettano per le 
ifrade. Si pongono nel marcitojo, e dopo d’ a- 
verli cavati dal tino fufficientemente macerati 
nell acqua , fi fanno paffare in un gran mor- 
itajo guarnito d’una piaftra ‘di ferro, dove fono 
fminuzzati per la caduta alternativa di più 


i Sgroffata in tal modo la pafta, è trafportata 
‘nel fecondo mortajo, dov’ è battuta fino a can- 


\giar di colore, ed a moftrare un po’ di bianco. 
Si cava di là per effere depofta in arnefi di le. 


i 


gno 


ijdi "Lio: Sre tra sotro 
gno, in cui fi fecca con comodo. Dipoi è mef- 
fa in ferbo per fervire al bifogno, 

Quando fi vuol lavorare la pafta, le fi dà 
l’ultima mano fotto i maglj di legno, che la 
ftritolano ancora in un terzo mortajo, donde 
paffa in un tino d’acqua netta, e repida,. dov” 
è fortemepte agitata, e fcoffa in più volte; af- 
finchè l’acqua ne ftemperi ugualmente la mate- 
ria in tutta la maffa. In tale ftato la pafta è 
buona a rapprenderfi ; non ci vuol altro, che 
gettarla nella forma. 


, 


II telajo, 0 la forma per la carta. 


La forma, che dee figurare il foglio dando- 
gli la fua altezza, larghezza, e groffezza, è un 
arnefe di legno chiufo interiormente da una fe- 
rie di fili d’ottone, i quali fono ben tefi ferra- 
ti l'un contra l’altro, e diftinti in varie por. 
zioni uguali da altrettanti fili d’ ottone un po’. 
più grofli. S'alza fu cotefto picciol graticcio ; 
in due luoghi ordinariamente , una filagrana | 
d’ ottone, o d’argento per imprimere ful fo- | 
glio, che fi formerà , il contraffegno del pa. | 
drone fabbricante, e quello, che ferve a carat- | 
terizzare ciafcuna fpezie di carta. Quefta è al. | 
la campana: quella all'uva; o a qualche altro | 
contraffegno. I 

La forma, o piccola, o grande, è tuffata nel | 
tino, donde porta via ciò, che può contenere | 
di tal pappa ful fuo fondo. Ciò, che fi trova | 
fermato fu gli orli, n’efce per la femplice in. | 
clinazione: di cid, che riempie il fondo , tutto |l 
il liquido fcappa pei piccioli intervalli dei filt | 
d’ottone ; il più denfo, ch'è un mucchio di fix | 
li gettati, e complicati per ogni verfo fotto i 
martelli, fi trova prelo, ed arretato dallo fac. || 

CIO, 


ULILA 
‘ Va) 
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cio. Cotelta materia , che un momento prima 
era fluida, è ftata difpofta dalla (ua ffefla flui- 
dità a precipitarfi in un livello perfetto. Ella s° 
abbafa alguanto, e trova così la fua denfità 
nell’eccedente degli orli ful fondo. Non fi può 
più nominarla nè ftraccj, nè filaccj. Il difecca- 
mento repentino n° ha fatto un corpo folido , 
un mafficcio ‘unito, un picciol feltro ben lega- 
to, € perfettamente uguale . Ecco è un foglio 
Mi-carta, 
| Un lavorante, che fi nomina lo Stenditore , 
lo riceve col fuo quadro dalle mani del tuffato- 
re. Egli fa cadere il foglio fur un pezzo di fel. 
fro, o di ftoffa flefa per ..riceverlo . Lo copre 
gon un altro pezzo di ftofa fimile. Il tuffaro- 
re intanto feguita il fuo lavoro nel, tino 3 e ri- 

icevendo la prima forma, confegna un fecondo 
ifoglio allo ftenditore , che lo ftende , e lo co- 
pre: continuano l’ uno.:a tuffare., l° altro a 
iftendere. Allorchè il mucchio di ftoffe, e di 
carte è giunto ad' una giufta altezza , è melfo 
ifotto il torchio , per ilpremerne, e fcioglierne 
ian acqua l’umidità difperfa nel corpo di cia- 
\fcun foglio. 

I. Viene dipoi il levatore, che leva i fogli , € 
(li fciorina fovra una gran tavola quadrata, do- 
\ye l’aria li confolida con un nuovo grado di 
\ficcità. Si rimettono fotto il torchio , donde 
\ fono tratti, e di nuovo efpofti all’aria fovra 


| corde, 


La colla della Carta. 


In capo della fala, dove s’incolla la carta, fi 
| fa bollire fedici ore alla fila una colla compo- 
i fta di cimature di cuoj; e foprattutto di ra- 
i fchiature di carta pecora con un po’ d’ alume 
i di criftallo. Si mantiene chiara, € tepida in 
Aalto. XII. K una 


\ 
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una caldaja di rame. I fogli vi fono immerfi $ 
poi meffi fotto il torchio , che sforza cotefta’ 


colla ad infinuarfi nei più larghi pori, o ca 


vità dello fraccios e getta fuori del mucchio j 


ch’ egli calca, tutta la colla fuperflua. L' effet- 
to di tal operazione Importante è d’ impedi. 
re, che la carta non beva; difetto, a cui fog- 
giace, qualora è umettata da qualche liquore 4 
e troppo poco incollata. L'azione naturale dei 
liquori, che fi toccano, è di tendere a mefco? 
larfi con uguale porzione. Donde nafce , che 
Y inchioftro arrivando fur una carta umida, 
cerca d’eftenderfi ugualmente all’ intorno nell’ 
umidità, che v’incontra. Il male è ancora 
maggiore ,- quando reftano tra le fibre dello 
ftraccio degl’ intervalli più , o meno profondi; 
dove l’inchioftro fi difpergerà, fe la colla non 
gli ha ben colmati. 

Dal torchio i fogli incollati paffano allo ften- 


ditojo3 € quinci ritornano ancora fotto il tor- 


Hi, 


chio . Si fcelgono dipoi col rifiuto dei difetto» 
fi. Si lifciano i buoni con una pietra alquanto. 
fregata nel graffo di caftrato: fi piegano in due, 
e s° unifcono in numero di venticinque, che fan- 


no il quinterno. Tutti i quinterni ripaffano fot- 


to il torchio, in cui fono ripuliti col rifeca- 
mento delle loro eftremità più ineguali. Talvol- 
ta fono efattamente cimati, come fi pratica ri- | 
fpetto alla carta da lettere, e a quella di conto. | 


Venti quinterni meffi infieme, involti in car- 


ta groffa, e legati collo fpago fanno una rifma,. | 


il 


La carta meffa in rifme paffa la feta, ed ulti. | 


ma volta fotto il torchios ed allora non le mane 


ca più nulla, 


La 
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La Scrittura. 


La Scrittura, di cui la carta è lo ftromento, 
o il foftegno confueto, e ch'è uno dei migliori 
mezzi di ragguagliarci fcambievolmente le no- 
ftre cognizioni, od intenzioni 5 s’ efeguifce in. 
quattro maniere differenti. 


La Scrittura corrente. 


| 1. S'impiega il foccorfo della penna, ce dell’ 
inchioftro , o di qualche liquore altramente co- 


lorito : quefto è ciò; che fi chiama la fcrittura 
corrente. 


I caratteri incif. 


2. Si pub fcrivere con caratteri di fagno, di 
piombo , o d’ottone, ch’effendo tagliati, ed ap- 
plicati un dopo l’altro fulla carta danno il mo- 
do di formarvi con un pennello delle figure con- 
formi all’ apertura de’ medefimi; e di que! colo- 
te , che fi vuole. Cotelta Scrittura, la cui pra- 


«tica è lunga, non lafcia d’effere pregevole per 
ia gran lindura, ch’ella può mettere nell’ efe- 


cuzione. Ne fiamo obbligati agli antichi Reli- 


giofi, i quali folevano guadagnarfi il vitto co- 
‘\piando buoni libri. Un tal metodo era fpezial- 


mente in ufo nei titoli dei libri, e per le let. 


tere iniziali. 


L' intagliatura in lettere. 


3. CI ferviamo di tavole di legno, o di fatte 


di rame , fulle quali fi fono formate delle fer. 
i .fere, o quelle figure, che fi vogliono ; il che 
K 


2, riene 


i 
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rientra nell’ invenzione dell’ intagliatura. If mars 
tello dei monetar], ed i figilli fono le pruove 
dell’ antichità di! tale Scrittura; ma tardi è ve- 
nuto in mente agli uomini l’aggiungervi il foce 
corfo dell’inchioftro; e del torchio. 


La Stamperia , ; 

4. L'ultima forta di fcrittura è quella , che 
s°efeguifce con caratteri mobili s cioè a dire 
con zeppe di getto, o picciole lame di metallo 
terminate da lettere, e d’ altri fegni fporgenti 
in fuori. Cotefte lame difpofte fur un arnefe , 
ftrette l'una con l’altra, e non prefentanti e- 
fteriormente , che le loro figure di rilievo, non. 
ricevono , che fu tali figure l’inchioftro denfo, 
e glutinofo, con cui fi fono fregate. E° dunque 
neceffario , che non imprimano altre tracce , 
che quelle di cotefti caratteri fulla carta, che 
vi s' applica con un torchio, Ecco cid, che ff 
chiama la Stamperia. I 

Queft' ultima maniera di fcrivere riunifce , @ 
fupera l’utilità dello tre altre; perchè prefenta 
all'occhio un carattere più regolare, e meglio, 
nutrito di quello della Scrittura corrente . Ella, 
dà, come fa la terza, il comodo di moltiplica. | 
re prontamente le copie d° uno fleffo pezzo; ed | 
ha, come la feconda, il vantaggio inapprez- | 
zabile d’impiegar delle lettere, ch' effendo' poi | 
feparate , e meffe in ferbo nel loro pofti ; fer.| 
wiranno più volte, e in opere tutte differenti. | 


L'Arte di fcrivere. 


Ogni fecolo, ed ogni Nazione ha la fua ma. , 
niera di fcrivere. Il primo afpetto di cotefte | 
varie feritture ne fa riguardare l' na Mi | 

i A la | 


| 
I 
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dA fipntice lettura, come qualche. cofa molto 
difficile ; eppure il tutto è sì fchietto , e sì fa- 
cile, che non ci dovremmo. ricofare né la facili. 
lità di fcrivere paffabilmente , nè quella di leg. 


| gere 1 Manofcritti dei vai] fecoli . 


Neceffità di fcrivere mediocremente bene . 


. )Gli fileM motivi , che c° impegnano a pre. 
ARE nella Società con un’aria di decenza , 


i e con un linguaggio intelligibile, c’ impegnano 
i altresì a proccurarci un modo di fcrivere, che 


non folo fia leggibile ; ma proprio, € ben di 


| fpofto. Il trafcurare la loro fcrittura conviene 
xa quei foli, i quali non rifpettano alcuno ; e 
che fi credono fcarichi di tutti 1 riguardi do- 


vuti alla Società. 
Necefità di leggere il Manofcritto. 
In dt ai Manofcritti, ed alle Ifcrizioni 


dei Secoli fcorfi, alcuna legge non ci obbliga 4 
leggerli, ed a metterci in corrifpondenza , CON 


chi è VE prima di noi, Ma per mancanza 


i di cotelta leggera fcienza, noi abbiamo in ma- 
uno I A fenza potérie far ufo: i no- 
tri Padri ci favellano in cento guife; e ptsa 
che fcanfiamo l’intenderli. Ci troviamo coftrer 


i.ti di ricorrere agli occhi , e alla buona fede 
‘altrui in bifogni, che fuccedono fpeffo , e in cer- 
| ti interefì, ne’ quali gli abbagli fono pericolofi + 


Mezzo di feriver bene. 
L'Arte di fcrivere fi riduce a certi principj; 
‘di cui ciafcuno è capace, Invece di comincia- 
re dall'apprendere a formare i varj caratteri,, 


hi o fia 
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o fia dall'antica fcrittura rotonda , o fia della. 
moderna, o Italiana, o fia della colata ; il che. 
è d’un efito incertiffimo ; v'ha una via più; 
corta, e generalmente più ficura per qualfivo-. 
glia Scritturas ed è d' efercitare la fua mano. 
più mefiì di feguito nei tre lineamenti, che fo. 
no i princip] di tutti i caratteri Immaginabili . | 
Eglino fono il pieno è il fino, e il mifto. La. 
cota fi concepifce da un momento all’ altro , | 
Quanto alla efecuzione , ella può effere brillan- | 
te, o fopportabile. La brillante  provienne da | 
una difpofizione, e da una gran fleMibilità nel | 
le articolazioni delle dita, La riufcita paffabi- | 
le, ed infallibile dipende dalia tenuta, e dal] 
taglio della penna, di cui cotefti tratti elemen- 
tari fono gli effetti. Toftochè il collo del brac- 
cio, € le dita fono affuefatti a cotelto leggero 
efercizio, non vi manca altro. Dopo due, o 
rre mefi , fpeffo ancor meno, e fenza avere fi- 
no allora formato alcune lettere, s'ha uno ftu- | 
pore guftofo in veder la mano atta tutto in un 
tratto ad ‘ogni carattere 3 perchè tutti fono 
compolfti dei tre lineamenti, ch’ ella fi è fatti) 
famigliari. | 


<—  — —— —@ms" e e 


Mezzo d'affuefarfi al Manofcritto. 


Per facile, che fia il fari prontamente un al. | 
fabeto della fcrittura d’ogni fecolo, e di fcifra. | 
re con ciò ogni forta di monumento; ci manca | 
una paleografia , una raccolta d° antiche Scrit. | 
ture, che fia d'un acceffo, o d'un facile acqui. | 
fto. Ho creduto , Amico mio caro, di dovervi | 
proccurare un tal foccorfo , inviandovi certe; 
imitazioni dei Manofcritti d'ogni età; perché 
fe non fi trova per tempo l'occafione di pren- 
dervi gufto, egli è un bene, di cui fi corrg|| 

ri 
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rifchio di goderne troppo tardi. E° ancora più 
confueto il non goderne giammai. 

Non fi trattando quì, che della diverfità dei 
caratteri d’ una età all’ altra, v'è indifferente , 
che i0 prenda i miei efempj nella Lingua La- 
tina, o nei Manofcritti Francefi, Italiani., ed 
altri. -Forfe avrò meffo un’attrattiva di più nel- 
la fcelta, che hc fatta, facendola cadere , per 
quanto m'è {tato poffibile, fu i monumenti del- 
la noftra Lingua. Mentre vedrete, comela Scrit- 
tura fi muta falendo d’ un fecolo all’ altro nell’ 
Antichità, pub effere per Vol una fpezie di pia- 
cere l’aver tante moftre dei progrefli della no- 
ftra Lingua; e l’offervare per quali gradi ella 
s' allontani fempre più dal noftro linguaggio mo- 
iderno, per confonderfi finalmente colla Lingua 
Latina, ch'è la fua primaria forgente . Non 
‘effendo ancora fatta la Storia della noftra Lin- 
igua, poffiamo in tal modo formarcene un pri- 
imo abbozzo. 


re nthte Nec stee te ta ee Imatra Ta Te Tea Hardee Te tea Ha 
TERZA CONTINUAZIONE 


DELIVARPLILIIAIEORCOIEITI VE. 
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| STRATTENIMENTO XX. 
immRa PP Arti, che c'ifruifcono , ve ne fono 
i JA molte, il cui lavoro è fempre fotto i no- 
Itri occhi. Ve ne fono altre, le quali non ci 
imoftrano , che le loro produzioni; ma la loro 
meccanica fi tiene lungi da noi 3 e par, ch 
ift fchivi di comparire. Parlo sia grandi Opee 

Ts 
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te di getto , che il timore degli accidenti def 
fuoco fa ordinariamente efeguire in difparte di 
o le cui intraprefe fuccedono poco frequente. 
mente ; ma che allettano la noftra curiofità per 
la difficoltà ftelfa dell’efecuzione. Tali fono la 
Campana , ch'è da sì lungo tempo in quà il 
fegno delle adunanze: criftiane ; e la ftatua di | 
metallo in gran bronzo, ch° è il più fignificati. | 
vo , e il più durevole dei monumenti del Paf. 
fato. Pofiamo confiderarne feparatamente Pufo, 
e il lavoro. | 


L’ ufo dei gran pezzi di getto. 


L’ufo di cotefti tromenti è differentifimo da | 
quel, che fi penfa; e dicono l'uno , € l’altro | 
molto più di quel, che pare. Le ftatùe equeltri | 
erette Duna nella piazza di Luigi Magno a Pa. | 
rigi; l’altra nella piazza maggiore del Borde. | 
aux fono elleno unicamente deftinate‘a moftra- | 
re agli Stranieri, ed a’ Pofteri le fattezze di | 
Luigi XIV, e di Luigi XV? fono nello fteffo | 
tempo le tetimonianze dell’ affetto , e del buon | 
gufto di coteffe due Città. Î nomi del Girardo- 
ne, e delle Moine fono divenuti così indiftrutti- | 
bili, come que’ Monumenti; e perpetueranno per 
fempre l’induftria degli Artifti colla fola 'ifpe- | 
zione di cotefti magnifici modelli. La figura | 
di Beltrando Gueclin, e quella del Marelciallo | 
di Turenna ci danno qualche idea di quegli uo- | 
mini a noi sì cari fenza averli veduti ; € ci rap-. 
‘prefentano coi fegni della loro dignità 1 più 
memorabili fatti della loro Storia. Ma ci fan, 
no elleno faper altro? Collocate, com’ effe fo-. 
no, fra la ferie delle tombe dei noftri Re c' ina, 
formano della tenera gratitudine di Carlo il Sag. 
gio, é di Luigi XIV. verfo cotefti fedeli Ser= 

YiI{OÈ 


nia 
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vitori. La noftra Nobiltà troverà forfe altrove 
una più sagliarda efortazione all’ amore del pub= 
blico Bene, ed alla folida Gloria ? 

Le memorie de’ Martiri, e tutti i Monumens 
ti, ché ci reftanoo in pietra, o in metallo 


| dell’immota coftanza dei teltimonj della Veri. 


tà, non ci notificano folamente la fpezie di tot- 
mento da loro fofferto, ed il rifpetto, che fi por- 
ta ancora alla Virtù dopo tanti Secoli; ci fanno 
fapere eziandio qualche cofa di più intereffan- 


i te. Il concerto ammirabile di tali Monumenti 


con altri d'ogni genere fparfi fu tutta la terra 


forma in favore dello tabilimento della nottra 


Religione un lume d°’ atteftazioni , una corri- 
fpondenza d’atti, ed uma fcambievole malleve- 
t1a di verità, che non fi trova punto nelle pruo- 


.. ve delle Storie profane le più incontraftabili. 


_E' lo fteffo del fegno dell’orazione;, quando 
ci annunzia la celebrazione della Pafqua; o la 
manifeftazione fatta ai Gentiliz o la generofla 


| Confeffione di qualche Martire. Cotefto fegno fa 
| più, che annunziare un’ adunanza di Religione: 


egli è rammemorativo d’ un avvenimento , da 
cui 1 noftri Padri fono ftati commoffi ; ed i ri- 
torni fedeli delle medefime allegrezze trafmet- 
tono a un anno la teffimonianza degli anni 
precedenti; dimodochè la folennità attuale è l' 
eftremità .d’ una catena, che unifce diciotto Se- 
coli. Il Deilta, che ode l’annunzio di tali Fe- 
fte, vi lalcia andare quei, che chiama deboli 
di fpirito. Dalla fuperiorità delle fue cognizio- 
ni effo è difpenfato da una foggezione, che 


| confonderebbe il fuo raziocinio con quello det 


volgo. Ma s' egli ha realmente ben fatto lofpi. 
rito , ecco ciò, che può dire a fe fteffo, quan. 
do fa fcifma cogli altri, che feguono una ffeffa 
ftrada nell’avyertimento delle preci comuni. 
Jo 
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lo m' aftengo d’affitere alle adunanze, a cui 
una tal voce mi chiama. Ma in ciò pollo jo 
rendermi la giuftizia di ben intendere i miei. 
proprj intere? Da principio in vece di corre. . 


re qualche rifchio ad approvarle colla mia pre- 
fenza; ciò, che vi fi fa intendere ; ciò, che vi 
s' ifpira agli affitenti, non può non effere atile alla 
Società. Vi fi loda il Creatore , e vi fi ringra- 
zia di tutto il bene , che giornalmente ci di- 


{penfa. Noi: altri Deifti fiamo fomiglianti in | 


quefta parte al bue , ed al cavallo, i quali non 
hanno fefte da celebrare ; perchè non hanno 
ringraziamenti da fare, nè grazie da afpetta- 
re: € nol vorremmo piuttofto fentir fuonare |’ 
apertura de’ bagni pubblici, come s'ufava pref. 
fo 1 Pagani (4), che fentir 1° apettura d° una 


feta deftinata a migliorarci. 
In fatti quando anche il Paftore, che prefie- 


de alle adunanze Criffiane , foffe mutolo, co... 


me un pefce,.l’offizio:, ch'egli. celebra , è in- 
telligibile per chi vuole intenderlo 5 e tutto ciò, 
che infinua coteft’ Offizio; tutto cid, che v ‘ag- 


giunge la voce del Paftore , è. un premuroto ine di 


vito a tutti I foccorfi fcambievali della frater. 
nità. Il nome folo della Solennità, che la cam- 
pana annunzia, è un ammaeftramento, un mo. 
tivo di grati itudive. un modello di Carità. Ciò, 
ché.vi.fi. dice; ciò, che vi fi pratica, tende ad 
impegnare la mia Spofa ad s00 il mio ajuto 
in tutte le cofe: il mio figlio, e la mia figlia a 
darmi nel genio col lavoro , € co buoni coftu- 
mi: i miei domeftici a fervirmi.con affetto . S° 
infegna loro ancora, che il bene , che faranno 
fenza affetto, farà per efli in pura perdita ( 7. 
Gor. 134) 5 e che l’amore è quella che ademe 
pifce 


(a) Sonat es sa 4 
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| pifce la legge. Se tutto cid, che mi fta d’'in- 
‘torno, può giungere alla pratica della Carità, 

ch'è l'eterno oggetto di tali Fefte, non dovrò 
lagnarmene , fe non quando 10 ftefo farò fre. 
golato , e non potrò più foffrire ciò, che mi 
| condanna. Enc 
|. Ma non poffo rifolvermi a fiffiare la mia con. 
| dotta per puro intereffe, Non bafta, che le Fe. 
fi a cui fono invitato, fiano atte a rendere 


i gli uomini fociabili , ed offiziofi : vorrei, che 
‘la verità ne foffe il principio ; che i fatti, che 
i mi fi narrano, come i beni, che mi fi promet- 
| fono, foffero perfettamente certi. Che altra re- 
gola degg'io feguire ,, che il mio raziocinio ? 
È come pofs io accordare il mio fuffragio a fo- 
i lennità non approvate dalla mia ragione ? Ma 
i pon dovrebbe ella contentarfi d’effere convinta 
i da prove di fatto? Eficred'ella molto più per- 
{picace nelle fue afferzioni filofofiche ? Che con-. 
| cepiamo noi, quand’ ulciamo deli numeri, delle 
| mifure, e dei primi doveri dell’ umanità ? 

Il Neutonifmo , che oggidì col fuo apparato 
geometrico vende lucciole per lanterne a tanti 
begl Ingegni , non efige il Sacrifizio della no- 
ftra ragione? Convien effere più , che credulo 

per iftabilire nel centro della noftra Sfera un 
corpo luminofo ; il quale di momento in mo- 
mento difperga all’intorno una*foftanza fempre 
novella, che s' eftenda fucceffivamente, e fenza 
il minimo interrompimento a centinaja di mi- 
lioni di leghe cubiche, Dove mal prende il So- 
le cotefta maffa {mifurata d'una foftanza fem- 
pre rinafcente, e dopo il fuo slanciamento ch' 
è di lei? L’Incarnazione al contrario è poffibi- 
le: m'importa affalffimo , ch’ella fia vera: fe 
con ciò è provata da’fatti, la mia Ragione debb' 
effere interamente appagata, 


La 
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La ragione di tanti altri, che hanno amméfs 
fo, come una Verità certa, l’ Incarnazione del 
‘Verbo, dovette efere offefa, come la mia, da 
cid, che vi fi trova di malagevole da compren- 


cn 


derfi ; e in fatti convengono ; ‘che la loro cre- | 


denza a prima fronte ha l’aria di pazzia; ma | 
che per arrendervifi non oftante la loro ripu- | 
gnanza,; fono ftati colpiti, e come ftrafcinati | 
dai motivi fenfibili d'una Rivelazione divina, | 
e fuperiore a tutti 1 raziocin; umani 3 effendo | 


Dio padrone d’abbaffarfi,j di proporzionarfi al- 
la noftra picciolezza, e di regolare la fua con- 
dotta verfo l'uomo, come gli piace. E° dunque 
molto fuperfiuo l’armarmi; come foglio fare, 
di cento obbiezioni; che non cangiano, nè di 
ftruggono i fatti; e lo fcavare in tutte Ie pofli- 


bilità di feduzione, fe v'è prova di Rivelazio= | 


ne. Ecco il punto da efaminare : feguiamo il 
filo degli oggetti, che fi prefentano ; e vedia- 


mo, fin dove ci condurrà , prendendo per re- 


gola di non fare alcun capitale fulla razional 
evidenza, che troviamo sì cangiante , € tanto 
fpello difettofa 3 ma unicamente full’evidenza 
fperimentale , la quale fi giuftifica co’ fatti pale 
pabili, e tendenti allo fteffo fcopo. 


La grande eftenfione di cotefte Fefte, alle, 


quali fono invitato, me infinua fubito l’ alta an- 


tichità. E° un fatto ben noto, che fe torri del. ; 
la Chiefa di Parigi’, e il fegnale, che vi fidà, | 


hanno almeno fei in fette Secoli di durata ; e 
che cotefto Fdifizio non è, che il rinnovamen» 
to d’un altro, il quale aveva fimili torri, e lo 
ftefo fegnale. La facciata, e la torre di S. Ger- 
mano de’ Prati hanno quafi dodici Secoli ; e la 
fondazione n’afcende fino ai Nipoti di Clodo- 
veo. Tutta l'Europa meridionale è piena di fta- 
bilimenti coetanei di quelli poc'anzi da me no- 
mis 
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| minati, o anche anteriori, ne’ quali i fi trovano 
' fe ftefe pratiche : delle torri per foftenere, e 
| far fentire da lontano lo ftromento di convoca- 
zione: una gran fabbrica per ricevere il popo- 
| Jo: un cancello, che ne fevara il Clero: un per- 
i gamo per favellare ai Fedeli: una Scrittura, 
i che il legge loro ad alta voce , e che non fi 
| eangia punto: un Battifterio , un Altare, ed un 
| Patore. Tutte cotefte cofe fono ftrettamente 
legate nell'antichità , come lo fono in oggi. 
Efe fi fpiegano icambievolmente , e tendono 
| tutte ad uno fteifo fine. Ma fe tutte tali cofe 
| fi fono trovate fempre infieme da tredici, e 
| quattordici fecoli in qua, ciò, che percuote og- 
gidì le noftre orecchie, e i noftri occhi , ga 
praticato più di mille, ‘e quattrocento anni pri. 
ma, c reciprocamente , allorchè tra 1 refidui 
della più alta antichità ritrovo una facciata , 
Ja Croce, ed una torre per convocare il popo- 
lo, debbo dire, che in que’ tempi, e in quel 
luogo erano il Battifterio, l’ Altare, il Paftore, 
cal Vangelo , ela Credenza dell’Incarnazione. 
Tutto ciò È indivifibile, | 

Quando s° afcende più in alto, e fi ricercano 
i Monumenti de’ Secoli, che precedono l’ ufo del 
noftro fegnale, le torri “deftinate a darlo non vì 
s incontrano più: fi trovano tempi di burrafca, 
e di perfecuzione. Effendovi proibiti gli annun- 
zi, ele fabbriche pubbliche, non dobbiamo fpe- 
rare di trovarne sì facilmente i veftig]. Ma fo- 
no rimpiazzati da altri monumenti più nume» 
rofi, più rifplendenti, e più Iltruttivi, che non 
lo fono muri, e torri per la loro deftinazione. 
I luoghi illuftrati collo fpargimento del Sangue 
de’ Teftimonj fono divenuti luoghi d'Affemblea, 
e fi fono pofcia cangiati in altrettanti Templi: 
talvolta in grandi abitazioni, e in celebri Cit. 
o f 
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tà. Nell’ unione di tutti i Monumenti Criftiani 
fi trovano per tutto le fteffe idee, gli fteli noi. 
mi, gli ftefli ufi, gli ftelli tromenti. Non pof- | 
fiamo moftrare né le fabbriche, nè il Segnale ; 
che adunava i Fedeli ne primi Secoli; ma pei. 
libri, per le fefte, e per tutti :gli.uf& che ne 
fono paffati uniformemente fino a noi, troviamo i 
una perfetta uniformità nel rimanente: un pul- O 
pito, una Scrittura, un Battifterio, un Altare, 
una Pafqua, una Pentecofte, un’Epifania , le | 
fee Solennità , che oggidì, le fteffe Offerte, | 
gli fteMi pafti, lo fteffo Paftorè. L'invito, a, 
cui ricufo d’ arrendermi, è dunque per me un | 
rimprovero d’ avere abbandonato adunanze , éd 
ufi di mille fecento, e di mille fettecento anni. 
Mi rinfaccia la ftrana temerità di rigettare fe. 
fte, le quali foro così antiche, come i fatti | 
che annunziano ; e d’ofar di trattare da falfa| 
teftimonianza la depofizione dei Difcepoli, che! 
morivano per atteftare ciò, che avevano ves! 
duto. | 
Ma che! Gli oricalchi, che annunziano agli 
Arabi la feta dell’'Egira, non hanno eglino per-| 
petuato d’anno in anno la cognizione d'un fat-| 
to, fenza ftabilire percid la Verità del Maomet- 
tifmo? Sicuramente l’ uniformità della celebra. 
zione dell’Egira tra i Mufulmani ha beniffimo, 
certificata la fuga di Maometto infeguito dal! 
Magiftrato della Mecca , e coftretto a falvarfi 


in Medina. E° lo fteffo dell’annua , e non in-| 


| 
tertotta celebrazione della morte del Precurfo-| 
re; di quella di Crifto, € de’ fuoi Martiri. Il 
fatti uniformemente atteftati in tal modo da, 
felte ftrepitofe, ed univerfali fono indubitabili’ 
da una parte, e dall’altra. Quefta fedeltà co-| 
ftante fra tanti varj popoli a rinnovare d'anno’ 


Ì 


in anno le ifteffe fefte, ci rende gli avvent= 


mene . 
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menti così ficuti, come fe foffero di jeri. La 
| tromba, che non ha ceffato d’un anno all'al. 
tro da dieci Secoli in qua d’annunziare l’ Egira. 
| tra 1 Maomettani d’ Arabia, di Perfia, e d'Afe 
| frica, rammenta ad eflì tutti il momento di 
| cotelta fuga. Medefimamente tra noi, allorchè 
\ la campana annunzia la folennità de’ Martiri, 
| limpreffione debb’effere la Beffa, che fe il lo- 
| rofangue foffe teftè verfato. Ma dall’effere cer- 
i ta la fuga d’un uomo infeguito dal Magiftrato 
i non ne rifulta niente per la Miffione , ch'egli 
i s'afcrive 3 e celebrar l’ Egira è un rallegrarfi 
| per niente. Le fefte Maomettane annunziano 
i fatti inutili, come le fefte Pagane ne annunzia- 
i no alcuni; che feambievolmente fi difruggono: 
i dove che lodare i Martiri , e celebrare le loro 
i memorie sì generalmente, € sì teneramente ono- 
‘rate dai primi Fedeli , egli è un andare con 
effi a raccogliere il Sangue , e le Ceneri di 
quelli, ch’erano morti per atteftare, che la lo- 
‘ro credenza non era un'opinione; ma che ciò, 
‘(che annunziavano, non era , fe non ciò, che 
‘avevano fentito, veduto, e toccato. Egli è un 
‘raccogliere con effi, e trafmettere ad altri le 
più sfolgoranti pruove della Verità del Criftia- 
nefimo. Gli eccefli fteffi ,, ne’ quali l'ignoranza 
è talvolta incorfa in tal genere, fuppongono la 
realtà dei rifpetti precedenti. 

| Se il Deifa , in vece di fordirfi con una 
Metafifica verfatile, la quale dice a ciafcuno 
ciò , ch'egli ha gufto di fentire, s’ atteneffe 
finceramente al fenfibile, ed alle induzioni, che 
fcaturifcono dal concorfo di dieci mila monu- 
menti, che abbiamo delle ftefe Verità ; il fe- 
gnale delle notre Orazioni , in cambio di ger- 
tare nel fuo cuore la meftizia, ol’inquietezza, 
Vi rifveglierebbe fentimenti di {peranza_, ; di 
giub- 
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giubbilo : s' arrenderebbe fedelmente a tali fefte; 
di cui conofce , anche a fuo difpetto , l’utili- 
tà, ed onorerebbe cotelte adunanze rifpettevo- 
li, le quali ftando attaccate con una catena 
non interrotta ai primi giorni del Criftianefi- 
mo, non folo ci rammemorano 1 fatti; ma ce 

li dimoftrano, i 
I noftri libri veftiti di coperte, e di figure di 
getto, i noftri fonti Battelimali, 1 noftri gran 
candellieri, e tutti 1 notri ftromenti moderni 
fi trovano conformi ad-altri più antichi, che 
mon lo fono i noftri ftefì Templi. La deftina- 
zione degli uni; e degli altri è la ftefla.. Ne 
rifulta un linguaggio , che non fi cangia pun- 
to. Tutti que’ gran vafi di getto , che la Chie- 
fa impiega nel fuo fervigio , concorrono ugual. | 
mente, benchè in diverfe maniere , ad iffruir. | 
ci. Tutti, oltre l'oggetto, e la funzione lora | 
propria, ci prefentano de’ monumenti; ed atte. | 
ftano la conformità degli ufi, e della fede. Por. | 
tano:le date, e 1 nomi de Fedeli; che ne hand 
no fatto un regalo alla Società. Ma le utili le. 
zioni, che ci danno , falgono molto più in al. 
to del Secolo, che gli ha veduti gettare in bron- | 
zo. Ignorar non fi può, che fono ftati coftrui. | 
ti d'una materia durevole per rimpiazzare mo. | 
numenti anteriori , i quali erano troppo fragi- 
li, e perivano per troppa vecchiezza. Vi tro. 
viamo dunque la Storia, e la perfuafione de’ | 
primi Secoli. della Chiefa,, come troviamo la | 
prova degli avvenimenti della Storia Civile nell’ | 
urne, e nelle ifcrizioni fepolcrali., nelle colon. | 
ne, fculture , ftatue di bronzo , balli rilievi, | 
figilli, armi, od altri refidui dell’ Antichità. . | 
Pafiamo dall’ufo di tali Stromenti all’indue | 
ftria, che gli fabbrica. Come ii poffono mail 
domare materie sì dure, e lavorare un metallo È 
in 
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fn fuoco ? Vediamo fubito il getto delle cam- 
“pane: verremo polcia a quello delle gran fi- 


\ 


Guia, i 
Il getto delle Campane. 


Si pub ridurne il lavoro ai tre articoli fe- 


guenti ; 1°. le proporzioni d'una Campana; 
2°. la fabbrica della forma; 3°. il getto del me- 


tallo, 
1°, Le proporzioni. 
Le proporzioni femplici. 


I fonditori difinguono due forte di propor- 
zioni; femplici, e relative. Le proporzioni fem- 


i plici fono quelle , che debbono trovarfi tra le 
| parti d’ una campana ; € che la fperienza ha 
moftrato neceffarie per renderla S&uftofamente 
| fonora. Le relative ftabilifcono una correlazio- 
ne tra campana, € campana per mettervi un 


accordo . 
Le parti d'una campana. 


Le parti d’ una campana fono 1°. If cerchio 
inferiore , che la termina affottigliandofi; 2°. 
l'orlo, ch'è la parte, fu cui percuote il batta- 
glio; e che fi tiene per cotefta ragione più grof- 
fa dell’ altre; 30. l’incavo del mezzo della cam- 
pana, o piuttofto il punto , fotto il quale ella 
fi va allargando in fino all'orlo ; 4°. la parte, 
che s' allarga, e s'ingrofa per una fornitura 
di metallo fempre più grande fino all'orlo; 5° 
Il vafo fuperiore, o quella metà della campana, 
che s'alza fovra l’incavo; 6°, il cervello , che 
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fa la coperta della campana, e che per di den4d 
ero fotiene l’ anello del battaglio 3 7°. le brans. 
che di metallo unite al cervello, curvate , edi 
evacuate per ricevere le chiavette di ferro, col’ 
mezzo delle quali la campana è fofpefa all’arne- 
fe, che le ferve d'appoggio, e di contrappefo, 
quando fi fuona. 

Il fonditore comincia dal prendere la grof- 
fezza dell’ orlo della campana , che bifogna ri- 
fondere; o la groffezza dell’orlo delia più grof- 
fa, quando ha da fare un accordo. Un tal or- 
lo è la regola fondamentale di tutto il fuo la- 
voro. Per prendere la groffezza, fi ferve d’ un 
compaffo curvo; € porta cotefta mifura fur una 
regola divifa in piedi, dita, e*linee. Tal è. 4 
per efempio la mifura NA ( tavola 27.fig.1.). 
L'orlo GEèla ftefa mifura, che NA, la qua- 
le fi divide in tre tetzi. Ciafcun terzo è chia-i 
mato corpo. SI dà un corpo di groffezza 3 cioè. 
un terzo di NA, e un terzo d’orlo nel cervel.. 
lo IHR. Si dà parimente un corpo, o terze d'. 
orlo all’onda L, ch'è un'aggiunta, con cui ft 
fortifica il cervello fino in H. Cotefta aggiunta. 
ferve nelle groffe campane a dare maggior fo= . 
«dezza alle branche, che non farebbe la groffez- 
za d’un corpo folamente. Ci vuole un orlo, €. 
mezzo ficchè l'onda non arrivi finoaR, e non 
copra tutto il cervello. Cotefta parte può effe- 
re fortificata, fecondo altre proporzioni, di cui | 
non indugerò a parlarvi . La groffezza della 
campana del cervello HR fino all’ incavo FD 
è uniforme, e d’un fol corpo. Una tal grof. 
fezza {i va pofcia allargando fempre fino all’ 
orlo GE. ll cerchio GEA è un triangolo, la 
cui bafe GA è la diagonale del quadrato, che | 
formerebbe il lato GE-moltiplicato per fe ftef- 
fo, o per EA. Tutte cotefte linee fino og 
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| fo GE foro porzioni del cerchio, di cui fi tro- 
va il centro, fifando il diametro , e l’altezxa 
della campana. | | 
“Il Vanocei nella fua Pirotechnia fcritta ful 
| principio del Secolo decimofefto ha parlato con- 
afifimamente di tali mifure. Cento anni dopo 
| Jui il P. Merfenne( Harmon. Univ. tom. 2. lib.7.), 
\ che s’ intendeva meglio di geometria, e d’ar- 
| monia, ci ha lafciato un metodo più ficuro, € 
| proporzioni meglio ragionate. Si danno, fecon- 
\dolui, fetteorli, e mezzo digiametro al cervel. 
ilo; quindici orli al diametro dell’apertura infe- 
\ riore; e dodici all'altezza da A fino a R, ch'è 
\|3l principio del cervello . Per avere le groffez. 
ize, e le curvature, bifogna fulla linea d’altez. 
|za AR divifa in dodici orli tirare due perpen- 
dicolati GE alla diftanza d'un orlo, é FD 
\all’altezza di fei. GE prefa fulla mifura EA, 
farà la più forte groffezza, per ricevere il col- 
o del battaglio, FD farà l’incavo. Per avere 
il punto D, conviene prendere la lunghezza d’ 
\un orlo, e mezzo fulla perpendicolare tirata in 
16, ch'è il mezzo della linea RA. Avendo il 
‘fonditore de’ punti fili, troverà facilmente i cen- 
\tri delle curve, che formano i pendenti della 
\campana. Egli apre il fuo compaffo della mifu- 
ra di trenta orli, o patti AN; é ponendo una 


ì 


\igamba del compaffo in R, forma coll’ altra una 


IM i i n” 


—_ 


‘porzione di cerchio verfo gli eltetiori. Ponen- 
‘do poi il compaffo in D, e formando un fe- 
‘condo arco, che incrocia il precedente, trova 
inel concorfo il centro della curvatura R D. Egli 
conduce il centro della diffanza d'un corpo, @ 
‘id’un terzo d’orlo, formando due archi della 
flella apertura fovra i punti HF, € defcrive 
‘coll’interfezione la curva interiore H F. Di F, 
‘€ di Gil fuo compaflo aperto di dodici orli gli 
| p) darà 
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darà la curva FG. Dei punti DE il fuo comi. 
paflo aperto di fette orli gli troverà il centra. 
della curva DE per formare la fornitura. LI 

Cotefte mifure femplici , che farebbero forfe 
ancora tenute fecrete tra i fonditori, e adopra- 
re nelle novità, ch’ effi far voleffero, fe il P. 
Merfenne non le aveffe pubblicate , fono colla! 
forma della campana d’antichiffima invenzio» 
ne. Non è fuori di propofito il cercare quì lal 
ragione di tale ftruttura ; perchè la forma ffef- 
fa della campana fa una delle gran bellezze dell* | 
invenzione. Il vantaggio non n'è per l’occhios| 
ma per l'orecchio , e per la borfa. Se fi facefa| 
fe la campana d’un diametro uguale in alto, €, 
abbaffo , la fpeia farebbe troppo grande; e con! 
più fpefa s' avrebbe minore armonia . E chel! 
voi mi direte: qual armonia fi può mal afpet- 
tare da una campana fola ? Il fuono d’ una cam.| 
pana non è, che un fuono ; e un fuono folal 


i 
il 


non fa armonia. Giacchè chi dice armonia, dia! 


a 


ce accordo di più fuoni. - 71 
«| La ragione, e l'efperienza hanno infegnato| 
agli antichi fonditori, che fe faceffero la loro! 
campana tutta ad un tratto d'una larghezza| 
uguale, e d'una groffezza uguale, ne cavereb-| 
bero a grandilfime fpefe un fuono molto fordo.| 
Non baftò fgroffare l'alto del Vafo : è fiato d° 
uopo a forza di prove fcemare confiderabilmen.| 
te la groffezza. Quando fi è voluto profondere! 
la materia, e portare all’ecceffo cotefta groffeza| 
za, non n'è derivato, che un ronzio, qual è. 
quello della campana di Giorgio d° Amboife , in 
cui fi fono impiegate trenta tre migliaja di me.. 
tallo per formare un fuono, il quale non fi fen.) 
tirebbe, fe non fi foffe avvertito, che la came! 
pana fuona. Rifecando fulla fpefa col riftringi.| 
mento fucceffivo della campana full'altezza, @ 
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i colla diminuzione fucceffiva fino a un certo pur 
| to fulla.grofezza, i fonditori ottennero un fuo- 
| no più ftrepitofo; ma furono attraverfati da un 
\ inconveniente, che li conduffe finalmente alla 
| forma; che vediamo in ufo. La campana è fox 
Imora in tutta la fua eftenfione, Il fuono dell’or- 
lo, ch'è più groffo, è il fuono dominante ; fic- 
Ichè indebolifce , e talvolta fcancella affatto il 
ifuono del vafo fuperiore. Ma fpelfo accade, che 
ifi fentano ambedue nelle più picciole campane, 
‘iemolto più diftintamente nelle groffe. Una cam- 
ipana fola può dunque fare armonia, e l’accor- 
ido dei due fuoni farà grato, o ingrato fecondo 
la correlazione del diametro dell’ alto con quel 
ilo del baffo. Se il vafo fuperiore è la giufta me- 
Bi dell’inferiore ; è fe'ha.fette oili.; e mezzo 
icontra quindici; quefta è la ragione di due a 
uno, o del tutto alla metà. E come una corda 
idi Viola dà l’ut grave, mentre la fua metà dà 
l’ut acuto; il diametro del Vafo fuperiore effen- 
ido nella proporzione d’ uno a due, o della me. 
tà al tutto ;. mentre l’orlo fhonerà l’ut grave, 
il vafo fuperiore fuonerà l’ottava acuta; il che 
s' accorda aggradevolmente:, e fi fente in quali 
tuttele campane fenza effervi offervato; perch® 
due Ottave giufte s’ affomigliano. molto all’ unif- 
fono. Ma fe il vafo fuperiore è un po’ più, 0 
un po meno largo, potrà far fentire col fuonò 
dell’ orlo o una fettima, o una nona, o qual- 
che tuono d'un altro intervallo . Goteîta fetti- 
ima fa una diffonanza ; e la nona, che non è 
un bell’ accordo; pud effere fcemata, e fare un 
ottava falfa col tuono dominante della feconda 
campana. Ecco un'altra cacofonìa. 

. Non folo fi fente quafi fempre l’ottava acu 
ta congiunta col fuono degli orli } ma vi fono 
delle campane , in cui co’ due fuoni precedenti 
3 fi fen- 
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fi fente ancora lil fuono di quella parte , chè. 
fi va slargando fotto gl’ incavi. Secondo il 
tratto , che fi dà a tal parte ella fi troverà 4 | 
più , o meno incavata; € più , o meno grofdl 
fa, Ecco, per quanto mi pare , ciò che debbe 
accadere della varietà delle groffezze , ch' è 
un effetto neceffario della varietà de’ metodi | 
feguiti dal fonditori nelle loro porporzioni, | 
Quando gertate qualche ftilla d’ acqua. in un, 
bicchiero, € colla cima del voftro dito intin- | 
to nell’ acqua fregare l° orlo del medefimo , il: 
vafo intero comincia a riluonare , e cangia di i 
tuono, fecondo che ci mettete più, o meno d'| 
acqua. Facendo il liquore, per dir così , corpo 
col bicchiero , il fuono ne diviene grave , fe la 
quantità di materia crefce ; e il fuono ne die 
venta acuto, a proporzione che voi fcemate la 
quantità del liquore. La gargia della campana | 
| potrà dunque unire al tuono dominante dell’ora ; 
lo, ed all’ottava, che dà il vafo fuperiore, una | 
terza 0 una quarta, 0 qualche altro accorda 
buono, 0 cattivo , fecondo la natura del tratto, | 
che gonfiando , o appianando cotefte parti, vil 
ammette più, o meno di metallo . Cotetto terza 
fuono fi diftingue facilmente nelle due belle cam. | 
pane di S. Germano de’ Prati. I periti fondito-| 
ri, e gli armonifti convengono, che in tal ge- | 
pere non hanno intefo niente di più perfetto ;| 
quanto l accordo di coteffi fuoni mifti alnume.. 
ro di cinque nei due bordoni della Cattedrale 
di Rems; e di tre diftintifimi nel più groffo 4, 
ch'è di ventiquattro migliaja, come dicel ifcri. 
zione. Quando fi fuona folo, percuote con una. 
egual nettezza le due ottave, ed un terzo tuo= 
no, che fa la quarta col grave, € la quinta roe 
vefciata coll’ottava fuperiore , Quando fi fuo=. 
nano le due campane infieme, 1 due fuoni grae. 
vi; 
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‘wi; che fono appieno argentini , e midoliofi, 
fono fempre accompagnati da due quarte molto 
giufte, e fommamente ftrepitofe. Non fi fento- 
ino mero di due tuoni d’abbaffo . Da cotefti 
‘quattro fuoni fempre formontati dall’ ottava fu- 
periore della campana più groffa rifulta un'ar- 
imonia, che fa colpo anche in quelli, che fe n° 
intendono pochiffimo s e che credono di non 
fentire, che due fuoni invece di cinque. 

+ Ma il concorfo di cotefti varj fuoni, ch'è l 
effetto della ftruttura ingegnofa della campana, 
e che può piacere, quando è giufto, può dive- 
ipir falfo, o equivoco, e rendere anche ingra- 
tiffimo un ottimo metallo, fe il fonditore rego- 
la male le proporzioni della fua campana ; o fe 
avendo da rimettere una campana in un accor- 
do, feguita nel nuovo getto proporzioni diverfe 
ida quelle feguite negli altri. Un fuono fregola- 
ito, che va in compagnia con quello degli orli, 
fi trova difcordante, e fa una falfa armonia; 
benchè fi creda di non fentire, che un fuono: 
Forecchio n'è offefo fenza fapere il perchè. se 
tali fuoni già mal accompagnati in una fola 
‘(campana vanno ad imbrogliarfi con quelli d’ un? 
‘altra, ecco un accrefcimento di diffonanza. Per 
‘determinare appuntino tutti gli effetti, che deb- 
‘bono nafcere da quefte, e da quelle proporzio-, 
ini femplici, ci vorrebbe una teoria molto fupe- 
‘riore a quella d’ un fonditore di campagna, il 
‘(quale non ha, che la fua pratica, e le fue re- 
gole, che s'apprendono per tradizione. 


Le proporzioni relative. 


Non regna minor difordine nelle proporzioni 
relative, che fifano l'accordo di più campane. 
I lavoranti vi fi regolano col foccorfo della fca» 
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la campanaria, full’ ufo della quale fi tentereb3.. 
be indarno di farli parlare. Fanno un gran mià | 
fiero di cotefta Scala. Ma è lungo tempo , che, 
il P. Merfenne l’ha renduta pubblica; e che co-.. 
tefto dotto Religiofo } ha dimoftrata fallace, 
contraria alle regole dell’ armonia, e fogetta a | 
sbagli, che potevano fpiantarli per la neceflità | 


di rifondere a loro fpefe un grande accordo mans 


cato. Nè furono per lo paffato , nè fono oggidà 
ficuri di niente: invece di feguire un parere il« | 
luminato , s' attengono alle rubriche deiloro An- | 
tenati; poichè non fanno quafi alcun accordo, | 
in cui non bifogni far loro grazia d’un terzo; .. 
o d’un quarto di tuono. Ma è un abufarfi ftra-' | 
namente della condifcendenza del Pubblico lane | 
nunziargli le fue fefte fovra que’tuoni metti » 


che fono provenuti dai getti più recenti. Senon: | 


fentifimo, che fuoni fimili a quelli dei bordont | 
di S. Germano de’ Prati, faremmo tentati d’ at. | 
truibuire ai fonditori una cognizione certa , ed | 
infallibili principj. Ma quale ftima fi può maf 
fare del loro fapere, quando fi fente la nojofai| 
infilzatura del quattro, o dei cinque femituoni;!. 


che fi lamentano nelle fcampanate di S. Germai. 
no l’ Aufferrefe ? Il paffeggiero afflitto da untal | 
fuono ful principio, fi mette ben prefto a ride+ 
re d'un sì bel coricerto di campane; oppur ma. | 


ledice fotto voce il fonditore s ma gli orecchj | 


dotti di quel quartiero, commiferando il lavoro 
dell’ artefice, potrebbero migliorarlo con buone 
regole. 


Sinchè qualche valente Geometra tratti a fon=. 


do, e In forma pratica cotefta operazione , che. 


intereffa le Città , e le Campagne , ferviamoci 


delle riforme, che il P. Merfenne ‘ha fatte nel 


metodo dei fonditori. Si tratta della regola dels 


le groffezze, e di quella dei diametri. 
La 


» 


| 
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La regola delle groffezze : 


. La regola delle groffezze è un baftone della 


“lunghezza, che fi vuole; ma che poi diamo qui 
‘d'un mezzo piede; € a quattro. facce rappre 
{entate dallo fviluppamento ADF B. Figura Ta 
«Tavola 28. 


Per regolare tutte le mifure d’ una campana; 
conviene fifarne il diametro. H diametro fi re- 
sola fulla groffezza dell’orlo; e la groffezza debb’ 
effere porporzionata al pefo; di cui fi vuol fare 
la campana. Principieremo dunque dalla regola 
della groffezza, o dell’ orlo. La fperienza ha In- 


| fegnato, che per impiegare con buon efito 25 
Jibbre di metallo nella fabbrica d'una campana » 
{i poteva darle la groffezza di fette linee fegna- 
ta KA nella faccia A; ma fi può dargliene una 
| più debole; e tal prima groffezza della piccola 


pub regolare tutte le feguenti ; come fi può re- 
golare tutta l'ottava colla sroffezza della gran- 


de. ‘La prima groffezza nella faccia D corrif+ 


ponde al pefo 30 di; e fervirà per la feconda 
| foi: i uo 
campana. La prima groffezza nella faccia F cor 


| rifponde al pefo 433 ed è per la terza campana 


La prima groffezza nella faccia B corrifponde 
al pefo 59 L.; e fervirà per la quarta campana a 
"i 
che così farà più groffa d'un terzo , che la pic- 
ciola KA. Per la quinta conviene ritornare alia 
prima faccia del baftone A; € prendervi falen- 
do la feconda groffezza, che cortifponde al pe- 
fo 842, e che fi trova più forte d'una metà, 
che K A. Sî feguita lo ftefo ordine per le {e 
guenti ; e fe vi fono più d'otto campane, fi ris 
comincia dalla terza groffezza della facce A 
o della 


“ 
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della regola, Se non fi è nel cafo dei pefifegna. | 


ti in tal regola, fi fa una regola del tre; affi- 


ne di trovare la groflezza, che conviene al pe-. 


fo propofto, per proporzione con un pefo della 

regola, e colla groifezza corrifpondente. 
Suppongo che la mifura KA dia l’orlo d’ 

una campana di 25. libbre: l'orlo di quella, che | 


î 


| 
i 


Ì 
| 
i 


) 
À 


viene di pui per fare il tuono maggiore in baf= o 


net debb’ effere più groffo un’ottava parte ; e s° 


ella fa il tuono minore , l'orlo debb'effere più 


grande una nona partes perchè la ragione del 


primo tuono è di nove a otto; e quella del fe- | 


condo È di dieci a nove. Se fi vuole avère una 
terza campana , la quale faccia la terza mag- 
giore in baffo, conviene, che il tuo orlo fia più 
groffo un quarto , che quello della prima . La 
quarta campana, che farà la quarta in baffo, 
avrà il fuo un terzo più groffo. Laquinta, che 
farà la quinta, l'avrà la metà più grol. Se un 
primo timpano ha due linee di groffezza, il 


quinto n'avrà tre; così degli altri , fecondo le 


ragioni di ciafcun tuono , o intervallo d° un tim- 
pano all’ altro 3 ma conviene triplicare la ragio- 
ne de’ tuoni, i quali regolano gli orli , o le 
groffezze , per fapere 1 pefi. A cagione d’ efem. 
pio, per fapere il pefo della feconda campana, 
allorchè fa il tuono maggiore colla prima, bifo- 
gna triplicare la ragione di nove a otto. Nove 
fia nove fa 813 e il prodotto 81 moltiplicato 
per nove fa 729. Otto o per otto dà 
645; e il prodotto 64 moltiplicato per otto dà 
512. Il pefo della feconda campana nel tuono 
maggiore debb’ effere al pefo della prima , co- 
me 729 È a 512: pertanto conviene trovare un 
numero, che fia a 255 pefo della campana pic- 
ciola , come mA E a 512, Se dunque 512 dà 
7293 
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m29, quanto darà 25 ? La regola del tre darà 
35, ediuna picciola frazione. Ma nel cato del 
tuono minore, triplicando la ragione di nuove 
a dieci, la proporzio e darà il pefo 30, ed una 
piccola frazione ; come fi vede nella prima grofe 
| fezza della faccia D. Unaltro efempio terminerà la 
giuftificazione di tal regola. Vuo!fi tapere il'pe- 
jo della campana , che farà l’ ottava in baffo del. 
Ja piccola , ch'è del pelo di 25? La corda d' 
| uno trumernto, sella è il doppio d° un’ altra cor- 
da, dà l'ottava in baffo; e la metà d'una cor+ 
| da è l’ottava acuta d’ una corda intera. Così il 
| diametro doppio , e la groffezza doppia danno 
l'ottava in baffo della campana di 25. Ma qual 
| è il pefo della doppia, o dell’otrava ? Egli non 
| è cinquanta, La ragione del pefo , che s eften- 
de da tutte le parti, e fu tutta l'altezza debb’ 
effere triplicata nei numeri 1, e 2, ch'efprimo- 
no il rapporto dell'ottava . Il numero 1 molti- 
plicato per 1 dà uno ; e il cubo d’uno è uno: 
2, moltiplicato per due dà quattro ; e il prodot- 
to di 4 moltiplicato per 2 è 8 , cubo di due: 
«come 1 cubo d’uno è a 8 cubo di due, 25 pefo 
| della campana piccola è al pefo dell'ottava, che 
noi cerchiamo: Ora l’unità è otto volte in ot= 
to. Dunque 25 fi trova otto volte nel numero 
ricercato. Un tal numero è appunto 200 , ch'è 
quello dell'ottava campana , o della quarta del 
fecondo rango fegnata nella faccia B della re. 
gola, Cotefti efempj poffono baftare , fe non per 
operare, almeno per fapere, come s'opera. 

La falfa Scala campanariai, o il baftone di 
Giacobbe dei fonditori, che trovate quì a can- 
to della Scala del P. Merfenne , e che fi prefen» 
ta fviluppato fulle fue otto facce, dà delle grof- 
{ezze fallaci relativamente al pelo. Giudicatene 
dalla groffezza del pefo di 200 , dov'è una *. 
G0- 


_T9à, Lio. 8 de. tr 0.10 È 
Coreffa è l'ottava di XXV ; e non dovrebb’efa 
fere, che il doppio della groffezza XXV, prefa. 
mella quarta faccia. Ma ella fi trova più forte s. 
e confeguentemente fenza giuftezza. Del refto 
1 fonditori prendono fu tal baftone la  groffezza 
relativa al pefo d’ una campana propofta; e tro- 
vano parimente il pefo relativo ad una groffez. 
za data; ponendo il compaffo da una parte ful 
mumero Arabo; e dall’ altra ful Romano: I peli, 
che credono convenienti a cotelte groffezze, fo- 
no quì da una campana di XVHI mila fino a 
un timpano di fette libbre. | { 

Dopo d’ avere confiderato la regola delle grofs 
fezze, e de’ pefi, confideriamo quella de’ diame. 
tri, le quale dirige le otto campane d’ un’ otta= 
va colle proporzioni de diametri. 


La regola dei diametri. 


Quando s° ha la groffezza dell’ orlo della grof- 
fa, s ha ben prefto il diametro della medefimas 
e le mifure delle fette altre. Invece di dare quì 
la regola d'un accordo, la cui groffa abbia cin- 
que, o fei piedi d’apertura, contentiamoci d’ 
una regola d'un mezzo piede ; come la linea 
AB; fig. 2. tav. 28., per prendervi le mifure de- 
gli otto timpani d’ un concerto di campane. La 
civideremo in dieci parti uguali; e fupponen- 
do, che la regola intera, o le dieci parti fiano 
il diametro del più groffo timpano , ne prende- 
remo nove per la feconda campana . Le altre 
otto faranno per la terza. Se la più groffa ha 
il fuo diametro mifurato da AB , la feconda 
avrà per mifura CB; e la terza avendo per mi- 
fura DB farà la terza maggiore colla prima . 
Pofcia conviene dividere AB in quattro parti 
uguali, e levarne una: le tre altre faranno pers 

Cha 
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teibiiglinte il mezzo tuono, che fi cerca, € da« 
sanno il giufto diametro della quarta campana 
EB. Talèl accordo ordinario. Se fi vuole una 
quinta campana FB, conviene dividere A B in 
tre parti, e lafciarne il terzo AF. Il reftante 
FB è il diametro cercato . Sì avrà la fetacam. 

ana GB dividendo CB in tre parti per pren 
fi due. Si avrà la fettima dividendo BF in 
cinque parti, levata la quinta delle quali. s Ilre- 
fto BH è il diametro, che fi dimanda. Si avrà 
per fine l'ottava campana , o il tuono dell’ ot- 
tava , dividendo AB in due Pro uguali. B I 
i metà di BA farà l'ottava acuta . I numeri ar- 
monici degli orto tuoni fono accanto di cotelti 
fpaz] per mantenerne la giuftezza; ma la linea 
fAB ***, ch'è colle fue “divifioni la regola dei 
Fonditori, fi trova in più punti di qua, o dilà 
dal vero, e neceffario intervallo. 

Per applicare cotefte mifure all’ accordo richie. 
fto, il fonditore prende un compafio molto fem, 
plice ( dubita è la regola AB fegnata fig. 1. 
tav. 29. ) e divifa in piedi, dita, e lince, Egli 
Ta entrare il cerchio inferiore della campana 
propofta per modello , o per regola nell’inta- 

elio, che diviene, come il centro d’un movi- 
è mento leggero, il quale fi fa fare all' altro capo 
della regola B. Si reitera il medefimo movimen» 

to fino a due, e tre volte, per effere ficuri con 
| un fegno invariabile del luogo, dove l'orlo del. 
la campana avanza maggiormente fulla regola. 
Prefa una tal mifura , il fonditore ha tutto il 
. fuo accordo, applicandovi le divifioni indicate 
da noi per un diametro di fei dita. 

La pratica del P. Merfenne è ancora feguita 
per la proporzione delle groffezze, e de’ peli da- 
gli artifici, i quali ne hanno prefa notizia ; 


” 9 
ma nello fpazio di quafi cento anni ; che fona 


pal. 
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paffati dopo la fua morte; fi è un po’cangiatà!| 
la forma della campana ; ed è beniflimo riufci- | 
to in più occafioni il metodo comunicatomi da. | 
un uomo di garbo (4), che accoppia alla gran | 
cognizione de’ fuoni una deftrezza fingolare per | 
le meccaniche. " 

Coteffo metodo fi riduce parimente alla divi- | 
fione dell’orlo per la regola, ed alla moftra, ch' | 
è la dimenfione del calibro della campana. 


La divifione dell’Orlo. ( Tav. 27. fiz. 3.) 


1°. Sovra una regola di legno l'artefice feena 
le principali divifioni dell’orlo ; perchè fu tal 
mifura dee regolare il calibro, e la forma del. 
la campana. Cotefta regola è facile a farfi : aven- 
do determinato colla correlazione di tal grof- 
fezza con tal pefo la giufta mifura dell’orlo d° 
una campana da rifonderfi , o della più groffa 
d’un accordo intero , l'artefice porta fulla fua 
regola la groffezza prefa , ch'è quivi rapprefen- 
tata da AB nella fig. 3. tav. 27. Élla s' eftende 
dal zero fino alla linea fegnata 1 or/o. Si taglia 
poi cotefto orlo in due nella linea fegnata 150 
pofcia in tre terzi per le due linee } € 3: fi 
divide di poi un terzo in cinque per avere la 
quinta parte dell’ orlo fegnata quivi SE l’ultimo 
fegno è d’ un orlo, e mezzo. 

2°. Per formarela moftra CD, (Tav.27. fig. 2.) 
che fi dice altramente Calibro, o proffilo duna 
campana, il quale fervirà per regolarne la for- 
ma, primieramente tirate una linea diagonale, 
qual voi volete , come AD: aprite iÎ ‘voftro 

com- 

(4) M. Cochu facitor d'Organi ; ed Organifta di 

Scialon fu Marna. | 
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| tompaffo da un orlo, che prendete fulla regola: 
con tale apertura piccate dodici parti uguali ful 
la linea A D, che fono dodici orli d’altezza dal 
punto O fino al punto A . Su cotefta linea ne 
' tirerete cinque altre d’una lunghezza indeter- 
minata , le quali faranno la fquadra colla gran 
| de, e vi cadranno perpendicolarmente. La pri- 
‘1 ma fi farà un orlo, e mezzo , contando la nu- 
| merazione da O. La feconda al terzo orlo . La 
| terza al quinto, e mezzo. La quarta all’ unde. 
| cimo ; € la quinta al duodecimo , meno un mez- 
\z0 terzo d'orlo. La prima, terza , e quinta vi 
| ferviranno a fare la voftra moftra, o modello; 
\& le due altre a conofcere , fe avete proceduto 
| con efattezza nella voftra operazione . Aprite il 
| voftro compaffo d’un mezzo terzo d’orlo : por- 
\tate cotelta apertura dal punto A, ch'è il duo- 
decimo, al punto P, che tal apertura determi» 
na fulla diagonale AD; e dal punto P ai pun- 
ti K,eL, che il compaffo determina altresì 
‘colla fua apertura. Portate la medefima mifura 
d'O in D; il che farà il cerchio inferiore dele 
la campana. Prendere dipoi fulla voftra regola 
un orlo, e mezzo, che condurrete dal punto O 
al punto G. Portate la medefima apertura del 
quinto orlo, e mezzo al punto H per fare l’in- 
cavo della voftra campapa; e dal punto H ad 
I portate la giuffa mifura d’un terzo ; e d’un 
decimoquinto d’orlo , per fernitura, o gonfia» 

mento. | 

Aprite il voftro compaffo di un orlo, e dun 
decimoquinto d’orlo : mettetene una punta ful 
punto G, e fate coll’altra l’arco RR, Poi fare. 
te l'altro arco QQ, mettendo il compaffo al 
punto I primo orlo. Senza cangiare tal apertu.. 
ta del compaffo , voi lo piccate al punto d’in- 
tegfezione F; e fate l’orlo rivelto, o la TONGA du 
Ne 


q 


i 
| 

ta Lo'gparfaconò O 
dità SG 1. Tirate una linea dritta dal punto R 
al punto D. Non manca altro, che tirare i rali 
lincamenti CUrVI. 

‘ Aperto il voltro compaffo di dodici orli , met. 
| vetene una punta fu H, e tirate un arco fuori! 
del modello. Portate dipoi il voftro compaffo al 
punto F; e tagliate con un altro arco il poc'| 
anzi fatto; 5 pofcia dal punto d’ interfezione , co-| 
me centro, tirerete l'arco HF. Aprite in fegui- i 
to il voftro compaffo di fette orli, e mezzo, el 
mettetene una punta fu I, e poi fu G: avendo 
fatto due altri archi, dal° punto.s in cui ‘ins 
croceranno , tirerete l'arco IG. Ecco la forni. 
tura; o ll sonfiamento infino all’ orlo. "| 

Per avere il vafo fuperiore, aprite il voftro! 
compaffo di 32 orli al punto L, ed al punto; 
H: Voi formerete due archi, che fi tagliano; e 
dal punto d’incontro , come centro , formerere | 
la linea LH. Farete nel modo ifteffo il tratto 
KI, fenza cangiare l'apertura di 32 orli. Ecco 
il ballo, la groffezza, e tutro il contorno sì in-. 
terno, come efterno della campana . I 

Per fare il cervello, conviene aprire il com. 
pallo d’un mezzo orlo $ porne una punta ful 
punto O , e fare coll’altra fulla linea FD it 
picciolo arco E. Poi avendo aperte il voftro. 
compaffo d' otto orli , ne metterete una punta ful” 
punto E, per formarne coll’ altra gamba un pic-. 
ciolo arco dentro il’ modello . Fate altrettanto. 
del punto P.; e dell’interfezione * fegnesete ili 
tratto PM. 'Bifogna, per fiffare la groffezza dell 
cervello , dargli un terzo, e un decimoquinto d° 
orlo , formando l'arco N Gul che farà il princi. 
pio del fondo della campana, e che farà  para-. 
‘lello all'arco MP. Dividerete pol pria prima, 
groffezza del cervello in due parti uguali, e fa-. 
rete due archi paralelli al due primi ; DO: tra 

1 due 


\ 
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î due ‘precedenti Parco LL, che ne occupa il 
i ginfto mezzo , e l'arco Aa al di fopra. 

“Fatte tutte cotefte operazioni , prenderete la 

siufta mifura d'un "orlo, e mezzo, che portere- 

LA punto K'al purito k, e dal punto Val pun- 
c v. Poi cercherete centri a difcrezione per 
formare i piccolì archi &&, &&. Aveteintal 
modo il ritiro del fondo N. Per ritondare 1° al- 
to del vafo, prendete un terzo d’orlo col com. 
paflo; fegnate dal ‘punto V.ilpunto 6, e il punto 
é: aprite ilvoftro compaffoc dal punto cal punto 6: 
ponete la punta fn_6 : tirate un picciolo arco 
di dentro. Fate lo fteffo ful punto 6: poi dall’ 
interfezione, come centro, girerete il ‘compaffo 
per fare l’interna rotondità . Col punto T,e 
col punto 4, che incrociano gli archi formato- 
ti del cervello , e del vafo fuperiore , regolate 
la voftra feconda apertura di compaflo per la 
rotondità efterna. Dai'‘punti T, ed 4 formate 
due archi di dentro, poi dal punto d’ incontro 
ritondate , ed abbattere. la elevatezza efterna. 
Notate , che. le linee puntnate non fono d’ al 
cun ufo. 


hi La diapaor, o la fodlà campanaria di 
un ottava. 


Non bafta dare una bella, e buona proporzio- 
ne ad una campana , per renderla fonora. Per 
ordinario ella non va ‘fola, e le fi perdona 
fpefflo l’effere mediocremente fina ; purchè fia 
id’ accordo colle fue compagne. Gra cotelta unio- 
ne, cotefta buona, intelligenza, che ripara mol. 
ti difetti, proviene dalla deftrezza del fondito- 
re in regolare accuratamente le proporzioni re- 
lative. Vi fi regola colla fcala campanaria, che 
(fi chiama altresì Diapafon, è regola , ‘o regolo 
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dell’ottava; perchè vi fi notano le proporzioni 4 
che debbono avere fra loro otto campane. 

La linea ABBC rapprefenta il diametro in- 
tero della più groffa campana, di cui ho ripie- 
gato quivi, e meffo a fianco a fianco le due me-. 
‘tà per mancanza di fpazio ( fig. 3. tav. 28. ) 
Così i due capi AC fono 1 due eftremi del dia- 
metro del tuono 4 grave. BC, che n'è metà; 
è dunque il diametro dell’ottava %? acuta ; € 
conviene fempre aggiungere la lunghezza BG 
a tutte l’altre mifure fegnate fulla metà AB; 
per avere i diametri delle otto campane, dalla 
groffa AC fino alla piccola BC inclufivamente. 
Mettete A B BC infieme in una fola linea: di- 
videte allora AC in quattro parti: ponete il com- 


paffo aperto d° una quarta parte fur A verfo B: 


il punto, a cui l’altra gamba arriva, .è il fa. 
Dividere fa, c C in fette: ponete la punta del 
compaffo fur A fenza cangiare l'apertura , ch 
è d'una fettima parte di fa C; e tirando verfo 
B voi avete il re; pol fenza cangiare apertura 
ponete il compaffo fufa, e fa medefima apertura 
portata due volte verfo B vi dà la fettima, ch° 
è il fi. Tripartite AC: ponete ilcompaffo fur A: 
rifecata l’ apertura d’un terzo, i due terzi; che 


reftano fono il fo/, o la quinta. Dividetefa, Cin 
otto ; Il compaffo portato da unodi cotefti ottavi di | 
re verlo B vi darà mò. Dividete fa, e C inun- | 
dici parti; ponete la punta del compaffo fu fo/s | 
la voftra apertura d’ una undecima di fa € vi 


dà Za, che rimane da trovarfi. 


Giacchè bifognerà dipoi regolare le propof= 
zioni femplici, e affolute dal calibro di ciafcu. | 


ma campana fulla groffezza del fuo orlo partico-. 
lare, troverete 'cotefte groffezze ; come anche 
i diametri di tutta l'ottava , 1°. moltiplicando 
la groffezza AD della più grofla pel fuo dia. 


me- ‘| 


tTr_1@>t fn 
rende a _ 


CLN OSIO e ore 


biéLvLA NATORA:. 199 
imetro A €, donde rifulta un paralellogrammo: 
2°. elevando nel paralellogrammo fette. perpen. 
dicolari ai fette altri tuoni: 3°. tirando da C in. 
Dana diagonale, che tagliando per la metà la 
perpendicolare fur ut ottava acuta, le darà pre- 
cilamente metà della groffezza dell’ grave, e 
fcemerà le groffezze dell’ altre campane relativa- 
mente agl' intervalli de’loro tuoni. V. la fig. 4. 

tav. 28. Le ' ui 
Se fi valuta il diametro della groffa ful piede 
«di 180 parti uguali, le divifioni del P. Merfen= 
fine opereranno;- > 

Ut; 1€; mi, fa, fol, là; fi, uti 


; Secondo î numeri, 3 
Mi 180, I6è, 144, 135; 120, 108, 96, 90. Il 
fecondo metodo produrrà colle ricife notate l° 
ottava VP TA A RS 
i ut, té, dii, fa fol, da geli, lta 

o o Secondo 1 numeri, 

Mm iso, 161, 144, 135, 120, 108, 07,00. 
Non fidandofi il dotto Organifta nè dell’altrui 
pratiche, nè della fua teorica, ha regolato, e 
Mio egli fteffo un accordo d’otto gran tim- 
‘(pani fecondo l’ultimo metodo; es’ è trovato giu- 
(fto il fuo accordo. Ma ciò non è , che in pic- 
‘tciolo; ed Jo credo d’operare conforme alla fua 
imodeftia ; ed al voftro intereffe, avvertendovi ; 
iche cotefte cognizioni poffono effere portare ad 
itin giado molto maggiore di giuftezzaà ; e di cer- 
itezza. Soprattutto non è intenzion mia il preoc- 
icuparvi d’ un metodo; ché potrebbe tirarvi ad- 
idofo de’ difgufti nell’occafione di poilo in ufo. 
‘Tutto fi riduce quì a moftrarvi a un diprefflo ; 
\come fi tegolino le diverfe intraprefe della So- 
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II. La coflruzione della Forma duna Campaà 
sa. Le materie neceffarie alla coftruzione della 
Forma fono, È 

1°. La terra , quanto È più tenace , tanto è 
migliore. La gran cautela è di benbene ftacciara 
la per levarne le più minute pietrucce ; € tutto 
cid, che potrebbe cagionare o crepature , 0° di- 
uguaglianze. fulle fuperficie della Forma. 

2°. La terra cotta: non fe ne fa ufo, che nel 
nocciolo, e nel fornelio. 

3°, L'efcremento di cavallo, là borra, e la 
canapa, impiegati per mefcolanza con la terra $ 
affine di prevenire le crepature; € di dare alla. 
 calcina una più forte tenacità. 

4°, La cera: materia , di cui fi formano le. 
fcrizioni , gli femmi gentilizj, e l'altre fia 
sure. 

so, Il fevo: fi mefcola per eguale porzione 
con la cera: affine di farne un tutto , ehefi renz | 
de maneggevole , come una pafta tenera colli 
ajuto del fuoco 3 e metterne una leggera diftefai 
fulla parte fuperiore, prima d* applicarvi. le leta 
ga più giù fi renderà ragione di tal ufo. li 

. Il carbone: ferve unicamente a cuocere $i 

i a feccare la Forma. 


ì 
| 
Î 


VII 

| 
Iftrumenti necefari alla coftruzione della 
Forma . o 

° Unione di quattro tavole difpofte fu duel 
rrefpoli ad altezza di cintura: vi fi trafpor.| 

ta la terra groffolanamente ftemperata, per unire! 
vi la feccia di cavallo, e mefcolare, ‘ed accone || 
ciare il tutto coll’ frumento fesuente. ii 
II battitojo ; o la fcotola lunga tre piedi, @|l 
più, ritondata in forma di manico per un ca»|. 
po; che ferve d’impugnatura, € fig. GR) 29.3 
€ lalla | 
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€ Targa fei in fette dita verfo l’altra eftremità; 
I lati AA fono più fottili verfo l'orlo, che il 
mezzo B; e formano due tagli, con cui fi per= 
icuote il mortajo a gran colpi per infinuare in 

gni parte i borra , o lo fterco di cavallo , ed 
È; paftare il tutto. 

. Il compaffo di coftruzione di i@rumento prin» 
‘cipale per la fabbrica della Forma : è compofto 
di due branche molto diverfe l'una dall’ altra, 
ed unite col mezzo d'un terzo pezzo. La fou= 
xa 3. rapprefenta cotelti pezzi feparati l' uno 
dall’ altro. 

i La prima branca è una tavola d’un’altezza 
proporzionata alla campana, e falla quale il 
ifonditore fa i profili della Forma, che dee co- 
iftruire. La figura 3. non rapprefenta, che una 
ldi cotefte linee curve: fi poffono vedere tutte e 
stre nella figura 4, che rapprefenta il comipaffo 
nel miglior modo. 

La feconda branca è una capra di ferro ter- 

minata in perno verfo D: la parte fuperiore g1- 
dra in un buco fatto in un pezzo di legno , che» 
fattraveria 1 la fofa, In cui fi ADD Ica la Forma, 
IV. fig. 4. 
Il terzo pezzo del compaffo è una {pranghet= 
ita di ferro affai grolfa per potervi fare verfo A, 
una lunga mortifa forata. L'efttemità B è cer= 
minata da un’ago deftinato ad entrare in un° 
| apertura. della feconda. branca forata in B. Que 
ito ago è anch’eflo forato in G, per ricevere 
Una chiavetta; che ferve a ftabilire fortemen- 
ite il pezzo d’unione ;fulla feconda branca. li 
\Ftinforzo, o foftegno C della feconda branca con- 
Ì tribuifce altresì molto alla folidità dell'unione. 

La fcanalatura A di tal pezzo d° unione è fat- 
ita per ricevere la tavola, © prima branca del 
i Compaffo, S' infinua la tavola nella fcanalatura,; 
I M 3 dove 
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dove fi ferma con zeppe molto fottili, e di tutg 
ta la larghezza della tavola , L'attenzione fer. 
mandola in pofto è di darle l’obbliquità ; che 
dee avere per formare 1 diametri della campa- 
na sì dell'alto, che del baffo. fig. 4. 

Le tavolette del fonditore, tavole d’ unlegna- 
me fodo, in cui fono le intagliature delle let- 
tere, cartocc], pezzi di Stemmi, figillo del fon- 
ditore, immagini di Santi ec. Tutte cotefte in- 
tagliature non debbono avere al più , che una 
mezza linea di profondità, 


Pile AE ve 


Si principia dallo fcavare una foffa ( fegnata 
AAAA ) figura 4. d'una profondità fufficien. 
te a poter contenere fottera la Forma della cam- 
pana, comprefevi le anfe a un mezzo piede più 
ballo, che il TA del luogo , dove fi la. 
vora. L'ampiezza della foMfa debb’effere affai 
grande per lafciare il palo libero tra la forma, 
e le facce della foffa ; tra una forma, ed uni | 
altra, allorchè vi fono più campane da fonderà 
fi in una fteffa folla. | 

S' eleva nel centro della foffa un palo BB 
fig. 4, ben battuto, e fodamente fermato nel du-| 
ro. Cotelto palo ferve di foffegno ad un pezzo, 
di ferro ( EE fig. 3, e DD fig. 4. ), ful quale, 
gira il perno della feconda branca del compaf., 
io, V. EE fa, | 

Si iiltoniaa. polcia il palo d'un mafficcio dij 
terra cotta perfettamente tondo, alto cinque in| 
fei dita, e d'un diametro uguale a quello della; 
campana. Cotefta parte dell’opera ferve di Late | 
a tutto il refto. V. CC fig. 4. 

Le parti della Forma fono il nocciolo, la cui ii 
groffezza è fegnata fig. 4. tra la linea ch 
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A. 4. € la linea 3. 3, Non fi Èè rapprefentata la 
fteffa groffezza nell’altra parte della figura, per 
non confonder niente con la linea puntuata del. 
la tavola de’proffili.. 
. La feconda parte ‘della Forma è il modello, 
© la campana ftelfa rapprefentata in tutte le 
fue groffezze tra le linee 2. 2. e 3. 3. fig. 4iLa 
terza parte della Forma è rapprefentata dalla 
sroffezza comprefa tra le linee I. 1., 2. 2. del- 
È. medefima fig. 4. Si formano fulla prima bran- 
ca, o tavola di compaffo cotelte tre curver.i, 
2. 2, 3. 3. e avanti di porre infieme il compaf- 
fo, s'abbatre colla falciuola , e collo fcarpello 
tutto il legno della tavola, fecondo la linea 3. 
3, per avere la curva, la quale dee formare Îa 
faccia efteriore del nocciolo; cioè la forma ip-, 
(terna della campana. Si mette pofcia infieme il 
\icompaffo facendo entrare la parte fuperiore del- 
da feconda branca in un buco della trasverfale 
AA: fi colloca il perno nel centro del pezzo' di 
iferro DD attaccato ful palo B: &i fa dipoi en- 
trare, e fi ferma con zeppe la tavola delle cur- 
iwe nella fcanalatura A del pezzo d’unione H, 
(il cui ago fi fa entrare nell’apertura I della fe- 
\Conda branca, ftabilendo il tutto colla chiavet- 
(ta L fig. 4. 
| Effendo tutto così difpofto , e la tavola delle 
\turve tagliata, ed incavata fecondo la linea 
\curva 3. 3. fig. 4; cioè fecondo la curva ; che 
\ dee formare la faccia efteriore del nocciolo , pri- 
\ma parte della Forma, fi principia ad elevarlo. 
i, E fatto di mattoni, di cui fi rompono gli an- 
gli efteriori per dargli una giufta rotondità. 
\ Si pongono i mattoni in un filare d’eguale al- 
i tezza fovra un’ajetta di malta, e fi ha mira di 
\ tenere i mattoni dallo fcorrere da un filare all’ 
altro, come fi fa in qualfifia fabbrica di mura- 
| M 4 tore, 
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tore, fchivando il ricontro di due uniti in due 
&lari pofti l’uno fovra l’altro. 

A ciafcun mattone, che fi mette, vifi applica. 
la punta del compaffo , ovè fegnata la curva. 
del nocciolo , di maniera che vi refta tra \effa, 
e la curva in circa una linea, o più di diftan. 
za , la quale farà di poi riempiuta da diverfi 
ftrati di cemento. 

Quando il nocciolo è elevato all’ altezza del 
palo B fig. 4., sha cura di ftabilire ful lavoro 
il pezzo di ferro DD fig. 4, e fi continua | 
opera fino all’ altezza 3. 3. medefima fig. lafciane 
do un'apertura 3. 3. per l’ ingreffo del carbone 
che dee ricuocere il nocciolo . 

Si cuopre cotefto lavoro di calcina mefcolata 
colla feccia di cavallo ; e per appianarlo ‘uguale 
mente per tutto, fi mette in opera il compaffo: 
di coftruzione in tal modo: un uomo facendo: 
forza fulla tavola delle curve , la fa ‘avanzare! 
dinanzi a lui girando due, o tre.volte attorno. 
del nocciolo : la curva tagliata in. punta dimé= 
nandofi ful lavoro toglie via tutto il fuperfuo del.| 
la calcina, e non ne lafcia , fe non ciò, che 
non può levar via. Il foprappiù è raccolto da 
nn altro lavorante, che Io riceve nelle fue ma-, 
ni, e lo riftende fai Inoghi, dove la tavola è 
per paffare. | | 

Fatto cid, fi mette il fuoco al nocciolo, ema 
piendolo mezzo di carbone pér l'apertura. 3.| 
2, fig. 4. che fi tiene ben chiufa nella cuocituai 
ra con un piaftriccio di terra cotta a_ parte. 
° Giova far offervare quivi il vero ufo del pai 
lo BB. fig. 4. Si potrebbe forfe far di meno dii 
cotefto pezzo, dando alla feconda branca EE 
aflai lunghezza per collocare il fuo perno, fulla 
mola: CC. Ma operando così, tutto il baffo dela 
la feconda branca fi farebbe arrofato al fuoco, 

da 
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da cui farebbe ftato circondato. Il minimo mox 
vimento per confeguenza Pavrebbe fatto piega= 
re in cotefta lunghezza eftrema, e l'avrebbe 
renduto inutile; al che rimedia il palo BB, che 
derve di foftegno al pezzo di ferro DD, fu cui 
(fifa giuocare il compaffo. Quando fi comincia 
«ad elevare il nocciolo , il compaffo, ed il pez 
zo di ferro DD non hanno altro appoggio , che 
il palo; ma effendo giunta l’ opera muratoria 
all’altezza DD, diviene anch’ efa il foftegno 
«del pezzo DD, le cui eftremità fono prefe, e 
ftabilite nella groffezza del nocciolo : al primo 
fuoco il palo fi confuma, e lafcia al pezzo DD 
tutto il pelo del compaffo . 

Si lafcia operare il primo fuoco nel nocciolo 
una mezza giornata ; talvolta ancora un gior 
no.intero, ife Ia Forma è grande. Quando s°of- 
ferva, che il primo intonaco è fecco ben bene, 
fi cuopre fubito con un fecondo ; poi con un 
terzo; €) fe occorre, anche con' un quarto + 
La tavola del compafo p@efeziona fempre cote- 
fti intonachi. Ma non fi paffa mai dall’ uno all’ 
altro , fe nen dopo d’aver rimeflo il fuoco nel 
nocciolo per feccare il poc'anzi finito. Si gin- 
dica perfetto il nocciolo, quando il profilo pat 
| fando di fopra porta via tutta la calcina nuova 
fenza lafciarne full’ultimo intonaco; e fi finifce 
con ceneri ftemperate, ed appianate ful tutto 
col movimento del compaffo. La cenere ferve a 
riempire fino le minime feffure; ed a vietarne . 
l’ingreffo al metallo in tempo della fufione. — 

Finito il nocciolo, fi difgiunge il compafio 
per rifecar dalla tavola tutta la groffezza com 
prefa tra le linée 2. 3. e 2. 3. cioè la groffezza 
del modello , o della campana futura 3 dimodo= 
chè la tavola così tagliata lungo la curva 2.2, 
rapprefenta la forma -efterna della SHIRANI, Si 

C! 
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fa reftare una punta lungo tal curva, e fi ri.l 


mette fubito il compaffo al fuo luogo per co. 
‘minciare il modello, o il fecondo pezzo della 


Forma. ; 

Egli è fatto d’una mefcolanza di terra ; e di 
borra , che s' applica ful nocciolo in più pezzi, 
i quali s'unifcono, e fi legano l’uno all’altro , 
per poco che fi ftendano. Cotefta opera groffo. 
lana è perfezionata da più ftrati di calcina, 
siafcuno è appianato dal compaffo, e feccato al 
fuoco prima di paffare ad un altro. L'ultimo 
del modello è una mefcolanza di cera , e di fe- 
vo leggermente ftefa ful tutto; la quale ferve a 
facilitare lo fpoglio, o la feparazione del mo- 
dello dalla parte fuperiore, di cul fiamo per fa- 
vellare, | 

Dopo la diftefa di cera, e di fevo non refta 
per la perfezione del modello, che l’applicazio- 
ne delle ifcrizioni, armi ec. Si tiene perciò fut 
uno fcaldino un vafetto di cera liquefatta , in 
cui s'intinge un pennello, che fi paffa legger: 
mente ful luogo, a cui fi dee applicare la let. 
tera : ciafcuna lettera chiede l’ iftefa opera- 
zione. | 

Avanti di cominciare cotefta patte fuperiore, 
che fi chiama Cappa, o Camicia , o Soprattut- 
to, fi fmonta il compaffo per far prendere alfa 
tavola una nuova forma, rifecando tutto il le- 
gno comprefo tra le linee 1. 2, 1. 2, cioè tutto 
il legno, che occupa il luogo della groffezza , 
la quale dee darfi al Soprattutto. 

ll primo intonaco del Soprattutto è molto di- 
verfo dagli altri per la fua materia, e pel mo- 
do d’applicarlo. Si prende perciò la fteffa terra 
bensì; ma accuratamente paffata nello ftaccio : 
a mifura che fi ftempera nell’ acqua, vi fi me- 
icola in varie volte una leggera si di 

Or= 
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borra efattamente sbrogliata, e purgata d’ ogni 
lordura: fi riduce il tutto in una fpezie di bros 
detto molto chiaro , che fi verfa pian piano {u 
tutto il modello per non, Ifcomporre le ifcrizio. 
ni, o figure di rilievo applicatevi, La materia 


pel fuo fluido s'effende da fe feffa , fenza che 


vi fi tocchi, fu tutto il modello ; copre 1 rilie. 
vi, ed empie efattamente tutte le picciole cavi. 
tà delle figure, lettere ec. Si ricomincia l’ope- 


“razione, finchè il tutto forma ful modello una 
i groffezza di due linee . Si lafcia feccare cote. 


ita giacitura, che in capo di dodici , di quin- 
dici ore da fe fteffa, e tenza fuoco forma una 
crofta, la quale fi copre d’ una feconda diftefa 
di calcina men chiara della prima. Allorchè 
feccandofi ha prefo qualche confiltenza , fi ri- 
mette il compaffo in pofto, e il fuoco nel noc- 
ciolo con tal cautela, di non dargli attività, fa 
non quanto bifogna per liquefare la cera delle 
ifcrizioni, e formare a poco a poco nelle pri- 
me giaciture gl’incavi delle lettere, e delle fi. 
gure per lo fcolo dolla cera liquefatra . 

. Dopo cotefte operazioni fi continua il refto 
delle giaciture del Soprattutto coll’ ajuto del 
compaffo. Oltre la borra vi s impiega ancora 


| la canapa, la quale fi eftende per lungo, e per 


largo fulle giaciture appianate dipoi colla tavo» 
la del compaffo. 

Bifogna offervare, che la groffezza del So- 
prattutto difcende quattro in cinque dita più giù 
della mola, e che l’ attornia molto dappreffo 3° 


il che toglie al metallo ogni mezzo d' ufcire fuo- 


ri delle forme durante la fufione. Le cere pre. 
cipitate verfo il baffo faranno tolte avanti la. 


fufione del metallo. 


Tutto cid; che s'è detto finora della fabbri- 


ca della Forma, non riguarda in alcun modo 


le 
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le anfe della campagna, le quali chiedono un. 
lavoro feparato . I! fonditore s' approfitta perciò Î 


del tempo, che gli dà il difeccamento delle cro- 
fte della calcina. 

Lsianle dono.iette {ei delle quali fono delia 
forma rapprefentata in A fig. 5. La fettima chia 
mata il ponte, la quale fer ve ad unire le altre , 
è rapprefentatà in B. Non è propriamente, che 
un foftegno pofto in piedi per raffodare le cur 
ve: è un mafliccio più forte, che le fei anfe, 
le quali vi fi riunifcono 3 e più forte verfo Ì' 
alto, che verfo il baffo. E° forato verfo l’ alto 
dun’ apertura C, deftinata a ricevere una ftaf- 
fa , o capra di ferro piegata verfo il baflo , Se 


ne "palla una branca nell’ apertura del ponte: vi. 


fi fpinge fino alla parte piegata; e fe ne rialza- 


no dipoi le branche in una fituazione dritta, per 


farle entrare in due fori fatti in tutta l a 


dell’arnele, fu cui fi Rabilifcono i due capi del- | 


la faffa con due forti chiavette, 


E’ facile il rapprefentarfi la fituazione dell’ 


anfe nell’ unione. II ponte B è pofto nel centro 
della fronte, o del cervello, oppure della cima 
della campagna; ma in modo, ‘che 1’ apertura 4 
dove paffa la flaffa, fa faccia alla parte del fo- 
fiegno della campana, {ul quale il fuddettp-rara 
nefe s° appoggia. I due piccoli quadrati puntua- 
ti, che veggonfi allato dell’apertura , dinotano 
i luoghi, in cui le anfe laterali fono unite al 
ponte. V'è un oe in un lato dell'apertura, ed 
un’ altra nell’ altro lato, con una diftanza a un 


dipreffo della ftefa groffezza tra ambedue; per. 


dare paffaggio alla ftaffa; dimodochè la campa. 
na è foftenuta da due anfe verlo una parte del 
fuo foftegno, e da altrettante dall'alba Le due 
anfe anteriori fono pofte fulle due altre facce 
del ponte 3. e 3, e formano un angolo rette 
con 


+ 
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€on fe altre verfo il luogo di riunione col ponte. 
La fabbrica dell’anfe principia da quella de 
modelli ; cioè dai maflicc; di terra acconciata 4 
i quali fi fanno poi della forma, e groffezza ; 
che fi vuol dare all’anfe, ed al ponte. Quando 


\corefti pezzi fono finiti, fi ricuocono al fuoco 


per averne poi gl’ incavi in tal maniera : fi prende 
il modello dell’ anfa A fig.5, e fi mette nel ver 
fo, con cui è rapprefentata, fur una eftenfione 
di pata di terra, e di borra affai arrendevole 


per cedere ai minori movimenti dell’ artefice , 


Vi s' interna con riguardo l’anfa fino alla me- 
tà della fua groffezza; e vi £i lafcia tanto tem- 
po, quanto bifogna pér indurare l’invoglio , € 
fpogliarla fenza romperla . Si replica la fteffa 
operazione fino a dodici volte, per avere tanti 
mezzi concavi, i quali riuniti È due a due for- 


‘mano i concavi completi delle fei anfe . Si fa 


lo fleffo per avere la forma del ponte; e fi fa 
ricuocere il tutto al fuoco per l'unione. 
Si può vedere per la fig. 4. che ne lla coftru- 


(zione della forma alto finora è rimafto i imper 


\fetto, ed aperto, affine di potervi far entrare 


il carbone neceffario per le cuociture . Pure fu 


tal parte vuota, che intacca i tre pezzi della 


forma , conviene porre le anfe : eccone il mo- 
do. Si comincia dall’ alloggiare in cotefto inca 
vo l’anfa del ferro, che dee foftenere il batta 


.. glio. Si forma poi una focaccia di creta perfet= 


tamente rotonda, d' un GIAMEtTO acconcio 4 


Fiempire le' diftanze ‘3. 3.‘e''4. ‘4: fig. 4. E del. 


la groffezza 3. 43 cioè della groflezza del noc- 
ciolo. Cotefta focaccia , dopo cotta al fuoco, È 


applicata full’ apertura 3. ii, te ve faldata da 


una colatura leggera fparfa fu tutta la fua cir. 


conferenza, la quale venendo a feccarfi lega in- 


bimamente il coperchio col nocciolo, 


1 
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U vacuo del modello , o la diftanza 2. 2. é 
3. 3. è riempita in una maniera più femplice : 
balta per ciò una terra affai umida per poter 
reftare in pofto: fi getta in varie volte ful co- 
perchio del nocciolo 3. 3: fi ftringe percuoten- 
dola pian piano con un peftello ; o pietra fchiac- 
ciata, € fi continua l’operazione, finchè la maf- 
fa di terra fia giunta all’altezza 2 2, fig. 4. Al- 
lora l'artefice coll’ ajuto d’una cazzuola di le- 
gno iIntinta nell'acqua ne fpiana il di fopra per 
metterlo al livello di 2. 2. a 

Su tal coperchio di 2 a 3, che farà levato 
dipoi, s adunano gl’incavi dell’anfe , ponendo 
{ubito l’incavo del ponte nel centro; e gli altri 
in feguito coll’ordine fegnato più in alto . Quans 
do tutto è a fuo luogo; fi fortificano gli efte- 
riori degl’incavi, caricandoli di malta per con- 
metterli nell’ alto col ponte; e tenerli in pofto 
nel baffo con una focaccia dell’ifteffa materia , 
che riempie tutta l’apertura del Soprattutto, da 
I. 1. fino a 2. 2. fig. 4. Si lalcia feccare il tut- 
to fino a poter effere tolto via fenza rifchio , 
E° finita la Forma . Ora conviene far luogo al 
metallo, 11 quale dee formare ia campana. Co- 
tefto luogo è quello, ché occupa il modello 2, 
3. Si tratta dunque di sloggiatlo. Or 

Si principia dal levare via gl’ incavi dell’an- 
fe, che per la loro unione col ponte, e colla 
focaccia , che riempie tutto il Vacuo 1. 1. 2.2. 
fig. 4. formano un tutto, che ha poi bifognodi 
forte cuocitura. Si fcorgono fotto la focaccia le 
aperture del ponte, e dell’anfe , per cui il me- 
tallo dee paffare prima d’ entrare nel Vacuo del. 
la Forma. Si poffono vedere cotefte aperture nel- 
la fig. 6, che rapprefenta il di fotto dell’ unio» 
ne. A il ponte. BB, anfe pofte al di fo- 
pra del luogo percoffo dal battaglio. CE, Sa s 

anie 
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anfe pofte a due a due verfo le braccia dell’ 
ariete. cia | 
. Effendo il Soprattutto fcarico delle fue anfe; 
| fi difpongono fotto la mola in CC. fig. 4. cin- 
| que, o fel pezzi di legno di circa due piedi di 
i lunghezza, e affai groffi per montare fino al 
| baffo del Soprattutto , eccettuata qualche linea. 
| Difpofti così tali pezzi in diftanza uguale attor- 
no della mola, vi s’inferifcono delle zeppe di 
i legno, che fi cacciano a colpi di mazzapicchio 
per muovere il Soprattutto ; ftaccarlo dal’ mo- 
dello, fu cui s' appoggia; fepararnelo infine fi- 
‘ho a potere a forza di braccia, o con qualche 
‘macchina elevarlo in aria, e trarlo dalla foffa. 
| Levato il Soprattutto, e portata via la cera, 
(fi fpezza il modello, e fi getta via, come inu- 
tile: fi rompe altresì la crofa di terra 2. 2; 
13. 3; perchè per tal vacuo il metallo collerà 
‘dal concavo dell’anfe tra il Soprattutto, ed il 
nocciolo. Si affumica tutto l’ interno del Soprat- 
tutto, ch'è fuori della foffa, col negrofumo di 
paglia ; il che contribuifce a rendere la fuperfi- 
i cie della campana più netta per |’ efattezza, con 


cui cotefto nero riempie tofto i piccioli incavi. 
Si rimette pofcia il Soprattutto a fuo luogo col 
‘imezzo dei fegni fatti abbafo , prima di levar- 
lo di pofto; dimodochè non occupa preci amen 
«ite; che il medefimo luogo ; e non lafcia ; che 
lo teo intervallo; il quale v° era prima tra 
‘lui, e il nocciolo. Si aggiungono i buchi full' 
\anfe; vedi A fig. s. dove le linee puntuate rap» 
| prefentano full’anfa A un buco; per cui l’aria 
{cappa dalla forma, a mifura che il metallo v° 
‘entra. Ve n’è un fimile full’ anfa, la quale fi 
\fuppone, che fia nell'altra parte del ponte B , 
‘9 anfa del centro, Cotefti due buchi fono uni. 
iti all'anfe, e tra loro con un mafficcio di cal. 
cina 


| 
| 
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cina ricotta, il eui alto s'eleva più dita fuor di 
terra per facilitare l’ufcita dell’ aria. 

Pofcia {i colloca tutta cotelta pefante addi 
della berretta, dell’ anfe, e dei buchi incavati 
fut Soprattutto ; e vi fi (ala con calcina, 0 co. 
latora, la quale , fi ricmoce*, coprendola poco 
dopo di carboni accefi; dopo di che fi riempie 
la foffa » ftringendo, e percuotendo : fortemente 
la terra attorno della forma , a mifura che fi 
va avanti, 


IMI. Il getto. 


Il fornello è compolto di due luoghi ; l’unoi 
de quali è pel fuoco; l'altro pel metallo. 

Il primo è una fpezie di cammino fegnato B 
fig. 7. il cui baffo è cacciato in terra, e ferve” 
a ricevere le ceneri in D. E° feparato dall*alto; 
con una inferriata C, deftinata a foftenere Il 
legno , che s° introduce nella parte fuperiore di 
a luogo per l'apertura A, la quale fi tiene! 

(empre perfettamente chiufa ‘con una pia&trella | 
di ferro. | 

La parte del fornello deftinata a contenere il 
metallo è una Volta fegnata E, F, G, il cui 
fondo GG è fatto d’una terra battuta col pe- 
ftello : tutto il reftante del fornello è in terra | 
cotta. Cotelta fua parte ha quattro aperture; lai 
prima in E, per cui la fiamma del cammino fi | 
fpande con tutta la fua attività ful metallo. La | 
feconda in G, che refta turata da una chiufa | 
di terra cotta, 0 di ferro, non è libera, ché. 
dopo il getto del metallo, a cui ella dà il palo 
in un canale terminato dall’ imbuto , che ha co-| 
municazione nell’ alto della Forma . Le due al-il 
tre aperture del fornello, di cui l'una è in H;/| 


l’altra nella parte oppofta ferrono a purificare! 
il 
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i 3l metallo , a mifura che fi cuoce, ea trarre 
‘le fece col mezzo delle tavole di.due piedi an- 
i nefle a lunghi manichi, come fpezie di raftrel. 
| lì. Per cotelte due aperture il fornello fi fcari- 
| ca del denfo fumo, che potrebbe raffreddare, e 
\raffodare una parte del metallo, 

x db terreno del fornello debbe andare in pendìo 
‘ida A fino in G verfo la chiufa; e da efla fino 
i all’imbuto H. Si ha cura altresì, che il baffo 
i dell'apertura E fia fopra il terreno del fornello, 
ie ad un'altezza fufficiente per impedire il me- 
tallo fonduto di rigurgitare nel cammino per 
l'apertura E. 

‘Non refta; che una parola da dire fulla fcel- 
ta del metallo, e fulla fua quantità. 

.. ll rame roffo è fenza dubbio il migliore . Il 
giallo, benchè minore a cagione della calami- 
na , può paffare. Aicun'altra fpezie dirame non 
«ivi debb'efflere impiegata. Cotefte mifture fareb- 
bero il metallo troppo frangibile, e troppo for- 
do pel fuono. 

Il più fino ftagno aggiunto al rame a ragio- 
ine di venticinque per cento; cioè, d’ un quarto 
ifu tre di rame fino, fa una lega perfetta. Non 
(fi mette lo ftagno nel fornello , che quando il 
(rame fonduto è depurato dalle fue lordure , e 
poco tempo avanti di colare. 
«La quantità del metallo da porfì nel fornello 
(€ regolata fulla grofezza della campana . Ma 
‘(prudentemente fe ne fa entrare piuttofto più; 
i Che meno. Se ne capifce con facilità la ragio- 
ne. Il metallo foffre uno fcemamento al fuoco. 
i di tre libbre per cento; e giova prevenire 1 di- 
i fordini, che poffono effere cagionati da perdite 
accidentali. 
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Il pelo del battaglio. 


Quando la campana attaccata per le anfe af 
fuo ariete è ftata fofpefa fulla trave, che la fo- 
ftiene, in maniera d’agitarvifi con poco ftrofi- 
namento; ed armata di leve femplici, doppie, 
o quadruplicate fecondo la mole della campana, 
e il bifogno di facilitarne l’ agitazione 5 s'attac-. 
ca il battaglio di ferro all’ anfa con un legame. 
di cuojo proporzionato , che fi ferma, o che fi 
fnoda coll’ ajuto d’ una forte fibbia. Alcuni dan- 
no al battaglio un po’ meno di venticinque lib- 
bre per una campana di cinquecento : un po’ 
meno di cinquanta per mille; ma al contrario. 
qualche poco più di cinquecento per venti. mi. 
la. Tali regole non fono ancora ben fifate. Le 
circoftanze variano , ed obbligano l’artefice a 
diverfificare la fua condotta con prudenza; fin- 
chè arrivi a far intendere un fuono: fufficiente- 
mente diftinto , fenza correre il rifchio di fa- | 
se fcoppiar la campana con un colpo troppo | 
violento . | 


Il movimento del battaglio. 


Gettando gli occhi full’ apertura d’una» cam- 
pana, che 1 fuonatori fcuotono per metterla in 
motos ci figuriamo , che il battaglio debbe ri- 
cadere ad ogni andata, e venuta full’ orlo infe- ‘ 
riore; perchè cotefto battaglio fa una piega coll’ | 
anfa, e vi giuoca liberamente . Ma il moto d° | 
impulfo effendo a poco a poco comunicato dall” 
anfa al corpo del battaglio , egli fta faldo per. 
la forza centrifuga , che tutto il corpo moffo' . 
acquifta, come fi prova nella maffa d'un incen-.| 
fiero, o d'una frombola , Il battaglio defcrive.. 

così 
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éosì una porzione di cerchio colla campana, re- 
ftando a un di preffo ad una uguale diftanza 
dai due orli. Ma a mifura che la campana è 
pinta, ella prova falendo una refiltenza fempre 
maggiore . La fua vibrazione fi rallenta , e fî 
ferma. L’ anfa parimente rallentata, e fermata 
ceffa per un iltante d’imprimere alcuna azione 
al corpo del battaglio . Egli ; che pruova una 
‘gravitazione molto minore, che la campana, e 
«che ha la libertà di girare full’anfa ; continua 
(il proprio lancio; allorchè la campana finifce il 
fuo. Il battaglio dee dunque givingere all’orlo 
fuperiore: come l’acqua , che trafportatà in un 
ivafo, acquifta fubito la fteffa velocità ; che ha 
il vafo . Sé rallentate , o fermate il moto del 
‘valo, il liquore va ancora feguendo la fua pri- 
ima direzione, e fi fpande fugli orli. ll batta 
‘glio potrebbe rompere la campana ; fe la per- 
cuoteffe , quando eifa ricade. Si avrebbe da teme- 
‘te un tal effetto dalla contrarietà dei movimenti. 
(Ma nel momento; in cui la campana ricade; 
l’anfa difcende altresì ; e defcrive una novella 
‘Curva. Ella trae dunque feco il battaglio, e lg 
‘diftacca dall’ orlo. | 
—. Non col folo fuono la campana ferve il Pub- 
‘blico: effa porta una ifcrizione , ed un nome; 
‘che divengono monumenti proprj ad illuftrare 
Je famiglie ; perchè i benefizj fono i veri atti 
di nobiltà. ni; RI 
| .S'informa ancora tutto il popolo dei motivi 
‘di gioja; che gli fanno impreflione ; con cons 
‘(Certi di tre; e di quattro ottavé; di cul fi fuos 
le in certi paefi otnare la torre della Cattedra. 
| le; o quella del Palazzo del Pubblico. Il fuono 
‘di ciafcan timpano è fubitamente eftinto, o pros 
‘lungato a difcrezione; fecondo che piace al Mu- 
fico d’abbaffare, o di fofpendere il pezzo di pan« 
| . N 2 Do, 
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no, che accompagna Il colpo del martello. Ceri 
ti Dotti verfatiffimi.nell’armonia, e nell’ accor, 
do degli frumenti, hanno talvolta fatto il pro- 
getto d’un affortimento acconcio a dare al po- 
polo maggior parte, che nonè in itato di pren- 
dere?, nei diletti della Mufica, quafi fempre trop- 
po debole per giungere alle fue orecchie;.o0 trop- 
po figurata per efferne fentita . Il defiderio di 
cotefìi dilettanti era di veder riunire un buon 
numero di gran timpani, eun giuoco-di trom- 
be organizzate, lc quali partifero infieme fotto 
i moti d’uno fteffo taîto ; nulla effendo nè più 
grato al popolo, che il falterellare della .mufica 
di percuotimento; nè più proporzionato ai gran 
luoghi, quanto lo ftrepito de'timpani , € delle 
trombe ; nè più proprio infine acorreggere la! 
fecchezza dei fuoni percofi, e vicini a perder. 
fi, che la pienezza dei fuoni, i quali fi foten- 
gono fenza affievolimento, 


I Cannoni, e î mortaj da bombe. 


Il getto del cannoni, e de’ mortaj da bombe 
è poco differente da quello delle campane. Al 
trevolte un nocciolo ne faceva il vacuo. Un 
modello in terra, che fi faceva. feccare. per, di 
toprà , e che in feguito fi metteva in pezzi, re- 
golavasla groffezza del. metallo , che doveva, 
prenderne il luogo . La forma efteriore mera, 
determinata dal concavo del Soprattutto. Ciò) 
bafta in oggi; e fi fanno i Cannoni men fotto», 
polti; a crepare , colandoli. mafficcj, e fenza, 
anima . Si forano poi con un trapano d' accia=| 
jo; il quale fi fa andare coll’opera di quattra; 
cavalli. Ma m’accorgo, che vi parlo di suersti 
in ‘feguito dell’Arti deftinate ad iftruirci. | i 


Efas 
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Efame d’ alcuni effetti afcritti al fuono delle 
campane. Maraviglia apparente. 


Si fono fpeffo attribuiti al fuono delle cam- 
Pg certi effetti, il cui efame pub effere. uti- 
ide, o fia per difingannare la Società, o fia per 
\‘appagare una curiofità ragionevole. Sl afctive 
“al fuono delle campane il potere d° allontanar 
‘le tempefte; e di fraftornare i fulmini. Quetta 
è una quiftione da efaminarfi , per non foggia- 
cere all’incomodo di far fuonare, quando tuo- 
ipa, fe il fuono è inutile 3 o per farne-ricever 
il ufo a quelli, che lo trafeurano, fe può effere 
vantaggiofo. Dall’altra parte pretendono gli Ar- 


anche al giudizio dell’orecchia. Ma ciò , che 
Mi potrà contraltar loro , fi è l’ufo, che hanno 
talvolta fatto di tale difpofizione dei corpi, per 
render ragione di certi effetti ofcuri, o ftraor- 
sdinarj, qual è il fenomeno , ch’efercitò tanti 
‘curiofi tirati a Rems nel 1722. della Girimonia 
della Conftecrazione del Re . Vi fono pochi, 1 
quali non abbiano fentito parlare del rapporto 
ftupendo, chefitrova tra una delle dodici came 
(pane della Badia di San Nicafio di quella Cit- 
tà, e tra i primi dei cinque foftentamenti di 
muro meridionali. La maraviglia , fe pur è ta. 
le, confifte incid, che quarido fi fuona la cam- 
pana, ch'è la quinta fopra la groffa , il primo 
foftentamento, febben diciotto piedi diftante dal. 
la torre; e quafi quaranta più baffo della cam- 
N3 pa- 
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pana, fi muove al moto d’effa; e ceffa di muos 
verfì, quando la medefima non fuona più. Se 
l'altre undici fuonano fenza di effa , il detto! 
primo foftentamento, o pilaftro fta immoto. Mal 
ie la campapa favorita fuona infieme con 1’ al. 
tre, il pilaftro la diftingue dalla moltitudine ,| 
e fi mette in ballo con una fedeltà , di cui Gil 
vorrebbe fapere ia ragione. Cominciamo dal po-i 
tere delle campane {u i fulmini: proccureremo) 
poi di dilucidare l’altro Soggetto, ch’ ha realmen.| 
te qualche cofa di molto fingolare. | 


Del potere delle campane fu i fulmini, 


Non perdiamo nè tempo, nè ragionamenti in| 
far vedere, che il fuono portato lontano , e ill 
moto dell’aria cagionato da una, oda più cam-| 
pane fono cagioni attiffime , fecondo alcuni, 4 
diflipare la rempefta, o ancora più atte, fecon.| 
do altri, a rompere la nuvola, e a determina.| 
re fulla Chiefa, dove fi fuona , la caduta dell 
fuoco ancora fofpefo nel Cielo. La fperienza publ 
quì far prendere la bilancia , e condurci ad un) 
iaggio partito. Da trenta anni in qua fono fa-| 
to teftimonio di cinque tempefte, in cui la faer.| 
ta cadde fu cinque diverfi Campanili, ne’ qua. 
li tutte le campane erano in moto. Perfone de.| 
gne di fede m’hanno narrato venti cafì affatto] 
fimili. La comparazione delle Chiefe, dove fil 
vuol fuonare nei cattivi tempi, con quelle, chel 
non lo fanno, è vantaggiofiffima a quefte ulti. | 
me; e sella non ci autorizza ad ofar d’aflicu-| 
rare, che il fuono , o il battimento dell’ aria! 
forma una ftrada al fuoco del Cielo ancora in-| 
determinato , fi può almeno penfare ragionevo.| 
lifimamente dopo tanti efempj, che il fuono, 
delle campane è un mezzo inefficace sonni LOI 

IUOs 
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fuochi dell’aria: il fracaffo della tempelta am- 
monifce batevolmente i Fedeli ad orare : e 
perchè mai fi vorrebbe prolungare a grandi fpe- 
fe uno ftrepito, che non giova a nulla? 


\\ Spiegazione del fenomeno, che fi offerva in 
| | I. Nicafto di Rems. 


In quanto alla quiftione particolare del rap- 
porto conofciuto in Rems da un centinajo d’an- 
ni in qua tra uno dei foltentamenti della Chie- 
fa di S. Nicafio, ed una certa campana, fi ri- 
corfe a fimpatie, magnetifmi, elettricità , e ad 
attrazioni. A\che mai non s’attacca la Fifica 
nella fua incertezza ? I fentimenti, ch’erano 
‘ prevalfi, fi riducevano a due : l’uno , che la 
. Campana battendo in faccia dirimpetto al pila- 
ftro , benchè più baffo di lei, lanciavafene una 
maffa d’aria, che andava a urtare a dirittura 
il mafficccio del foftentamento ; l’ altro , ch' ef- 
‘fendovi uniffono tra le parti della campana, e 
le parti intime delle pietre di cotelto Pila@tro , 
. la corrifpondenza appariva, quando fi fuonava 
cotelta Campana, come fi vede una corda di 
viola dimenarfi, s' ella' è all'ottava d’ un’altra, 
. che fi rafteggia. 

Verfo il principio del corrente fecolo 1’ Abate 
di Louvois, fecondo i defiderj d’alcuni Fifici, 
fece chiudere, parte con forti coperte di lana , 
| parte con tele incerare le grandi aperture del 
muro orientale della torre , tra la trave, che 
foftiene le campane, e il Pilaftro. Ecco il cor- 
fo d’aria arreftato , o almeno il forte impulfo 
fraftornato dal Pilaftro: eppure tremb al fuo 
folito, dacchè la campana fuonò, Gli Armonifti 
credettero d'avere riportata una piena vittoria j 
ma un Suonatore la ffrappò dalle loro mani; 

N 4 sfib- 
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sfibbiando il battaglio della campana , la quale 


moffa tanto fola , quanto infieme coll’altre pro= , 
duceva lo ftefo effetto anche fenza battaglio. 
Conviene dunque rinunziare agli urti dell’aria | 


battuta, ed ai tremiti fimpatici dell’ unifono . 
Per arrivare alla vera cagione , è neceffario 
l’efporre meglio il fatto, che non s'è racconta- 
to avanti, e fornirlo delle fue circoftanze prin- 
° ” 18 © © © 
cipali. Ecco la figura dell’edifizio , fenza cui 
non potremmo intenderci. 


La facciata di S. Nicafio, la cui bellezza po- 


co comune non è ciò, che ci occupa attualmen- 
te, è compofta di quattro corpi d'architettura 
d’un po’ più di cinquanta piedi ciafcuno , la 
difpofizione de’ quali corpi contribuifce all’ effer- 
to, che vogliamo porre in chiaro. Il corpo del- 
la bafe più mafficcio degli altri s'alza fin fopra 
la volta delle navate collaterali 3 e per davanti 
prefenta tre portici , i cui frontoni in numero 


di fette, e tutti gli ornamenti fono appoggiati | 
fu gran quantità di colonne di marmo. Il fecon-. 


do corpo s'alza fin fopra la volta della navata 
cento piedi lontano da terra. il terzo corpo con- 
fille in due ‘campanili d’ una ftruttura leggia- 
driffima,, e tutta forata; ma fra loro foftenuti 
da due colonnati di pietra, che paffando da una 


torre all’ altra fanno come uno fteffo tutto. Il 


quarto ordine confifte in due gran piramidi di 
pietra accompagnate da otto picciole. Ciafcuno 
dei tre primi corpi ha due ritiri per difporre 
fino da terra le fortite apparenti delle torri, e 
delle piramidi, conducendovi l’occhio non per 
una fuperficie fchiacciata, e fcofcefa 5 ma per 
una diminuzione graduale, e poco fenfibile. 
Quefti quattro corpi, formando al di fuori quat- 
tro diverfi: ordini, non fanno , che una maffa 
reale, Se il movimento fi comunica a una par 
| 16; 
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te; vi fi difperge per quanto può nel tutto ; € 
allorchè nomineremo la torre A, o la torreB, 
conviene prenderla dal baffo della Chiefa fino 
alla Croce inclufivamente . L’eftenfione della 
volta è fermata in ogni parte della navata dal. 

ida torre fino alla crociera da cinque foftenta- 
| menti, o Pilaftri, che hanno 93 piedi d' altez- 
za, e un po’ più di rifega, che la navata col. 
\Jaterale non ha di larghezza. Non abbiamo al. 
i cun bifugno di fare attenzione al punto roton- 
do , nè a’ fuoi foftegni. OMM va 
°°. La torre meridionale B , e i foftentamenti 
| della medefima parte non hanno fabbriche in 
vicinanza. L’ altra torre A, ed i foftegni fet- 
tentrionali fono ftabiliti verfo il baffo da un 
muro molto mafficcio è che va dalla torre alla 
‘crociera; e di più dal gran quadrato del chio- 
ftro, che rinferrando tutti cotefti Softentamen- 
«ti nella fua architettura fa un tutto più diffici» 
le da fcuoterfì. Nella torre fettentrionale A. {o- 
ino le due più groffe campane : effe battono d' 
| Oriente in Occidente, o fecondo una linea pa- 
‘ralella alla navata . Nella torre meridionale B 
fono le quattro campane, che fanno concerto 
colle due groffe . Le due mezzane fi trovano 
fofpefe un po’ più alto, che l’eftremità del Pi- 
laftro C, e battono nella loro torre dal Mezzo- 
giorno al Settentrione , e dal Sertentrione al 
Mezzogiorno . Le due picciole battono in un 
verfo contrario a quello delle mezzane, o para- 
lellamente alla navata; il che bifogna foprattur- 
to offervare. Le fei altre campane , che fono 
nella piramide di piombo pofta fulla navata 3. 
| pare, che non influifcono nel movimento ; di 
cui cerchiamo la cagione : e le quattro della 
torre meridionale effendo il principale foggetto 
della noftra ricerca, nomineremo le due piccio- 
«de, 
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le 1, e 2: nomineremo le due mezzane 3, € 4, 
Così conviene foprattutto conofcere la campana 
2; perch'ella fa impreffione ful primo pilaftro; 
benchè vi fiano diciotto piedi ai diftanza tra 
lui, e la torre; benchè la campana abbia cen. 
to, e trenta piedi d’elevazione; e il pilaftro 
non ne abbia, che novanta tre. Cotelta difpo- 
fizione sì poco propria a ftabilire qualche cor- 
rifpondenza tra la campana, ed il pilatro , è 
fiata la difperazione di molti Fifici. 

Ma i Curiofi, che vanno ad efaminare il fat- 
to fu i luoghi, s'occupano un po’ troppo intor- 
no alla campana; pol del pilaftro, e troppo po- 
co di certe circoftanze, che potrebbero ajutare 
a concepir la comunicazione del movimento tra. 
due corpi , i quali pajono fenza conneflione. 
Dopo la fcala grande, che mena in quella par- 
te della torre, dove fono le campane, v'è un 
altra fcaletta di pietra, i cui gradini tutti fono. 
all'aria; e conduce alla piramide. Si può fer- 
marfi, e federe verfo la metà di cotelta fecone 
da fcala, mentre fi fuona la campana 2. Rac. 
cogliendofi, ed ofervando ciò, che fi prova in 
fe ftefo , uno fi fente cullato dall’Oriente all’ 
Occidente: talora credefi di vedere gli oggetti 
vicini in moto. Il più ficuro è chiudere gli oc» 
chi per effere meno diftratto. Così fece il Czar 
Pietro, allorchè venne nel 1717. a fare le fue | 
offervazioni fu tale particolarità. Salì alla tor- 
re, e fedè fulla feconda fcala. Si credè da ta. 
luno di vedervelo addormentato 3 ma parea , 
che non aveffe chiufo gli occhi, fe non per po- 
tere con un'attenzione feguente afficurarfi del 
moto della torre, di cui era ftato avvertito. 
Dettb pofcia al fuo Segretario ciò, ch'egli pena 
fava del rapporto dei movimenti della campana 
con quelli del pilaftro; e per tutto, TE delie 
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derb d’effer condotto, o fia al fepolcro diS.Re. 
migio , 0 fia alla Cattedrale, o altrove, il Se. 
rretario fcritfe fempre fotto la fua dettatura. 
Polliamo feguire ciò, che conciliofi le ricerche 
di un sì grande ingegno. 

. I movimento della torre va fempre crefcen- 
ido verfo l’alto: i0 l’ho proyato molto più fen- 
fibile, che fulla fcala, falendo fulla yolta, la 
quale terve d’appoggio alla piramide . Non è 
facile di portare l’eiperienza più In alto ;  per- 
chè la piramide di pietra ,j ch'è a fei lati per 
di fuori, e perfettamente rotonda per di den- 
tro, o come un'apertura rovefciata, mantenen- 
dofi a cagione della fua propria ftruttura, è in- 
teramente vacua, o fprovyeduta di legname, e 
di fcale, fenza dare alcuna attual facilità per 
giungere alle aperture fuperiori. Ma i Concia- 
| tetti, e i piombari, che vanno a lavorare ne- 
Migli efteriori', e a vifitare le palte tenaci delle 
. commefture, o ad attaccare la loro fcala di cor- 
. da appiè della Croce per qualche ritaurazione, 
. riferifcono, che vi fi fentono trafportati in aria 
fovra uno fpazio maggiore, che verfo l’ultima 
volta, quando fi fuona* la campana 2; e che 
quando fi fuonano le quattro campane , la li. 
nea, fu cui vanno, fembra loro circolare, 
Paffiamo nella torre Settentrionale: ecco ciò, 
che vi fi offerya. Le due campane, benchè grof- 
fifime; benchè battendo nello fteffo verfo, che 
la campana 2, imprimono alla torre un moto 
«molto più debole, e non ne comunicano punto 
i al Pilaftri; in maniera almeno da efferne rav- 
vifato. Pare, che l'imbarazzo crefca , a mifu- 
ra che fi va avanti; e la mia forprefa fu tutt’ 
altra un giorno, ch’effendo io falito nella pira- 
mide della torre Settentrionale , dove non ft 
fuonava , fentii fuonare nell'altra le due mez. 
i) zane 
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zane 3, € 4; le quali fino allora m’era partuto 
che non produceffero alcun effetto fenfibile. In 
quel momento mi fentii fortemente eullato dal 
Mezzogiorno al Settentrione, e da quefto a quel- 


‘ Jo, E come? Nella torre, dove non fi fuonava? 


Sì, in quella appunto. Per eiferne più ficuro, 
diftaccai la mia legaccia ; e fortificandola ab- 
baffo con una fcheggia di pietra, che trovai 
fulla volta, n’applicai l’altro capo alla fcarpa 
interiore della piramide. La pietra reltò, come 
immobile, mentre la mia mano andava , e ve- 
niva col muto; e ben prefto dipoi la pietra fof- 
pefa acquiftò un movimento di vibrazione. ; il 
che dimoftrava, che la piramide, la volta, e 
la torre Settentrionale erano in moto ; benchè 
non fi fuonaffe, che nell’altra. Ciò fembra un 
fopraccrefcimento di difficoltà; eppure dal con- 
corfo di tali circoftanze dee ufcire la luce. Sta- 


biliamo con tal mira, a guifa dei Geometri, 0 | 


qualche principio ammeffo , onotefperienze, le 
quali poffano effere equivalenti ad un principio. 
1°, Una pertica ficcata , e raffodata in terra 
per un capo può più facilmente effere fcoffa in 
alto, che abbaffo ; e il moto d’ una linea, che 
s'imprime nel baffo di cotefta. pertica, potrà 
effere di tre, o di quattro linee verfo il mez. 
zo; € d'un dito, o più verfol’alto. Ho prova- 
ro ciò nella torre di S. Stefano del Monte. Suo- 
navafi una delle quattro campane, quando giunfi 
appiè del loro foftegno. Sentii nel muro della 
torre un movimento debole, di cui non s' ac- 
corfe la compagnia; ma effendo pervenuto qua- 
ranta piedi più in alto nel luogo dell’Oriuolo., 
le andate, e le venute della torre fi trovaron 
tanto fenfibili, che un uomo della compagnia 


s'attaccò ad un baftone di ferro per railicu- 


rarfi. 


n°. U i 
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«20. Una leva molto lunga può effere fcoffla 

egualmente , o più con un pefo mediocre di 

una leva molto corta cen un pefo affai più 

forte. 

.. 30. Il movimento impreffo ad un corpo d'O- 
\\priente in Occidente diventa men vivo da quel. 
“la parte, fe il corpo è fpinto nello fteffo tempo da 

un’ altra impreffione dal Mezzogiorno al Setten- 
‘‘trione, o al contrario. 
| 4°. Il movimento dei corpi fcoffi fi comunica 
ai corpi vicini. Egli éntra per via di rimbom- 
bo nelle parti inconcuffe 3 e per via di sloggia- 
mento nelle parti difimpegnate, e in libertà di 
Wpreftarfi all’ urto. I I 
. La verità di tal maffima cade ogni giorno 
fotto 1 noftri occhi. Si metta la mano full’e- 
iftremità d’ una trave , e fi batta full’altra con 
luna mazza sile parti della trave reftano inva- 
\xiabilmente legate, non offante la fcoffa; ma al 
primo colpo la voftra mano pofta negligente. 
l mente fi ditaccherà dalla trave. Se con un grof- 
"fo martello percuotete lo ftipite d'una fineftra , 
fdov' è attaccata un’infegna ; l'appoggio ihva- 
vriabile verfo i fuoi attacchi, s'agiterà verfo 
il’ altra eftremità ; e vedrete andare, e venire 
l’infegna. Nello ftefo modo al paffaggio d’una . 

‘carrozza ;j° 0 d’una forte vettura fotto le fine. 

ffre della vo@tra cucina, i tegami, e.i pajuoli 

‘liberamente fofpefi s' agitano, e rifuonano, men- 

tre i muri, e i groffi mobili non provano, che’ 

‘un moto poco fenfibile, il quale niente non vi 

fcompone. Se fofpendete a cordicelle cinque, o 
\fei, globi d’ avorio, che reltano immobili, toc- 

candofi lun l’altro alla fila, e tirate a voi il 

primo di tali globi per lafciarlo ricadere ful fe- 

eondo, egli riceve il moto , e lo trafmette al 
terzo fenza ufcir di luogo. Il terzo Panico 
er- 
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fermato dal quarto gli comunica un'azione, ché 
il quinto fenza muoverfì trafporterà fubito al 
feto. Que ultimo , ch'è libero; e fenza ofta- 
colo, fi tacca folo; ritorna, e rimanda al pri- 
mo una parte dell'urto } che n’ ha ricevuto. 
L’azione è reale in tutti 1 globi : il trafporto 
non è fenfibile, che negli eftremi. Una tale Fi- 
fica è conofciuta dai fanciulli tei; quando s° 
efercitano al giuoco dei globetti di mafmo. Ap- 
plichiamo cotefte fperienze al fenomeno. 


| 
| 
| 


I 
I 
I 


Pel primo principio fe la torre può in qual. 
fivoglia maniera ; e per qualfifia cagione! effere 
fcofla d’ una mezza linea verfo il baffo, e l'e. 
mozione fi troverà maggiore, e lo sluogamens. 
to farà di più linee; o anche d’alcune dita, a_ 
mifura che s' avanzerà verfo l’ alto. Medefima-. 
mente s'è poflibile , che il pilatro C; 0 altro. 


fia fcoffo d'una linea nei punti; in cui fta at- 
taccato al muro della navata collaterale H; ed 


in quelli, in cui s'applica al muro della gran 
navata I, è neceffatio ; che il moto divenga 
più fenfibile, a mifura che arriva verfo C; il 
che fi conferma col principio 4; poichè cotefto 
pilaftro è difpofto a guifa delle infegne, la cui 
eftremità efteriore non attienfi a niente; 

E° una confeguenza naturale del principio 2; 
che le due groffe campane della torre Setten- 
trionale A non facciano maggior impreflione,; 
o ne facciano meno fovra un foftegno molto 
corto, di quello che le picciole i, e 2 non ne 
fanno fovra un grave foftegno di quaranta pie- 
di d'altezza, dove fono molto elevate. Oltre 
di ciò il foftegno fettentrionale è niolto maific- 
cio, e pochiflimo agile. 11 meridionale all’ op- 
pofto è una lunga gabbia fempre pronta a gi. 
uocare nelle fue fcanalature, e che debbe dare 
una fcoffa molto differente alla torre, Il foftes 

gno. 
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| gno delle campane groffe , effendo poco agita» 
ito, non fa fulla fua torre, che una debole im- 
| prefione. Si pub ben fentirla nella piramide; 
\ma tal impreflione s’ eftingue prontamente ver- 
\fo il baffo, e fi trova incapace di comunicare 
ila minima fcoffa ai pilaftri d'appoggio . Con- 
‘iwerrebbe per ciò sforzare lalrefiftenza, che fan 
ino il muro collaterale, quello del chioftro, ed 
iun altro molto mafficcio fatto in mezzo per di« 
irigere ‘in modo ficuro lo fcolo delle ‘acque. 
|. Pel terzo principio l’ impreffione della campa= 
‘ha 2, che pel fuo pefo di quafi due mila libbre 
idebb’ effere molto più grande, ché l’impreffione 
della fua compagna; fi trova rallentata , quan- 

i 


do ella è incrociata nella linea dall'Oriente all’ 
‘Occidente pel battimento delle dune mezzane 3; 
€ 4; il quale fi fa dal Mezzogiorno al Setten- 
trione. ll legname parte egli per avanzarfi ver= 
fo l’ Oriente ? Il {uo movimento fi rompe fubi- 
to verfo il Settenttione : un altro lo riconduce 
verfo l’ Occidente; poi un altro al Mezzogior= 
no; il che fa il giramento provato dagli arte» 
fici, quando lavorano nell’alto della piramide. 
Al contrario fe le campane 1, e 2 non fuona- 
no, le mezzane 3; e 4 debbono coll’e@trema 
agilità della loro gabbia portare il loro impulfo 
fulla totre ; e s'ell’è capace di moto; farla an- 
dare dal Mezzogiorno al Settentrione $ poi ri- 
condurla da quefto a quello. Ma pei colonati 
interpofti cotelta torre fa un fol corpo coll’ al- 
tra. La Settentrionale dee dunque andare, € 
venire dal Mezzogiorno al Settentrione ; € da 
quefto a quello, quando la meridionale è fpinta 
per quel verfo ;. e in tal cafo non debbe acca- 
dere alcuna fcoffa, nè alla volta della gran na- 
Vata, nè al muro della collaterale , nè ai fuoi 
foftentamenti. Ecco dunque la cagione NE 
dei 
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OLO 


del moto della torre Settentrionale, e del ripo- 
fo dei pilaftri, quando le campane 3, e 4 fuo- 
nano forte nella torre del Mezzogiorno. 


A 


Prefentemente l’azione sì fingolare del  pila- 


itro C al fuono della campana 2 diviene un ef- 
fetto neceffario. La fua compagna 1 fa fenza 
dubbio colla fua direzione paralella alla navata 
qualche impreffione ful fuo foftegno , fulla fua 
torre, fulla volta, e ful muro collaterale ; per 
confeguenza ful pilatro G, che vi s'attienes 


non indugerò a darvi un nuovo 


fatto, che pro. 


va una tal comunicazione del moto della pic- 


cola. Ma cotefto moto è debole; 


perchè la cam- 


pana è picciola. Sotto la fua azione il moto del 
pilaftro può effere reale; ma non è conofciuto... 
Al’ oppofto la Campana 2 più pefante dell’ altra: 


di quafi fecento libbre; e fuonando “nell’aito d* 


I 
| 


| 
| 


una leva di quaranta piedi dee fare: un’ impref..| 


fione più violenta fulla torre, fecondo la fua di-| 
rezione d’ Occidente in Oriente . Cotefto moto: 
impreffo alla torre è certo pel fatto; fino ad ef 
fere il più fenfibile di tutti. La comunicazione! 
alla volta , ed al muro collaterale n°è dunquel 
neceffaria almeno per via di rimbombo: e fe. 
condo il principio 4 la minima fcoffa cagiona- 


ta:dalla volta , e dal muro collaterale al pila- 
ftro, ch'è difimpegnato , ed ifolato., o tutto in 


aria fovra una lunghezza di più di cinquanta, 
piedi, dee divenire fenfibile arrivando verfo l’e-| 


itremità C. Tutto dunque proviene dal pefo , 


dall’ elevazione, e dalla direzione della campa- | 
effere alterato; 
quando fuonano con lei le mezzane 3} € 4, chel 
battono in un verfo contrario: e le campane 1,°) 
3, €4 continuando a fuonare fenza la feconda yi 
ini rie: : | 
di. paragone per!) 


pana 2: un tal movimento debb' 


il movimento del pilaftro ha da 
Abbiamo in mano una pietra. 


giu- 


/ 


| 


o 


| 


| 
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giudicare del valore di tutto cid, che precede - 
Se fi'caricaffe d’ un pefo ftraniero la piccola 1, 
avendo allora lo fteffo pelo , la fteffa elevazio- 
ine, e la frefa direzione che la 2, ella dovreb- 
ibe produrre lo: fteffo effetto : e la campana 2 
acérefciuta di pefo ‘dovrebbe produrre un effet- 
‘to più fenfibile. | 
«A ‘cid s'è provveduto . Nel 1707. fi diftacca- 
ono 1 battagli delle quattro campane della tor- 
re meridionale, e (fi legarono invariabilmente 
‘attorno della picciola. Alcuni fiafchi di vino di- 
Atribuiti ai fuonatori incoraggirono l’opera zio- 
ine; e non avendo da temer niente per la cam. 
ipana, l’agitarono sì fattamente, che il pilatro, 
‘già fempre immoto per effa , cominciò a balla- 
ite cen tanta agilità, con quanta per-la prima, 
Il fecondo fece il fimile poco dopo. Le andate, 
ie le venute del medefimo parvero così fenfibili , 
icome quelle dell’ altro. 
° Finalmente fi trafportarono i quattro battagli 
fulla feconda . Quivi l’effetto pareva dover ef. 
Mere triplicato. Così il primo; il fecondo, e il 
‘terzo pilaftro fi videro fcuoterfi In compagnia. 
Con qualche battaglio, o con qualche fiafco di 
più credo , che fi farebbe mefla in conquaffo la 
«Chiefa. 

Non fi ftimb ben fatto d’ innoltrare tanto le 
‘icofe . Tutto fu rimeffo in iffato. Quelli, che 
‘(avevano avuto l’incombenza di porfi in offer- 
iwazione con vafi pieni d'acqua in varj luoghi 
(fulla volta della gran navata, e ne’ pafiaggi fat. 
iti nei mafficc) de pilaftri fulla navata baffa, ri- 
\ ferirono, che ai battimenti della campana 2 V 

acqua s Increfpava fino negli ultimi foftenta. 
i menti ; che accoftandofi alla torre, l’ acqua an- 
‘dava , e veniva o fotto 1 primi , o falla gran 
‘volta; ma che l’acqua s' ea fparfa iugli orli nel 
\ Tom, XII, O tem- 
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tempo del maggior carico. Onde, Signore, notff 
infilterò ne fulle particolarità di coteffe. nuove 
fperienze, nè fovra altre aggiuntevi . E° fuper. 
fiuo l'ammucchiare prove fovra prove, quando 
la mente ha motivo di effere contenta. 

Se Voi lo fiete di tale fpiegazione , debbo dir- 
vi, che ne fiamo obbligati alle ricerche del P. 
Garreau Benedittino; il cuale nel 1708. mi fe. 
ce parte di tutte sì fatte fperienze, e di ciò; 
che ne rifulta. Una tal Fifica era molto più di 
mio gufto, che quella d° Ariftotile, la quale mi 
s' infegnava allora. Speravamo ; ch’ egli pubbli. 
caffe cotefta fua difcoperta j ma effendo morto 
fenza averlo fatto, l'ho fatto io alla meglio. 

Penfava ancora il detto Padre ; che per fop- 
primere le vifite incomode fatte per motivo d' 
un tal fenomeno alla Badia; e per far cefflare 
una maraviglia, che fecondata da una folatadi 
vento potrà qualche giorno rovefciar la faccia» 
ta, o 1 foftentamenti meridionali , bafta calare 
le campane 1, e 2; farle battere a livello delle 
mezzane 3, e 4 in modo , che s’încrocino; € 
rifecare foprattutto: più di venti, o anche più, 
di venticinque piedi del legname, che le regge. 
Voi ne vedete la ragione. Sopprimendo: la me- 
tà, e più del legname, non potrà mai impedire, 
fi, che non abbia qualche moto. Locomuniche-, 
rà fempre alla torre. Ma farà fempre molto lol 
fcemare il pericolo con ifcemare il movimento. | 

Dopo la morte di cotelfo Padre un acciden-| 
te ha giuftificato già le fue’ brame, ed il fuor 
prefagio . Un vento impetuofo ha fatto cadere. 
uno de’ due colonnati, che unifcono le due tore 
ri. E’ ftato ritabilitos ma l’ architettura di cos| 
telti Colonnati, e di tutto l’ edifizio è d'una| 
pieghevolezza, ch'è {tata pur troppo meffa al.| 
da prova; e perchè foggiace a tutte l’ impreflio= 
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hi, fopravverà finalmente un colpo improvvifa 
‘che rovinerà tutto. Sono citca cento anni; che 
l'occhio della Navata aveva già ceduto a talk 
fcoffe, ed era caduto in Chieia. Lo fteffo accise 
dente avvenne ful principio di quefto Setolo: 10° 
\ era ivi; e mi fi fece offetvare ; che il monu- 
‘mento di Maftro Ugo il Bergier, fotterrato all’ 
ingrefo della Navara; era perfettamente confera 
ito, mentre tutto il pavimento dei contorni era 
‘ftato meffo in pezzi. Tutte quelle moli di pie- 
‘tra, che formavano le branche della grande in 
\vetriata, s'erano difperfe quà, e là in cotefte 
‘due cadute; e pareva, che avelfero portato rif 
petto al loto Architetto. La conlervazione del» 
la tomba; della figura ; e dell’ifcrizione è una 
| chiara prova della verità. In quanto a cotelti 
iifpetti reiterati, voi li prenderete pet fioretti» 
E/lecito gettarne alcuni fulla tomba di sì gran 
Maettro, quafi paragonabile a quello; che di« 

Ciotto anni prima aveva 'cominciato il fontuo- 
fo edifizio della Cattedrale della medefima Cite 
tà (4). E'pruova d’una intelligenza poco co-* 
‘mune in Maftro Ugo l’avere arrifchiato con elia 
to felice fovra appoggj così delicati ; come lo 
fono quelle due torri; dieci piramidi di pietra, 
le due grandi delle quali fono di cinquanta pie- 
di d’altezza fovta una bafe di fedici piedi, com’ 
è una faggia tiferva nell’Architetto della Cat. 
tedrale il non averé caricato le fue due torri 
del pefo molto fuperiore delle due piramidi; che 
avrebbero potuto terminarle. Cid ch'egli ha fat- 
to di più bello ; non è forfe la fua facciata; in 
cui gli ornamenti furono gettati a man piene 
O 2 L' 
(4) La Cattedrale fu principiata nel izit. S. Nica- 
fio riel 1229. L’Architetto vi fu fotterrato nel 1265. 
Mariot: hit. Reme - 
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L’ ordinanza ugualmente femplice , e maeftofa. 
degli efteriori della fua Chiefa attira ben altra. 
mente gli occhi attenti; e non dubito, che co-! 
tefto doppio carattere non attiri. qua anche î 
voftri fulla figura , che vi mando dell’ altra fac! 
ciata . Egli è un modello di quel felice guto; | 
che piace in tutti i Secoli; e che profpererà fems 
‘pre in tutte l’Arti, in cui fi farà fentire, "| 

‘1 contorni della figura d’Ugo, e l Ifcrizione,| 
che fuMiftono da cinquecento anni in. qua , fol. 
no lineamenti profondamente intagliati nella 
pietra, e riempiti di piombo liquefatto . Sì fat- 
ta maniera d'iftruire la pofterità. colta poco, 
dura molto, e facilita l’ ifpezione de’ monumen- 
ti per la diverfità dei colori della pietra, e del 
piombo. Si potrebbe fenza dubbio impiegare il| 
piombo, e lo ftagno per fare monumenti folidi, | 
e di gran mole; ma la ftefa arrendevolezza; | 
che permette d’imprimervi quella figura , chel 
fi vuole, è ciò ; che ne rende più malagevole 
Ja confervazione; e fra tutti. i meralli quello, 
che conferva meglio 1 lineamenti, che gli fiaf., 
fidano, è il bronzo (a). I | i 


Dik. d 


(4a) Mi vien riferito , che il lavoro di legno della | 
torre meridionale di San Nicafio già alquanti anni è fta= | 
to rifatto da nuovo, e per difgrazia, della ftefla altez- 
za; che le campane fuonavano, come prima; il che ca- | 
gionava ancora gli ftefli effetti, quantunque più deboli. 
Lo fteflo avvifo porta, che il primo, e il fecondo fo-| 
ftentamento effendo ftati riftaurati con malta in tuttele 
unioni coi muri della Navata , in effi vi fi erano for 
mati degli abbafiamenti, e dei vacui, e lo fcuotimento , 
s’ era reale, non: fi ditingueva così facilmente; ma ben | 
fi dilingueva, e molto anche fenfibilmente nel terzo; la. 
qual cofa conferma ciò , che noi abbiam procurato di 
far vedere; e prova, che la cagione dello fcuotimento | 
della torre, e di tutta la Chiefa fufifle fempre lo ftef- | 
fo, fe anche non è accrefciuto. 
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La Forma,I{ Getto, e la posizione delle Campane. 
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Le Mifure, 0 proporzioni delle Campane. 
Fig. I. Le mifure d'una Campana, fecondo 
il Metodo del P. Merfenne. 

Fig. 2. Il modello d’ una Campana , fecondo 
il Metodo comunicatomi dal Sig. Cochu vr a 
 nifta di Chalons fu Marna. 
è Fig. 3. La divifione dell’orlo. 
i Fig. 4. La regola dei pefi, e delle Urbe. 
Wze DE ufo dei fonditori , fviluppata fovra et- 
To lall. 
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Le proporzioni relative. 


È Fig. 1. La tegola delle groffezzé , e de’ Deli. 
fecondo il P, Merfenne. 

Fig. 2. La regola dei diametri. La:linica..Y* 
AB. coi numeri armonici è la regola del P. 
iMerfenne. La linea *** AB fenza numeri è 
la fcala degli antichi fonditori. La differenza 
‘poco fenfibile in piccolo negl'intervalli di cote- 
\fte due Scale, diviene fenfibilifima in grande 
inell’ efecuzione . 

B Fig. 3. La Scala delle otto Campane AB BC, 
contenente i tuoni, le groffezze , e i dia- 
imetri. 


TI AUWIOGLO AU XXIX. 
La Forma, e gl’iffrumenti del getto. 


Fig. 1. La parte inferiore d’ una campana di 
: O 3 quat 
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quattro piedi, fei dita, e qualche linea di dias 
metro, € la regola AB col fuo intaglio A. 

Fig. 2, La Sctorola, i 

Fig. 3 AA, BB, prima branca, o proffilo. 

ACBD, ieconda branca, o perno del come 
paffo. È i 

AcB, terzo pezzo, o il pezzo d’unione, 

. EE, pezzo di ferro, fu cui gira il perno, 

Fie..d...La foffa, e la Forma ec, lui 

Fig. s. Elevazione del ponte, e d’un’anfa. 

Fig. 6, Pianta della parte Inferiore dell’ unio= 
ne dell’ anfe . Cotefte fette aperture danno in- 
greffo al metallo, Il difcorfo fpiega il rima 
nente. I 

Fig. 7. Il fornello. 

Fig. 8. Proffilo dell’ anfe. -—d 

Fig. 9. Vifta dell’ariete coi due pezzi della 
trave reggente le campane, che lo fopportano, | 

i 
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La Vifta della facciata , e dei primi pilaftri 
della parte meridionale di S. Nicafio di Rems yi 
per render ragione del movimento fingolare, 
che fopravviene loro, qualora fi fuona la fecon= 
da delle quattro campane della torre yicina 39 
ja :terga falendotgidiine) - 
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LE FIGURE GETTATE IN BRONZO. 


CRATTENFIMENTO xi 


{ Ue gran bali rilievi di bronzo , e quelle 
2% magnifiche ftatue equeftri, o pedeftri, che 
‘(cominciano da più d° un fecolo In qua a _molti- 
("1 re 3 () ® X (1 
plicarfì coll’ applaufo di tutto il Pubblico , non 
fono nella loro origine, che una mefcolanza in- 
forme di minutiflimi grani di rame, e di cala- 
mina. Qual pazienza , e quale deftrezza fono 


ftate capaci di depuratli d’ una infinità di ma- 
\rerie ftraniere, tra le quali erano fparfi cotefti 
grani; di legarli in maniera da formarne maf- 
‘fe più folide del marmo; e d’imprimervi de’ li- 


neamenti, che moftreranno i grand’uomini del 


‘inoftro fecolo a tutte le future età ?_— 


Cotefta materia sì difunita acquifta fubito nel 
getto una tenacità, che ne forma corpi invul- 


| nerabili agli affalti fempre nuovi de’ venti, del- 
ila pioggia, della gragnuola , e degli anni , La 
i medefima tenacità facilita ancora l'equilibrio , 


ed afficura la abilità de’ pezzi di bronzo lan- 


i ciati in var] verfi lungi dalla maffa principale, 


de’ quali una gran parte refta quafi fenza fofte- 
gno. Tal è la telta, o la coda d' un cavallo dî 
getto : tal è il braccio, che ftende un Generale 
d’armata, o un Re per dare i fuoi ordini, S° 
ammira ciò in quel bel cavallo, che vedefi cam» 
minare fotto Luigi XIII. nella Piazza Reale, S° 
ammira ciò ancora più nella fratua, che Parigi 
fece elevare nel 1699. in mezzo della Piazza di 
Luigi Magno, La figura coloffale del Re, e del 
O 4 CA 
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cavallo, ch'è ftata fufa d’un folo getto (4), «| 
che contiene un pefo di più di 60. mila libbre. 


di bronzo, non ha il fuo appoggio totale, che 


Pa) 


cura de’ garretti, che fembra dover render co. 
tefte parti più frangibili., non oftante l’ agilità 
d’unà di cotéfté tre gambe, che comincia a la- 
fciar la terra. Aggiungete a ciò, che un gran 
terzo , e più di tal mole ffa neceffariamente’ ih. 
aria, e non debbe il fuo priricipal fotegno',.che. 
alla tenacità, che la unifce infeparabilmente al 
corpo intero. Ma la durezza del metallo non ha 
impedito l’artifta di prenderlo in un momento 
di docilità, in cui l’ha trovato così arrendevo- 
le, come la cera fteffa, fu cui aveva gettato i 
fuoi primi penfieri: ed il momento ; in cui ha 
maneggiato a fuo gufto coteffa materia così po- 
co maneggevole, è quello, quando l'aveva can- 
giata in un torrente di fuoco. Proccuriamo di 
far fentire in poche parole |’ effenziale di tal ope- 
razione curiola, e poco comune, Inquanto alle 
mi- 


(4) Vi reftò dopo la fufione una mafla di ventuna | 
libbra di bronzo oltre le feffantatre mille libbre, ch 


erano ftate gettate nella fornace. Cotefta ftatua » lavora- 
ta dal Sig. Girardoni ha 21. piede d'altezza. Quella, 
di cui il Sig. le Moine ha fatto il modello per la Cit- 
tà di Bordò, è fufa ifteffamente d'un folo getto , e ha 
14. piedi, e fette pollici. Ma quella d’ Enrico IV. ful 
Ponte-nuovo ; e quella di Luigi XIII. nella Piazza Rea 
le, fono di due pezzi fonduti feparatamente , poi con- 
nefi. La Cupula di S. Pietro in Roma, la quale ha 24. 
piedi d'altezza, è un mucchio di più pezzi, ch erano 


diftaccati, e il Sig. Boffrand nell’ eccellente defcrizione, 


fu tre gambe del cavallo; non oftante la piega- | 


che ha fatto imprimere preffo il Cavelieri , intorno al 


getto, che fece fare la Città di Parigi nel 1699, crede, 
che il coloflo. di Rodi fofle una unione di calamina , @ 
di rame battuto col martello ; ficcome la ftatua del Con- 
teftabile di Montmorenci, la quale fi vede @ Scantigli. 


/ 
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ininute opere di fonderia , le quali fi formano 
| fovra una fabbia ben preparata, o in incavi di 
creta , o d’ altre materie, che hanno ricevuto l 
impronto d° un modello , la cofa fi concepifce 
fenza difficoltà; ed il lavoro , che n'è dilette- 
vole, è dappertutto facile ad efeguirfi. 


Principj d’ architettura dei Signori Filibien, 
e Bofrand. | 


Il getto delle ftatue dipende da fei, o da fet- 

te preparativi principali 3 che fono la foffa, il 
i nocciolo , o l’anima, la cera , la cappa, o la 
forma efteriore, il fornello d’abbaffo per fonde- 
te, e fare fcolar le cere, e il fornello fuperio- 
re per fondere, e verfare il metallo nel vacuo 
lafciato dalla cera . 


La foffa. 


La fofla è un buco fcavato in un luogo fec» 
| co; € alquanti piedi più profondo, che la Sta- 
| tua non farà alta. Cotefto buco È quadrato , o 
tondo, od ovale fecondo gli fporti , o rifeghe 
di certe ‘parti, che\debbe avere la figura. Siri. 
vette l’interiore di tal foffa con un gran muro 
di paramento. 

Si opera in un altro modo, quando la ftatua 

flraordinariamente grande; o quando s'ha gu- 
fto di vedere gli effetti della figura, che farà 
fatta di cera, riguardandola da differenti pun- 
ti di lontananza; o quando fi teme l’ infinua- 
zione dell’acque, che penetrano la terra, e che 
poffono arrivare all’opera falendo dopo le gran 
piogge. Si lavora allora con tutta libertà rafen- 
te la terra, e s'alza un forte ricinto di muri 
capace di refiftere alla fpinta del metallo in fuo. 

CO; 
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co ; e delle terre, che vi sammucchieranno fis 
no al colmo. Ù 
‘© fi debba lavorare rafente la terra, o ful | 
fondo d’ una foffa, fi comincia dal co&ruire ful 
fuolo un corpo di mattoni, di terra graffa, e 
di creta, fotto il quale fi fa un fornello , fe l’ 
opera è picciola ; v di gallerie, cioè di fpazjfe- 
parati da muri fufficienti per ricevere il legno, 
e il carbone, ilquale vi fi dee bruciare da una 
parte, e dall'altra per portare dappertutto il 
calore neceffario , fe l’opera è grande; cotefto 
corpo di bafe è coperto, o anche abbracciato da 
una forte inferriata, che ne fa un tutto affai 
fermo. Si prende cura foprattutto per la cono- 
fcenza, che s'ha delle giuffe mifure del pezzo, 
che debb’ effervi colato, di far portare 1 prin | 
cipali baftoni di cotefta inferriata fu 1 più for- | 
ti mafficcy del lavoro muratorio , per ricevere 
1 groi pezzi di ferro, che vi faranno pofti in | 
piedi, e che fofterranno il nocciolo, la formal, | 
€ dipoi tutta la figura di bronzo 3 dimodochè | 
niente non fi pieghi, Si mette full’inferriata , | 
1 cui pezzi fon diftanti fra loro tre dita, un| 
piano di mattoni, e di terra ben preparata per | 
elevarvi il nocciolo. E° fuperfluo il parlare del | 
lavoratojo , che fi coftruifce ful tutto per lavo. | 
rare al coperto, e ch'è tutto di legno , eccet. 
suato il lato del fornello, dove il murare è più | 
ficuro dei legname, | 


1/ Nocciolo. 


20, Jl nocciolo è un mafficcio informe, a cul | 
fi dà groffolanamente l’ attitudine , e 1 contor- 
ni, che debbe avere la figura. La materia del 
nocciolo è di due forte: o è un mifto di creta, 
di fterco di cavallo , e di borra; il che forma 

un 
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| win corpo perfettamente maneggevole , € capace 
i d’ una perfetta folidità : o è un mifte di geffo, 
| e di mattoni polverizzati; il che è la fteffaco- 
| fa. Cotelta maffa è internamente attraverfata d° 
| alto a baffo, e da un fianco all’altro da fpran- 
| ghe di ferro, che la tengono in una fituazione 
' fila, e ch afficurano un appoggio immoto a tut- 
| to ciò, che s’applicherà per di fopra. L’unio- 
ne di cotefti ferri fi nomina l’ armatura. 

L’ ufo del nocciolo non è folamente di fofte- 
nere la cera, e la cappa, di cui fiamo per par- 
lare; ma di rifparmiare il Decfita e di fcema- 
re il peto della mole, facendofi internamente un 
gran vacuo. Cotefte fpranghe, e il nocciolo fi 
ritirano in tutto, o in parte dall’interiore del. 
la figura di bronzo col mezzo d’ un’ apertura la. 
| fciata nel ventre, o piuttofto nel doffo del ca- 
. vallo, la quale poi fi rinferra, fondendovi,, o 

faldandovi un pezzo del medefimo metallo ; co- 

me anche negli altri buchi lafciati da tutte le 

principali fpranghe di ferro pote in piedi , o 

per traverfo, e che forano neceffariamente la 

forma. Dico , che fi ritireranno cotefti ferra- 
menti, e il nocciolo in tuîto, o in parte ; per. 
chè trovanfi nell’ interno della figura, quando 

è finita, luoghi inacceffibili alla mano dell’ar- 

tefice; ed anco perchè dopo d’averne ritirati i 

ferri, che dovevan dare un appoggio paffegge- 

«ro al nocciolo, ed alla forma, fi lafceranno 
quelli, che la prudenza del fonditore v°ha pre- 
parati , per follevare con una fpezie d° equili. 
brio la fatica delle parti, che portano il pefo, 
e per dare un appoggio a quelle del di fuori , 
che hanno maggiore fporto, Così fi lafcerà a 
ciafcuna delle tre gambe del cavallo, che por- 
teranno la figura fulla loro bafe, una fpranga 
di ferro, che ufcirà dell'interno della Lg i, 
€ GEL 
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e dell’unghia per effere confolidata ful pieded 
ftallo; e dovendo il cavallo effere in atto dil 
marciare; dimodochè non ponga in terra, che | 
due gambe, l'una delle due altre. referà leg- 
germente in aria fenza alcun foftegno. Sotto | 
quella, che fi difcofta meno da terra j è necef. | 
fario di lafciar ufcire la fpranga, che I attra. | 
verfa, e che ajuta Fappoggio di tutta la mole. | 
Ma quel capo di fpranga, che offende la vifta | 
con un'aria d’inciampo, può effere detramente | 
celato. dietro le foglie di qualche pianta, che il | 
cavallo calpelti paffando. Il Signor le Moine fi 
fervì di tal ripiego. Si falva così la leggerezza | 
delP attitudine fenza nuocere alla folidità . Sarà 
parimente neceffario dopo il getto di lafciare i 
ferri del nocciolo, che ajutano il foftegno degli 
fporti. Per efempio, non fr mancherà d° impie- 
gare una gran curva di ferro arrampinata da 
una parte fulle fpranghe, ch’ efcono interiormen- 
te dei garretti del cavallo, e da un'altra. parte 
attraverfando interiormente tutta la coda. Non fi 
ritirerà dopo il getto nè la curva, nè le fpran- 
ghe. Sarà lo fleffo ‘d’un'altra curva, che fi fa 
paffare dalla bocca del cavallo in tutta la te- 
fta, e difcendere dipoi lungo il collo; per an- 
dar a cercare un appoggio a.cotefta maffa, rin- 
ferrandofi ful piede anteriore; che foffiene il 
davanti della figura. Non foftiene tal pefo in- 
dipendentemente dai garretti di dietro. I ferri, 
ch' efcono da loro, fanno un tutto colla fpran- 
ga , ch’ efce del garretto della gamba pofta ful 
davanti. La telta del cavallo non potrebbe dun- 
que abbaffarfi fenza elevare le fpranghe dei gar- 
retti di dietro, e tutto il pefo della groppa ; 
che fi carica, foprattutto dalla parte oppofia 
allo fporto, ed alla gamba levata. Tutto rima- 
ne così in uno ftato di ftabilità. Been ferri 

ono 
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fono dunque meffi per reltar fempre, Gli altri, 

eiquafi. tutto il nocciolo fono fruttare palfeg- 
gere. 

13°. Sovra cotefto nocciolo alza lo Scultore 
una grande ftefa di cera, a cui dà almeno due, 
o tre linee di groffezza per le figure di gabi- 
netto; ed’ avvantaggio per figure di maggior 
mole. Finita la ‘cera colle veti, arie, e fattez- 
ze, che vuol dare al bronzo; fi potrà di nuovo 
efporre la figura alla critica desl? intendenti, e 
farvi le riforme neceflarie. La cappa , che per 
la mollezza delle fue prime giaciture prenderà 
l impronta di corefte cere, la conferverà, allor- 
chè il fuoco n'avrà proccurata la fufione, eil 
fotale fecolo . 


Il modello di sep e la Sopra di geffo . 


I Concavi. 


V'è, foprattutto per le grandi opere, un’al.- 
tra maniera per fare il nocciolo je. la cera : | 
‘(avere una figura ben compiuta. per fervire di 
modello. Si può farla con la terra da vafajo ; 
la quale maneggiafi facilmente ; o piuttofto far- 
la di gelo, fe i preparativi del getto debbono 
‘durare lungo tempo. Schivanfi con cid gl’ in- 
convenienti del gran caldo, e del gran freddo, 
che tormentano la creta; e all’ oppofto non fan 
ho Incurvare, nè fendere il gefo. Su tal mo- 
idello ben’ efeguito s applicano varj pezzi pur di 
gelo s che ne prendono affatto tutti i lineamen- 
it1; e fe ne poffono diftaccare fenza ‘difordine 
col mezzo dell’ olio d'oliva , e del fevo, di cut 
\S'intonaca la parte, che s'imita. Cotefti pezzi 
i di geto regolarmente tagliati ; ‘e ritirati dal 
i modello , fi chiamano Concavi; scel vede! 
poche. Si raccozzano accuratamente tali Con- 

‘Cavi; 
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cavi tutti infieme ful modello , difponendolià 
per giaciture fino in alto. E’ certo così, che s'È 
unifcono ftrettiffimamente, e s' incaftrano pets! 
fettamente fu tutta la figura. Si notano, per. 
trafportarne al bifogno tutto il compleffo ful 
nocciolo. Si riempiono di cera dopo d’ averli uns 
ti coll’olio, e ad effa fi dà una groffezza pro+ 
porzionata alla mole. Cotefta grofezza debb'ef- 
fere fortificata fecondo il bifogno delle parti . 
Per efempio, non fi darà, che fei linee di grof= 
fezza alla coda del'cavallo per ifcemare il pefo 
del metallo in quel Iungo pezzo, che rimarrà 
in aria. Si daranno otto, € dieci linee di grof- 
fezza al ventre del cavallo, e quafi a tutto il 
sefto della Ggura; ma le gambe portatrici di 
tutto il pefo faranno mafficce di cera fino al 
garrettos e in egual modo le gambe; eccettua=. 
to il ferro, che le attraverta, fatanno parimens | 
te mafflicce di bronzo; quando il metallo fucces 
derà ‘alle. cere. | di 

Si tratta ora d’adunarle attorno dall’ armatu= 
xa. Dopo d’efferfi afficurato d’un piano, ch ef«| 
prima giuftamente tutti 1 punti, a’quali cotfif« 
pondevano perpendicolarmente l’ efremità effe. 
riori dei Concavi adunati ful modello; fi prin», 
cipia, feguendo le linee di tal piano, dal racs| 
cozzare 1 Concavi d’abbaffo guarniti delle loto 
cere, fenza mancare alla cautela di ben tfiem:| 
piere di cera i minimi intertizj dei differenti, 
pezzi. Quando fono uniti, come un primo ri. | 
cinto ; fe ne riempie tutto l’interiore col geffo ; 
e colla terra cotta liquida, chefifa correre dap- | 
pertutto a traverfo delle fpranghe dell’ armiatu. | 
1a. Il nocciolo fi finifce così, a mifurà che s°| 
alzano le feffle s e finchè fi copre il tutto dagli | 
ultimi Concavi col loro fornimento di cera . St 
comprende , che molti, foprattutto nel baffo d'| 


] 
| 


una 
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| fina ffatua equeftre, dove: non vi fono, che 
| gambe da efprimerfi, faranno pezzi immoti 4 
fenza lineamenti, e fenza cera; ma deftinati a 
fervire di foftegno alle fefe fuperiori, ed a ri- 
veftire il nocciolo , 1 cui materiali da. princi- 
pio liquidi s'indurano, e fi mantengono dipoi 
coll’ armatura fenza l'appoggio del ricinto della 
‘(forma , che farà tolta via dalle cere. L'olio 
‘interpofto facilita la ritrazione dei Concavi, le. 
‘vati i quali, tutta la figura comparifce allo fco+ 
‘(perto in cera . Si ripara ne’luoghi, che n'han 
bifogno; e fpezialmente lungo le commefiure 
de Concavi, dove lo cera non ha potuto infie 
huarfi fenza impedire la figura di lame fpor- 
genti in fuori ;, € difformi. O 
| Se l’opera è d’ ampia mole, fi prendono , fe 
fi vuole, delle cautele molto maggiori; e que. 
fta è in un ceîto modo la terza maniera di co- 
firuire il nocciolo. Si adunano i primi piani 
degl’incavi, € l'armatura: s’ applica fu cia- 
fcun pezzo di cera alloggiata nel fuo concavo 
una, due, € tre ftefe d’ un impafto di terra, e 
di gefo, o di qualche altro mifto , fecondo le 
cognizioni particolari degli artefici. S° ingroffa 
cotefta incroftatura interiore fino a fei dita in 
circa, feccando di mano in mano ogni ftefa 
con ifcaldini; € con fuoco moderatiflimo per 
non far liquefare le cere, Quando s' arriva per 
l'applicazione, e pel difeccamento di più ftefe 
ad avere una crofta di fei dita, che forma if 

contorno del nocciolo ; fi può: appoggiarlo {ur 
una volta di mattoni; terre; e gelo; che vifi 
fabbrica interiormente. Un paffaggio fatto in 
cotefta volta permette di difcendervi, e di fec 
care il tutto lentifimamente. Poi fi riempie a 
poco a poco l’interiore dell’ armatura , e della 
volta, in maniera da compire tutta la nega 
del 
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del nocciolo; eda afficurarfi, che le crofte, dil 


cui il di fotto delle cere è guarnito, faranno” 


per tutto appoggiate ful fodo , fenza temere in 
® % ® 9 
niuna parte nè sluogamento, nè piegatura. Il 


vantaggio di tal pratica è di potere, non fola-. 
mente efaminare l’effetto delle cere, difimpe, 


gnando tutta la figura da’ fuoi Concavi , dimo» 
dochè fi vegga in cera allo fcoperto , come il 


modello, ma di potere altresì sluogare , e riluo- 


gare, fe fi vuole; o riparare con comodo tutti | 
cotefi pezzi di cera già fegnati col loro nume: | 
to. Tocca al fonditore a diverfificare le fue | 
cautele prevedendo 1 bifogni, e gli effetti. Per 


efempio, prima di finire 1 mafliccj del noccio. 
lo, cotlocherà i tubi; che poffono aver bifogno 
di paffare ne’ luoghi , i quali fono per diveni- 


re inaccefibili. Fa porre de’ foftentamenti fot- | 
to l’elfremità delle fpranghe dell'armatura, che | 
artraverfano il nocciolo da parte a parte. Tut. | 
to cid, che può cadere, o folo un tantifo tor-| 
mentarfi, è confolidato da uncini, da S di fer.-| 
ro, da legami di filo d’ acciajo; od anche dai 
un’opera del medefimo filo fatta a rete, con cui, 
inviluppa tutto il nocciolo, fermandovelo con 
telte di chiodi ficcate ben dentro. In una paro» | 
Ja concilia per tutto il paffo libero del metallo | 


coll’immobilità dei foftegni.. 


Gli Scolatoj, î tubi , edi paffaggi. © 


Quando le cere: fono finite, e riparate ciafcu-. 
na a parte, confrontandole colla parte corrif., 
pondente del modello , fi ripongono ful noc-, 


ciolo per attaccarvi più bacchette incavate , 
o tubi di cera, gli uni de’ quali s' elevano da. 


tutte le parti della figura, e di cui s' ha grani 
cura di ben coprire tutte l'eftremità ; gli altri | 


fe 
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fe ne vanno verfo il baffo jo di fianco. Cote- 
fi fi nominano gli Scolatoj, e daranno lo fco- 
lo alle cere, quando converrà fonderle je riti: 
rarle. Gli altri fi nominano'1 tubi, e 1 paffag- 
si I tubi fono i più larghi, e fono in numero 


di due; o di tre nell'alto della figura; poi fi 
diftribuifcono pel baffo in minori rami per por- 
tare il metallo fufo in tutte le parti della for- 
ima, di cui non abbiamo ancora detto nulla. I 
Pafaggj poi lafciano una libera ufcita ail’ aria 
iverfo l'alto, mentre il metallo fe n’andrà per 
tutte le frade, che lo conducono abbaffo. Sen- 
da una tal cautela I aria violentemente ‘dilata- 
ta dal calore del metallo tenderebbe ad ‘occupa- 
te molto più luogo , e romperebbe la forma per 
imancanza'di sfogo, o formerebbe nel metallo 
fori, e larghe bolle capaci di sfigurar tutto. 

* Non ci dimentichiamo’ prima di cominciare 
la forma ji dove dee colare il metallo , d° offer- 
Ware, chesl'artefice ;\il quale ‘lavora le cere, 
fa appuntino quanta n'è preparata in maffa, e 
‘quanta n'è entrata negl’incavi, fcolatoj, tubi, 
‘e paflagg]; affinchè quante libbre di cera fono 
Rate impiegate, dieci volte altrettante di me- 


| 


‘fallo faccia almeno entrare il fonditore nel fuo 
‘getto: Dico almeno; perchè poffono fopravve- 
‘nire perdite impenfate, che rendano cotefta pro- 
porzione troppo debole; e perchè ciò , che ri- 
‘gurgita , dopo d'avere contribuito all’ uguale ra- 
| pidità, non è un metallo perduto. | 

.' 4°. Ma come conferveremo noi al prefente i 
tratti impreffi nella cera, foprattutto dacch' el- 
(Ja è fcompigliata da tutti que tubi , che te ne 
| lanciano, come le punte d’ un iftrice? A ciò 
| pervérremo per via della forma, di cui fi cuo- 
| pre il corpo della figura, e 1 tubi. Cotefta for- 
i ma è molto-differente da ‘quella’ di geffo., che 
Tom. XII, P cò” 
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co’ fuoi diverfi incavi modellò le cere . Ella È 
tutta d’ un pezzo ; ma fi fabbrica lentamente) 
in varie volte, e con diftefe da principio così 
fine; come una femplice vernice ; poi a poco & 
poco più maflicce , fino a formare. finalmente 
una forma folida, che contiene ancora in con- 
cavo tutti 1 lineamenti, che fi fono veduti di 
rilievo fulla figura. 


La Forma di terra. 


Si comincia per tal effetto dal fare un'impa- | 
fto di terra fina, e di terra di vecchi crogiuo- | 
li ben polverizzata ful marmo ; e bene ftaccia. 
ta. Alcuni v’aggiungono dello fterco di caval. | 
lo, e dell’orina, che macerano, e lafciano im- | 
putridire colle terre, per peltare, e ftacciare il 
tutto in varie volte. Effendo l’ impafto ftempe- 
rato coll’acqua, e con albumi; vi s' intinge un | 
pennello, e fi ftende un primo intonaco legge- | 
riffimo fu tutta la figura, e fu i tubi di cera . | 
Effendo ben fecca la prima ftefa, fi replica col- | 
la ftefa materia; e collo fteffo firumento . SI | 
può mefcolare un po’ di borra, e di pelo ben | 
battuto nell’impafto alla quarta , o alla quinta | 
giacitura. Si ricomincia così a ftendere dieci, | 
dodici, ed anche venti, o più ftratti , non fa- | 
cendo alcun nuovo intonaco, fenza aver fatto | 
baftevolmente feccare il precedente . Ingroffan- | 
dofi l’imprefione quafi a mezzo dito, è tempo | 
di condenfarne l’impafto . Vi fi fa entrare la | 
terra roffa mefcolata col gefo. Vi fi fopprime | 
a poco a poco la terra fina, e la pafta di cro- | 
giuole. L° ultime impreffioni fi materializzano | 
fino a divenire un vero lavoro muratorio , il | 
quale fi fortifica efteriormente con più verghe | 
fchiacciate pofte d’ alto in baffo, € piegate fe. | 

con- 


LA MRAULUILAS MU 
condo le incurvature della forma j poi con più 
cerchj di ferro; che abbracciano, ed Incatena- 
no il tutto . i eri 

Si è avuta fomma attenzione di dare molta 
finezza alle prime ftefe della forma, ché tocca- 
«no immediatamente le cere; perch° effe pigliano 
| più fedelmente i lineamenti della figurà , ec fi 
| configttono meglio nella ticuocitura, che dee 
| farfi del nocciolo, e della forma. 
| 5°. Se l’opera è di mediocre grandezza ; ba- 
\ fta un fornello pofto fotto l’inferrirata, la quale 
| porta tuttà l’opera. Un fuoco moderato d'uno, 
| 0 di due giorni bafterà per lo fcolo di tutte le 
| cere, che fi ricevono in vafi pofti nell’ é&remi. 
| tà degli fcolatoj, ch’ efcono della forma verfo 
iii baffo. Dopo d’aver ritirate le certe, fl riem- 
\ pie la fotfa di tegoletti, o di mattoncelli fin io: 
ir” la forma. Si fpinge il fuoco, che pénetrà 
ila capacità interiore; il nocciolo, e la forma . 
(Il fumo fcappa a traverfo de mattoncelli, che 
‘concentrano il calore ; fino a fare appoco appo- 
ico arroffare il nocciolo, e la forma. L’artefice 
fe n° aflicura col mezzo d’un tubo di ferro, che 
\fi è precedentemente fatto entrare nella torma 
icon un colpo di trapano. Corefto buco, che fa» 
rà riturato, come quelli delle fpranghe dell’ar+ 
Mafura, permette di vedere a traverfo del fer. 
ito gli orli della fotma; € il tocciolo, ché nori 
‘poffono arroffare fenza gettar un barlume fuffi- 
fgiente a renderli vifibili nel bujo. 000 
i. Quando la grandezza dell’ Opera ha diman- 
dato gallerie, piuttofto che un fornello per di- 
Miribuire il fuoco da ogni parte ; s'alza nella 
fofa a un piè di ditanza attorno della forma 
un muro di mattoni così alto ; come la ftelfa, 
il quale chiamafi Muro di ricuocitura. Vi fi la- 
fciano varie aperture, le quali fl chiudono , 
Dic quan- 
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quando fi vuole, con una piaftrella di ferro) Tra 
ì si muro di ricuocitura, e quello, di cui fono ri- 
veftite le pareti della foffa , o che fi pub ave. 
re fabbricato rafente la terra, fi truova un pal. 
faggio libero dappertutto , per mettere, quando . 
fi vorrà, il fuoco fotto le gallerie per le aper- | 
ture del muro di ricuocitura. Tutto il refto dell’ | 
interiore di tal muro è colmato di mattoncelli | 
per fermare, ed avvalorare il calore . Il -pri- 
mo fuoco fa fcolar le cere. Quelle d’abbaffa O 
fentono le prime impreffioni, e fono le prime] 
a partire per giungere al vafo, che le afpetta| 
fuori del muro di ricuocitura. Quelle di fopra | 
cadono fucceflivamente, e pigliano la fteffa fra-| 
da. 11 calore le cerca, e le sloggia di mano in| 
mano. ll cavallo, l’uomo, gli abiti, e i tubi] 
reftano diftrutti: non rimane altro, che unluo-| 
go vuoto tra la maffa, informe del nocciolo , e| 
la forma efteriore, che ha falvato, e ferbato. F°| 
impronto della figura, e de’ tubi. La cera, chel 
può imbeverfi nella forma , e nel nocciolo , fil 
ivaporerà per ia ricuocitura. Si ritirano le ce- 
re: fi turano-perfettamente gli fcolatoj : il fuo-| 
co fpinto, e mantenuto più giorni fa infine ar-| 
roffare la forma, e il nocciolo. Quando fe n'è! 
informato dal tubo di ferro, la ricuocitura è fat-l 
ta. Si toglie via il fuoco, e i tegoletti per pro. 
cedere al fotterramento , che confifte in riem- 
piere di terra tutta fa foffa ; in peftare coteltai 
terra di ftefa in ftefa, dimodochè una ftefa di 
fej piedi non ne occupi più di quattro. Un pol 
di geffo mefcolato con cotefta terra è una buo. 
na cautela , perchè il geffo fuccerà tutto l’umi. 
do della terra, e l’impedirà di nuocere alla for. 
ma, infinuandovi particelle d’acqua , e d’aria; 
ie quali all’accoftarfi del calore fi allarghereb. 
bero ; € farebbono crepar tutto , per mancami 
o zà 
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ra di sfogo, o di fpazio. Pervenghiamo final. 
mente talvolta dopo due, o tre anni di diltur- 
bi. al momento del getto , effendo ficuri », che 
la/ricuocitura, e il fotterramento hanno. datò 
al nocciolo, alla forma di terra, ed aitubi una 
fituazione fifa, che.il torrente hi metallo fufo 
non potrà nè portar via, nè alterare, 

. 6°. Allato della foffa, e due 40 tre piedi più 
in alto, che la cima della forma è collocato il 
fornello fuperiore , dove dee farfi il getto del 
‘metallo. La dilfanza dal bacino ‘al fornello debb’ 

ieffere piccolifima, per timore che una parte del 
metallo efpofto all’ aria non fi raffreddi pervia, 
e non fermi tutto in un tratto lo fcolo del re. 
Uto; il che farebbe mancare la figura. 


sc I forno fuperiore. 


Il fornello è compofto d’un fondo, e d’ un 
coperto, accompagnato con ciò dal fuo focolare ; ; 
da un cenerajo;, € da un bacino . Il fondo co’ 
Quoi orli è riveftito d’ una terra fina, e battu- 
ta, per non lafciare alcuna ufcita al metallo. Si 
fa, quanto pefa un piede cubo di bronzo, Si fa, 
quanto luogo egli occupi. Sapendo dunque quan. 
te libbre di metallo fi debbono far entrare nel 
getto , fi fa quanti piedi cubi ne rifultano; e 
con cal cognizione fi dà al fondo del fornello 
la capacità neceffaria per contenere ciò, che vi 
fi dee .mettere. 

Il coperto è una volta di mattoni molto for- 
Mir. per meglio riverberare, e far cadere la 
famma fulle maffe di bronzo . Corea volta è 
forata lateralmente da quattro aperture corrif- 
pondentifi, e da due camminetti nell'alto per 
dare a propofito libera ufcita ai grofli fumi, i 
quali: effendo pieni ‘d'umidità , potrebbero in- 

WII.) — grom. 
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grommare, e condenfare una parte del metallo. 
fufo sè il che fi chiama far la focaccia . Deli@ 
quattro aperture de’ lati la prima è quella del 
canale, che porterà la materia fufa fulla forma, 
si tiene chiufa per di dentro con un groffo tu-. 
racciolo di ferro tagliato in maniera da non po-| 
tere fcappar per di fuori; ma da poter rientra- | 
re dentro, quando fi vorrà fpingervelo con una| 
fpranga., Turafi cotelta apertura con un pezzo! 
di ferro; perchè il ferro fra 'tutti i metalli è| 
quello , ch'è men difpofto a fonderfi ; non ba-| 
ftardo il grado di calore, che mette in fufione| 
il. rame, per mettervi il ferro. | 

L’ apertura oppofta al canale è quella, che ri-| 
ceve la fiamma del focolare per diftribuirla fu 
tutto il fondo, e portarla fino al canale, dov'| 
ella viene a romperfi, ed a ripiegarfi ful metal- 
lo. Le due aperture, che fono ne due altri lati 
del Coperto fono deffinate in parte allo fcolo| 
dei groì fumi; ma principalmente all’ agitazio-| 
ne del getto . S'agita il metallo in tempo del 
serto con ifcotole di legno lunghe un braccio al 
o con qualche altro iffrumento . Con effe fi di-, 
funifce tutto cid, che refta denfo nel getto : fil 
fcioglie la focaccia, e fi levano le fecce ftra.| 
niere al metallo, che fornuotano. Cotefte aper-| 
ture, e i due cammini hanno porte di ferro in-| 
ferite in certe fcanalature per effere chiufe ,| 
quando l’ordina il fonditore. | 

Il focolare è un luogo quadro fabbricato di| 
mattoni, o di tegoli, e profondamente ficcato| 
sn terra allato del fornello. E’ divifo da una for-| 
te inferriata in due parti; l’ inferiore fi chiama 
cenerajo, ed è deftinata a ricevere le ceneri sl 
che cadono dall’inferriata; e ad ammettere uni 
corfo d’aria atto a render’ il fuoco più vivo. 
La parte fuperiore è propfiamente il focolarez | 
perl | 


LI 
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perchè riceve, e confuma le legne , che vi ca- 
dono full’ inferriata . Ha due aperture verfo l° 
alto, l'una più picciola, e coperta d’una porta 
di ferro per aprirfi ai pezzi di legno, che vi fi 

ettano, e tenerfi chiufa alla famma, che fi ha 
‘intereffe” di far andare altrove ; l’altra , ch'è 
più grande, è compofta dei quattro muri, i 
1 quali fi vanno incurvando, e riftringendo di 
fianco per inferirfi nell’ apertura del Coperto, 
per dove la fiamma fi difpergerà fotto la vol- 
F, intera, e fi rifletterà perpetuamente ful  me- 
rallo. | 


Il bacino. Le piccole conocchie. 


Il bicino è di terra fina, e perfettamente le- 
gata. E quadrilungo $ ed ha comunicazione col 
canale del fornello, davanti a cui è collocato. 
Il fondo, ed il canale debbono effere un po’ più 
elevati di cotefto bacino ; ed avere un pendio 
capace di condurvi il metallo fufo. S'è prefa 
cura avanti il fotterramento di ridurre fino all’ 
aria efteriore i tubi, ed 1 paffaggj compofti del- 
la materia della forma di terra, riveftendoli di 
fottil ferro, per ifchivare ogni rottura . Il 
bacino , ch'è forato nel fuo fondo con tanti bu- 
chi, quanti fono 1 principali tubi, è pofto full” 
alto della forma; dimodochè i fuo! buchi s° uni- 
fcono per la loro apertura inferiore coll’ orifizio 
di ciafcun tubo, I Paffaggj finifcono in aria at- 
torno degli orli del bacino. I buchi del fondo 
del bacino fi chiudono con piccole conocchie; 
cioè con lunghi manichi terminati da un capez- 
zolo di ferro atto a riempiere perfettamente la 
rotondità interiore del foro , in cui il metallo 
farà ricevuto. Cotelti manichi effendo attaccati 
In piedi ad una traverfa di ferro, che s'alza, 
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e fi sbalfa, quando fi vuole; bafta una parola; 


buchi. | 
Lo S$turatojo. 


Una catena fofpefa ful canale foftiene-in una 
fpezie d’equilibrio l’arnefe, che dee fturarlo. 
Egli è una lunga verga di ferro, o una forte 
pertica con ferreo manico . Se con effa fiecafi 
il turacciolo nel fornello, il metallo ‘colerà . 

Si principia a vedere ufcire fumi molto bianchi 
che fono il fegno d'un metallo perfettamente.; 
fonduto. Le fcotole fono ritirate : s° abbaffano 1 fer- 
ri delle due aperture. Due robufti lavoranti po- 
fti davanti il bacino prendono in mano .il ma- 
nico dello Sturatojo: due altri fanno dietro 


6 ì 
ed un cenno per fare fturare in un\tratto tutti. 
1 ; di . h 


a que lunghi manichi, i quali chiamanfi conoc-. 


chiette.. Tutti 1 loro occhi fono ful Maeftro 
fonditore. i 

Egli alza la canna. In quell’iftante con;uno ; 
o con due colpi dello fturatojo il .turacciolo è 
gettato nel fondo : il metallo allora innonda. il 
bacino, e prefentafi ai fori, che trova ancora 
chiufi. H .rufcello di bronzo fi precipita legger- 


mente pe’tubi in tutto l’ interiore della forma. 


Niun accidente lo ferma. Il bacino continua ad 


empierfi, ed a vuotarfi. Già la materia è in 
procinto d' efaurirfi nel fornello ; e il fonditore , 


fempre inquieto fugli accidenti, che poffono na- 
fcere fotterra. al fuo metallo, lo vede finalmen- 
te rigurgitàre nel bacino con un contento indi- 
cibile: fi ritira, e tutto è fatto per la fua parte. 
| Cotefti preparativi, dopo fatto ilfervigio, fo- 
no portati via, Si levano le terre; fi fpezza il 
fornello , e la forma di terra. La difotterrara 
ftatua è meffa in piedi a forza di macchine, e 


di cautele per non rompere alcuna nelle parti 
ie 


f 


Î 
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leggere; 0 fporgenti in fuori: lo Scultore fe n 
impoffefa. Egli fa fegare i tubi, ond'ella è irfu- 
ta. Arma i fuoi lavoranti di punternoli , maf- 
telletti, lime, grattabuge ; bulini, e d' altri ftro- 
menti. Si pulifce tutto: tutte le crofte, le gon- 
fiature; le difuguaglianze fono appianate. Met- 
te vicino ai'lavoranti il modello da lui confer- 
vato almeno-in picciolo , che li regola tutti. Si 
riferba la ricerca dei lineamenti , che gli pre- 
mono più, temendo, che non s'alterino, o non 
gli fcappino fotto una mano men cauta della 
ina. Effendo ben dirozzata l'Opera, e totalmen- 
te riparata, s intonaca d'una vernice , che da 
lo fteffo luftro al corpo intero, ed ai pezzi di 
‘getto, o di faldatura pofteriormente applicati.» 
Tal è fra. tutte l’Arti quella, che premia più 
‘nobilmente i fervigj fatti alla Società . Tocca a 
quelli, che vi tengono i primi pofti a proccu- 
rarle i grandi appoggj - Eli non attendono da 
lei altro contraccambio , che quello degli ap- 
plaufi, e dell’affetto. Sta però bene a quelli , 
che la compongono, l’unirfi, e fare degli sfor- 
zi, non folo per efprimere ciò , che fentono; 
ma per renderne l’ efpreffione durevole ; come 
lo è il bene, che hanno ricevuto . Quando i 
‘Gefari tornavano dalle loro Imprefe , Roma al. 
zava loro monumenti capaci di refiftere all’ in- 
giurie degli anni. Quelli, in cui ell’ ha impie- 
gato il bronzo, fi fono meglio confervati. Ma 
quantunque ciafcun Secolo fia in poffeffo del fuo 
gufto particolare, non temiamo noi il rimpro- 
vero d’avere preferito negli atteftati della no- 
ftra gratitudine il gufto dell’orpello , o de’ fuo- 
chi fatui a quello delle bellezze reali, e perma- 
nenti? Vogliamo del fracaffo , e del brillante; 
e fpendiamo talvolta più, per veder rotolare un 
mezzo quarto d'ora di feguito una GAlrase di 
uo- 
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fuoco rialzata da un Sole di due minuti; o da 
un diluvio di ferpentelli artefatti, che annichi- 


landofi terminano la felta, di quel che non fi 
fpefe già per gettare in bronzo la Statua eque- 
ftre di Marco Aurelio j o per alzare le Colonne 
Trajana , ed Antonina ; o per coftruire Archi 
trionfali , in cui moftranfi ancora le Imprefe di 
Tito, e di Coftantino. i 

Rifplenda il noftro amore per un Re pieno d’ 
attività, e d’umanità: quefta è una effufioni di 
cuore , il fermar la quale non farebbe nè ragio- 
nevole, nè poffibile. Ma invece di riftringerci 
in fefte, le quali non fono, che ftrepito, e fu- 
mi tranfitor) , dovremmo dire le noftre allegrez- 
ze a tutto l'avvenire, e comunicarle fino ai 
noftri ultimi Nipoti con realità di qualche fer- 
vigio . Le piazze più neceflarie ali bifogni d° 
una gran Città vi poffono diventare abbellimene 
ti proporzionati, come anche teftimonianze dei 
pubblici fentimenti, I noftri Mercati quafi tutti 


tortuofi , ed imbarazzati poffono allargarfi, e 
prender forme regolari non meno, che como: 


de. Fare ftar comoda la plebe nel fuo lavoro è 


un facilitare 1 fervigj, ch’ella ci rende. Invece 


d'un macello fpaziofo pofto al corfo del fiume 
fotto Parigi nell’Ifola de’ Cigni 5 invece d’un 
nuovo mercato coftruito ful terreno del Palaz. 
zo di Soiffons, fi pub fcegliere un Lavoratojo 
femplicifimamente fabbricato , dove gl’ infelici 
fiano ficuri di trovare in ogni tempo del lavo- 
ro, quando ne fcarfeggiano. O fe fi vuole, che 
la fpefa deftinata ad una fefta fia confacrata 


interamente ad opere di pura decorazione, fipo- 


trebbe far regalo al popolo d’un paffeggio co- 
perto; e porvi una lunga ferie di ffatue , più 
idonee dei libri ftefi ad infegnargli la Storia 
dei grand’ uomini, che han ben fervito la Pa. 
trla, 
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tria, 0 In guerra, o nel governo, o nell’ Arti. 
Cotefto fpettacolo farebbe |’ incoraggimento , 
ed infieme il traftullo di tutti gli ftati, ed 
j piedeftalli vuoti diverrebbero altrettanti pofti 
ricercati. Ma in qualunque ufo s' impieghino i 
danari pubblici, come mercato, paffeggio , chia- 
viche, porte, rive, fontane, ferbatoj, bacini di 
bronzo; ciò, ch'è utile al popolo , nominandofi 
ogni giorno, ed ogni momento, fembra farto per 
illuftrare i grandi avvenimenti, € i gran no- 
mi. Tale farà il mercato Conti, il portico de’ 
Borboni, il Lavoratojo della convalefcenza. Ta- 
le farà l’ Arco di Fontenoy , il baftione di Saf. 
fonia ;, o le Pompe di Luigi XV, 
«Del rimanente riferbiamo le ftatue di getto, 
(ei monumenti di gran mole pei noftri Re; e 
col loro beneplacito pegli altri Guerrieri , che 
ban meffo lo Stato in ficuro. Ma vi fono cu- 
| re pacifiche, progetti, in cui il puro amore del. 
la Patria fi manifeta, e che il Pubblico può 
riconofcere con Medaglioni , con ifculture , od 
onorevoli ifcrizioni. Fra tutti i Parigini vi. 
venti havvene un folo, che non voleffe vedere 
nel più bel luogo del baftione una tavola dibaf- 
fo rilievo in bronzo, in cul fi poteffero moftra- 
re per fempre le fattezze , e rammentare il nome 
del più amabile di tutti i noftri Prepofti? 

La giuftizia, e l'affetto non mancheyebbero 
d'aggiungervi la rimembranza di que’ Magiftra- 
ti ugualmente zelanti, che fempre concordi fra 
loro, e col loro Capo, benchè combattuti eltrin- 
fecamente da oftacoli, che fi moltiplicavano fem- 
pre più, fono finalmente arrivati a far prende- 
re la via del fiume agli fcoli d’un’ immenfa Cir- 
tà: intraprefa paragonabile, o fuperiore a quel. 
la, che fa la gloria del quinto Re di Roma, 
Col mezzo d’un Canale di pietra debolmente 

ins 


236 Lo; SPETTA € 0.10 


inclinato fur una lega di terreno fenza pendio, ,, 
e coll’ajuto d'una forte caduta d’acqua, che vi | 


trae feco i rami collaterali, e tutte le depofi. 
zioni, cotelti Padri del popolo hanno faputo 
rendere all’ aria di Parigi ja fua purità , ai lo- 
fo Concittadini l’ufo dei paffeggj pubblici pel 
paffato infetti; finalmente a trecento mula. abi 
tanti sì della campagna, come del più bel quar- 
tiero della medefima Città, la gioja, ela falute. 
Uluftre Turgot, io vi rendo un omaggio pu- 
ro. Non vi fono ‘affezionato, che come un mi- 
lione d’ altri Cittadini Leb quali partecipano il 
godimento di sì bell’ Opera, e degli altri voftri 
benefizj. Ma la gratitudine non avrebb’ ella luo- 
c0,.fe non,in ciò, che c'é perfonale . ? Anzi | 
eo fleffa-di tal bene. è «quella, che fammi 
impreffione; e Voi avrelte già ricevuto da me 
un ringraziamento così durevole, come le voftre 
intraprefe, s'io foffi Poeta, o Fonditore. 


QUARTA CONTINUAZIONE 


DELL'ARTEISTRATFIVE. 


TR'AFTENTME:NTO XXH 


Ella necefità di riftringerci con una fcelta, 

finiremo le noftre offervazioni full’ Arti più 
iftruttive colla fabbrica della moneta , e dell’ 
oriuolo . Cotefti fono ancora due de’ migliori 
mezzi di ftabilire l'ordine nella Società, dan- 
dovi degli avvifi, di cui ella non può far di 
meno, 

La 
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La Moneta. 


La Moneta nell’origine fua è una picciola 
maffa d’oro, d’argento, o di rame, d'un pefo 
determinato per facilitare l’acquifto ‘delle cofe 
neceffarie col cambio d’ una materia ftimabile, 
ed incorruttibile . La neceffità, in cui s'era 
nell'antico commerzio d’ avere quali fempre ad- 
doffo una bilancia per pefare ciò , che fi cam- 
biava; o per afficurare il pefo del metallo fo- 
ftituito alle mercanzie, impegnò le Città mer- 
icantili, o i Principi , che governavano, a far 
dividere que’metalli preziofi , ora in cilindri, 
ora in tortelline di varj pefi; e ad imprimervi 
un fegno convenuto, e conofciuto ; ch’ efprimef- 
ffe il pefo, e la qualità del metallo, Cotefto era 
un avvifo (4), ed una malleverìa , la cui cer- 
tezza crebbe, come anche la difficoltà di con- 
‘traffare la marca del Principe . Per un felice 
avvenimento , non ravvifato ful principio , cotelti 
pezzi formarono continuazioni di monumenti, 
che trafmifero alla pofterità la notizia de’ luo- 
ghi, de’ tempi, e de’ perfonaggj confpicul. 

Parvero tali ufi della Moneta ‘sì vantaggiofi , 
«che fi coniavano ‘appofta nuove monete per eter- 
nare con qualche marca un avvenimento mee 
morabiles o per confervare le fattezze d'un Prin- 
\cipe amato. Si fono pur battute talvolta nell’An- 
tichità , e fi battono anche in oggi comunifli- 
mamente monete deftinate, non già ad entrare 
nel commerzio; ma ad efprimere la gratitudine 
d’una Città, o d’una Compagnia; oppure a per- 
petuare la memoria d° un infigne avvenimento. 
Ad effe allora fi dà il nome di Medaglie, Hi 

o, 


(4) Moneta da Mopere, avvertire. 
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lo di Medaglioni, fe fono grandi. Si dà altresi | 
il nome di medaglie alle monete degli Antichi, 
quando fi radunano a titolo d’infegnamenti, e 
per fare delle continuazioni iftoriche. 

Cotefte collezioni fono 1 veri archivj della. 
Storia antica , € i mezzi più acconcj per for- 
mare una Scienza folida colla certezza degli at- 
teftati. Ci fono poche materie, fulle quali fiati 
meglio fcritto; e quefto è lo ftudio , che colla 
Storia naturale c°intereffa maggiormente. Ho 
talvolta fentito Dotti giudiziofi , e pieni di fti- 
ima per la bella Antichità lamentarfi della fcar- 
fezza di quelli, che davano nel gufto dell’ ito. 
ria giuftificata dai monumenti coetanei ; e la- 
mentarfene tanto più giutamente ; quanto che 
le biblioteche , i gabinetti di medaglie, e i te... 
fori di monumenti non fono nè rari tra noi, nè 
chiufi ai curiofi. Talora fe la pigliavano con- 
tro i difetti della pubblica educazione; in cui 
{ dicevan eglino ) s’infegna fcrupolofamente ai. 
giovani la Cria , la forza d’inerzia , e la fup- 
pofta reazione d’una pietra ful cavallo, che la 
tira; mentre che non s'è mai trovato un Mae. 
ftro, che abbia fparfo nel loro animo i primi 
femi della bella curiofità, facendo loro vedere 
in realtà , o almeno in figura le tefte , e i ro- 
vefcj d'una ferie di medaglie Imperiali, Goti- 
che , Bizantine, od altre. Qualchevolta que’ 
Dotti l'avevano feco ffteffi , e fi rimproverava- 
no; come un grande abbaglio il non avere ani- 
mato dappertutto l’ amore, e la ricerca dell’an- 
tichità col foccorfo delle intagliature, incati- 
candofi delle fpefe l'uno d'una tavola di meda- 
glie, l’altro d'un’altrà ; o dividendo tra loro. 
gli avanzi d’una bella ferie di tele, di tempj; 
di tombe, di ftromenti, e di monumenti d'ogni 
fpezie. Il che incoraggirebbe gl’intagliatori , e 
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darebbe la facilità di mettere cotefte utili colle- 
zioni a un prezzo sì tenue, che non s' avrebbe 
mai la tentazione di contraffarle. Sarebbe diffi. 
cile il fervire meglio la Società, e farle più bei 
regali. 
La certezza iftorica non è il folo frutto dell’ 
ifpezione de’ pezzi giuftificativi. ll gran bene; 
che fi fa proccurando intagliature a quelli, che 
non poffono avere i Monumenti, fi è di facili- 
tare 1 progreffi di tutte le belle notizie, e d° 
ampliare il guto. V’ha chi fi lamenta , che 1 
Dotti ne mancano affai  fpeffo ; il che non 
i dee forprendere in perfone che non hanno 
| abbandonato il gramaticale , fe non per dar- 
fi al metafifico; dove che lo ftudio della bella. 
| Antichità gli umanizza, e foftiene la loro Ope- 
ra col gufto del fenfibile, Tutto {i diflipa , e s° 
| obblia in una lettura languente; ma tutto refta 
in ordine nella memoria, quando fi trova lega. 
\ to coi lineamenti d’un Imperatore , col fegno 
‘diftintivo d’ una Colonia , colle decorazioni d° 
imn anno fecolare, d’un ingreffo trionfale , o 
\d’ un felice ritorno. La Steria è un viaggio 
‘dell’ immaginazione in paefi lontani, e de 
\fecoli rimoti . Tutto vi ci attacca , a pro- 
\porzione che gli oggetti vi fi fono meflì fotto 
i gli occhi è | I 
i. Le Monete fono fate moltiplicate più d’ogni 
‘altro monumento , sì pel bifogno, come anche 
\per la tenuità degli apparecchj ; e fi fono me- 
iglio confervate per la folidità della materia; ed 
‘infine per l'ordine della loro continuazione fi 
‘trovano le più atte a connettere gli avveni- 
‘menti. 


L’ an- 
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L'antica fabbrica delle Monete. 


Altrevolte la fabbrica delle Monete era diffe. 
rente da quella & oggidì. Si tagliava una lama 
di metallo in più piccioli quadretti, i cui ango- 
lj s'abbattevano colle cefoje. Dopo d° avere ag- 
giuftati cotelti pezzi in modo da renderli per- 
fetrtamente conformi nel pefo al pezzo, che fer- 
viva di regola per tutti gli altri, fi.ripigliava 
ciafcun pezzo per ritondarlo efattamiente. con 
picciole martellate . Quefto è cid; ‘che fi chia- 
mava una tortellettà, a cui non mancava altro, 

che l’ impronto. L' intagliatore preparava, come 
fa ancora, due maffe d’acciajo in forma "di co- 
nj tagliate, e terminate da una fuperficie fchiac- 
ciata, e rotondata ne loro orli . Vi s'intaglia- 
va, o vi s Imprimeva in concavo ‘una tetta; 
una Croce, uno Scudo, od altra figura, fecon- 
do l’ufo de’ tempi, con una corta leggenda. Dei 
due conj dovendo uno effere immoto xl’ altro 
mobile, il primo s’allungava in una coda a quat-. 
tro facce per effere fitto nel buco del tronco,) 
il quale effendo bene -ftabilito teneva il conio 
così fermo, comé avrebbe potuto fare una mor-| 
fa. Su cotelta maffa inferiore era pofta orizzon- | 

talmente la tortelletta di metallo per riceverne | 
I’ impronto da una parte, e dall’altra l° improne | 
to del conio fuperiore , con cui fi copriva . Il 
conio mobile appoggiato fulla tortellina per la. 
fua fuperficie ritondata , ed intagliata aveva. 
nell’ altra  eftremità una fuperficie «quadrata , 
fchiacciata, e più larga, fu cui fi fcaricavano” 
più colpi dan grave martello ; finchè il doppio” 
impronto fi trovaffe d’ un rilievo fufficiente ini 
ciafcuna parte del pezzo. Spedito quello , gli fe 
ne foftituiva un altro , € divenivano così una; 
Si mo- 
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moneta di lega, che aveva il titolo di fina, il 
pefo, e la marca fifati dall’ ifpezione de’ giudi- 
ci per aver corfo. La forte tempera, che s'era 
data , e che fi dà ancora ai due conj d’accia- 
jo li metteva in itato di foftenere quelle rei- 
terate percoffe. 


La Moneta moderna. 


S'è molto abbreviato , e perfezionato il fare 
monete con più macchine ingegnofe, e colla fe- 
lice applicazione delle più ficure fperienze di 
Fifica ful modo d’affinare, tingere, e battere 1 
diverfi metalli. Trafcurandole minute pratiche, 
la cui notizia non è nè ardua, nè importante, 
fi può artenerfi all'effetto delle macchine , che 


VI s impiegano. Ecco una corta defcrizione del 
lavoro delle tre più belle, che fono la macchi- 


na delle lame, quella da fcrivere fulle monete, 


«ed il mulino, o bilanciere. 


La macchina delle lame. 


Da 


., Dopo cavate le lame di metallo dalle forme - 
In cui fi gettano, non fi battono più, come al- 
\trevolte full’incudine; ma fi paffano, e ripaffa- 
ino tra i varj cilindri della macchina delle la 
me, le quali efendo Arette sradatamente ridu” 


i 
| 


cono prefto la lama ad una groffezza giufta» 


ed uniforme. In vece di dividere, come face? 
vafi, cotefta lama in piccioli quadretti, vi fi 
tagliano francamente tante tortellette , quant'el- 
la può contenerne, coll’ajuto d’un acciajo ta- 
gliente ben temperato, di figura rotonda, inca- 


| vato di dentro, e d’un diametro proporzionato 


| per portare via il pezzo formandolo . Dopo d’ 


eflere ftati paragonati, e pefati contro altri pez- 
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zi, che fervono di regola , e per confeguenza. 
limati, raffazzonati, rafchiati per levarne il {u- 
perfluo, pofcia bolliti, Imbiancati, arrivano da. 
lavoratojo. in lavoratojo alla macchina da fcri- 
vere; e finalmente al mulino ; che ftringendoli 
ciafcuno a parte tra i due conj raccozzati, sfor- 
za con un fol colpo le due patti del pezzo a 
riempiere perfettamente tutti i vacui delle due 
figure in concavo. La macchina da porre in 
lame il piombo dà un'idea fufficiente di quel. 
la., che impicciolifce le lame d'oro, e d'argen- è 
to tra rotoli di minor mole. Mi riltringerò quì | 
alla figura della macchina da fcrivere, ed a 
quella del mulino. 


L: 
dI 
UP 
1 
| 


ì 


La macchina da fcrivere fulla moneta. 

I. I principali pezzi della pfima fono ,, due 
so) lame d’acciajo groffe circa una linea: la me- 
ss tà della leggenda è intagliata fulla groffezza | 
so dell'una delle lame, e l’altra metà fulla grof- | 
so fezza dell’altra; e cotefte due lame fono drit- | 
ss te, benchè i pezzi, che ne fon fegnati, fia- | 
sì No tondi. ! 1o% i i 

ss (*) Quando fi vuol fegnarne uno, fi mette | 
:, fra le lame; dimodochè le due lame effendo | 
s» Ciafcuna di piatto fur una piaftrella di rame, 
»» ch'è anneffa ad una tavola di Îegno molto | 
ss groffo , ed il pezzo effendo altresì di piatto! 
so fulla ftefa piaftrella tocca da ogni parte le | 
3» due lame per la loro groffezza. Una di effe | 
ss € ftabile col mezzo di più viti; e l’altra fcor-| 
s3 re col mezzo d’una ruota dentata , o a roca! 
» chello, che s’incaftra ne’ denti, i quali fono| 
3» fulla fuperficie della lama. Cotefta lama fcor= | 
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(*) Boizard Trattato delle Monete. 
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sa fente fa girare il pezzo in maniera, che quan- 
s do ha fatto il giro; fi trova fegnato. Con- 
s», vien notare, che non fi può fegnare, che gli 
3 f(cudi ( grandi , e piccioli ) colla leggenda 
so Domine; falvutm fac Regenz ; perchè il volu- 
3; me n'è fufficiente per portare tali lettere. 
i, Ma il volume dell’altre fpezie, sì d’oro; che 
sì d'argento non può portare; che un cordonci- 
35 DO {ull’orlo. 


La Macchina da far monete. 


Cotelta Macchina è sì agile, che un fol uo= 
mo può marcare venti mila pezzi in un g 1Of- 
no. Ella è invenzione del Caftaing ; ingegnere 
magnificamente premiato da Luigi Magno. Co- 
iminciò a porla in opera in tutte le noftré mo- 
pere nel 1685. I 
. IL ,, Si fanno le monete d’oro, d’argento ; 
3) 0 di rame con un arnefe, a cui i conj fono 
1 annelti: quello dell’effigie in di fotto dentio 
13» ina fcatola quadrata suarnita di viti; e di 
sì madri viti per ritenere il conio : Si pone il 
a» pezzo ful conio d’effigie, il quale ‘non fi muo= 
13, ve. Si gira in un iftante la sbarra; che fa 
13» girare la Vite in efla rinférrata;: La Vite ene 
13» tra nella Madre Vite, ch'è nel corpo della 
is macchina ; e la sbarra fa così girar la Vite 


(3, Con tanta forza, che fpingendo l’ altro conio 
133 fu quello dell’effigie, il pezzo violentemente 
13, incalzato dai due conj ne riceve gl’ impronti 
3, con un fol colpo in un momento. Quando il 
(3» Pezzo è così coniato; chiamafi moneta. Paf- 
133 fa all'ultimo efame dei Giudici.cuttodi, e dal- 
133 le loro miani in quelle del Pubblico. 
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L’ Oriuolo. 


Abbiamo riferbato l’oriuolo per l’ultimo degli 
fromenti, che fervono ad itruire l’uomo. L'O. 
siuolo colla fua utilità, e fruttura ingegnofa fa 
molto onore all’ intelletto umano. Il più rozzo, 
il più antico >, quando anche foffe d'un fuono 
così lugubre, come quello: della Sa... ada 
dirizza la parola a tutto un popolo , € reitera 
in ifpazj uguali gli avvifi, che fe n'afpettano, 
Si fa fentire, quanto è lungo il giorno. Veglia, 
e parla da un capo della notte all’altro ad ogni 
particolare negl’ intervalli del fuo fonno. Dì il 
primo fegno deli’ Orazione 3 fa aprire le porte 
delle Città ; convoca le Adunanze, ed annunzia. 
tutti i lavori, a mifura che fi fuccedono. LOS 
riuolo è la regola della Società . dii i 


Gli Otinoli a ruota (*). 


Gli Oriuoli a ruota fono macchine compofie 
di più pezzi differenti , concorrendo tutte coll? 
uguaglianza dei loro movimenti a dividere ib 
tempo in parti uguali . Il principio del movi- | 
mento negli Oriuoli è un pefo , o una molla ;| 
che fa girare le ruote; ed una pendula con una| 
rnolla fpirale modera cotefto movimento ; € lo 
rende uguale , © uniforme. | 

Gli oriuoli fuonano , o no . Per far fuonare 
un orinolo, conviene accrefcere il aumero del 
le ruote, e delle molle; e certi altri pezzi, che 
variano molto, fecondo il genio, e il gufto par», 
eolare! di CiAfcunPriuola]o. * (a ‘ 

pae PI 


(#) Vedete) Trattati fugli Oriuoli dell’ Hughens 2! 
del Derham, del Suly, e del Thioult. | 
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— Si chiama movimento d’ un Oriuolo l'unione 
de’ pezzi, che fanno girare gli ftili del quadran- . 
te, o che fanno fuonare l’Oriuolo. Allorché 
un Oriuolo fuona le ore nello fteffo tempo, 
«che le indica, fi chiama primo movimento 
tutte le parti, che fanno andare gli ftili; e 


di . » e 
Secondo movimento , quelle , che cagionano il 


fuono. 
Il carattere proprio d'un buon oriuolo è d° 


| andare regolatamente . Se va ora prefto , ora 
istardi, non può effere la miftira del tempo: ac- 
‘i ciocchè dunque un oriuclo ferva al fine  propo- 


fto, conviene 1°. che fia fatto fecondo le rego- 
Je dell’arte; 20. bifogna ftabilirlo in quella ugua- 
i glianza di movimento , che fa la iua giuttez- 
za, © mantenervelo. Nel feguito f{upporremo, 
i\che 1 pezzi d’un oriuolo fiano fenza difetto, 
e che niente dalla loro parte turbi cotela ugua- 
i lità di movimento. o 


La pendula ordinaria. 


Il principio del movimento d’ una pendula 


‘ordinaria è una molla.'La molla è una lama d’ 
‘'acciajo ben battuta, che fi ragira fovra fe ftef- 


fa, e fa più giri in forma fpirale. Quanti più 
ne fa, tanto più Infifte, e fi sforza per ifvilup- 
‘parfi: per girare così la molla in guifa fpirale , 


e fermarla, fi rinchiude in un cilindro incava- 
to, che fi chiama tamburo , o bariletto A, il 
quale è attraverfato da un albero, che gli fer- 


«ve d’alfe. La molla è attaccata in una delle fue 
‘eftremità a cotefto albero, ch'è fifo; e nell’al 


tra eftremità s'attiene alla circonferenza inter- 
na del tamburo ; dimodochè il tamburo giran- 
do, mentre i’albero refta immobile, è neceffa. 
tio , che la molla s'aggiri full’albero ; e fe il 
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tamburo gira in un verfo contrario 9 allora la 


molla fi iviluppa. 


Quando la molla è caricata , fi sforza da fa. 


ftefa per riftabilirfi; dimodochè trafportando 


la circonferenza deltamburo , trafporta cid, che 


che vis attiene: opera fulla macchina delle ruo- 
te, che fono cinque, fenza comprenderyi quel. 
le, che fono tra il quadrante , e la piaftrella , 
a cuni è anneffo. La ruota A è ful bariletto, ed 
ha ottanta quattro denti: la ruota A s'incaltra 
nei denti, cali del rocchello della ruota B, che 
fi chiama ruota mezzana. Il rocchello ha quat. 
tordici al:; e la ruota B ottantaquattro denti, 
«come la ruota A. La ruota B s'incaftra nell’ 
ali del rocchello della ruota C, chiamata ruota 
dal lungo ftipite; perchè l’albero di effa attra. 
verfa il quadrante: ella è altresì chiamata ruo- 
ta del minuti; perchè l’ albero di tal ruota por- 


ta il loro filo. I rocchello ha fette ali; e la 
ruota fettanta otto denti. La ruota deiminuti GC. 


s’ incaftra nell’ali del rocchello della ruota D, 
chiamata yuota di campo. Il rocchello di cotelta 


ruota ha fei ali; ela ruota feffantafelt denti. La. 


ruota D s'incaftra nell’ali del rocchello della ruo- 


NU) 


ta d'incontro E. Il rocchello di cortefta ruota è. 


di fei ali; e la ruota ha trentatre dent:, 


La molla fi fcaricherebbe con furia, e fareb. 
be girare le ruote, e gli Btili del quadrante con. 
una preftezza ftupenda, fe qualche cofa non ne. 
moderaffe l’azione. Ma coll’ajuto d’un contrap- | 


peio, che fi bilancia da dritta a finiftra , e da. 
finiftra a dritta, trovafi il modo di regolare la 


forza della molla , ch’è nel tamburo . Cotefto 


° È) d 
pelo è attaccato a un filo, o verga di ferro d° | 
una certa lunghezza. L'unione del pefo, e del- | 


| 


: 


la verga e chiamata pendula: la verga è attac- |, 


cata nella fua eftremità fuperiore ad un albero 


oriz- 
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orizzontale mobile attorno de’ fuoi perni: cote- 
fto albero porta due palette, fulle quali urtano i 
denti della ruota d’incontro. Sono diftanti l’u- 
na dall'altra quanto è il diametro della ruota 
d’ incontro **, e le loro fuperficie piane fanno 
un angolo di circa cento gradi. Allorchè una 
‘delle palette è urtata, l’altra è inaria: ora per-o 
chè il pefo, il quale fi bilancia , non può fare 
i fuoi andirivieni, che in un certo tempo, la 
iuota di rincontro è fermata alternativamente 
da ambe le palette; e loè tanto più lungo tem- 
po, quanto più tarda è la pendula , o più du- 
revoli le fue vibrazioni. E° chiaro, ‘che ad ogni 
vibrazione la ruota d'incontro urta una palet- 
ta, e fempre i denti oppofti fanno cotelto in- 
contro alternativo : dunque dalla prontezza, o 
dalla lentezza delle vibrazioni della pendula di- 
pende la preftezza , colla quale girano le ruo- 
te, Ora la molla, ch'è nel tamburo , non può 
fvilupparfi, fe non quanto le ruote cedono alle 
fue imprefioni 3 onde la pendula con ritardarle. 
‘modera la forza della molla. L'incontro alter- 
‘nativo delle palette dell’albero della pendula, e 
igei denti della ruota di rincontro è chiamato 
fcampo. La bontà del medefimo è una parte ef- 
fenziale d’un oriuolo, Acciocchè fia efente dai 
difetti , non dee turbare l’ifocronifmo, o ugua- 
glianza i in durata delle vibrazioni della pendu- 
3 perchè la pendula da fe fa tutte le fue vi. 
SEE In tempi uguali; ma lo fcampo per la 
difuguaglianza de fuoi urti può alterare l’ugua- 
lità delle vibrazioni; e i Maeftri dell’arte, che 
fanno, quanto uno {campo buono cooperi alla 
regolarità d'un Oriuolo , s' applicano particolar- 
mente a fcoprire i difetti degli fcampi antichi, 
leda riformarli; o anche ad Inventarne de’ nuo- — 
\yi più perfetti. Vantafi il trovato dal Sig. Gour 
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dain, uno de noftri più induftriofi Oriuolai: 
l'ha anche applicato agli oriuoli da tafca con 
uguale riufcita. 

Le telè mentovate ruote fono per regolare 
lo fviluppo della molla del bariletto ; e il nume- 
ro dei loro denti debbe accordarfi. con quello 
delle vibrazioni della pendula 5 ma vi fono al. 
tre ruote nafcofte tra il quadrante , e la pia- 
ftrella , a cui è unito , le quali fervono all’an- 
damento degli fili: fi nomina quadratura fa lo- 
ro unione. 

Per concepire cotelta difpofizione delle ruo. 
te, e conofcerne l’effetto conviene rammentarfi 
di'ciò » ch'è flato detto un po’ più fopra, che 
i albero della ruota dal lungo ftipite , o de’ mi- 

nuti attraverfa il quadrante pel fuo centro ; e 
ché cotelo albero entra con ifrofinamento. in 
un cannone, il quale fi chiama cannone d’ar- 
gine. Sulle fteffo è lo ftilo, o gnomone dei mi. 
nuti, ch'è 1 ultimo nel di fuori . Porta altresì 
un rocchello , che s' incaftra nella ruota chia- 
mata di rimando F. Ella ha un rocchello di 
fei ali, che s.incaftra nella ruota del quadran- 
te G, il quale ha fettanta due denti. Tal ruo- 
ta è forata nel fuo centro, ed attraverfata dall 
albero della ruota de’ minuti, e dal cannone d* 
argine. Cotefta rueta del E 
tata da un cannoncino, che fa uno fteffo corpo 

con lei, e che porta l’ ago dell’ore. I 

ll fin quì detto bafta per fare intendere, per- 


chè fi poffono girare gli aghi dell’ore , ‘e del 


minuti a dritta, ed a finitra, fenza però fcom- 
por nulla nel movimento della pendula. Impe. 
rocchè mentre il cannone d’argine non s'attie- 
ne all'albero della ruota de’ minuti, che per lo 
ftofinamento , ne fiegue fubito , che fe niente, 
non lo formonta , cotelto cannone girerà colla. 

ruo- 
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ruota de minuti; ma fe qualche cagione for- 
monta lo ftrofuamento , allora il cannone gire- 
rà in quel verio, che fi vorrà fenza la ruota 
de minuti; e perchè l'ago de’ minuti è fu tal 
fannone, girerà. anch’effo. Oltre a ciò , poichè 
il rocchello del cannone d’ argine s° incaftra nel. 
la ruota di F; e il rocchello della ruota di ri. 
| mando nella ruota del quadrante G, al cul can» 
“noncino s unifce l’ago de’ minuti, ne fiegue, 

che girando l’ ago de’ minuti fenza la ruota de 
minuti, l'ago dell’ore girerà anch'efflo. Quin- 
di deriva , che fe la pendula anticipa, o in- 
i dugia , fi poffono far retrocedere 1 gnomoni 
del quadrante, o farli andare avanti per meta 
terli full’ora. I 
Vediamo al prefente in qual maniera le ruo= 
te coi numeri , che abbiamo in effe fuppolti, 
fanno fare all’ago dei minuti un giro del qua- 
drante in un'ora; ed all’ago dell'ote un giro 
n dodici ore. A tal effetto offerveremo , che 
fe dividefi il numero dei denti d'una ruota pel 
numero dell’ali del rocchello, in cuis’incaftra, 
il quoziente indica il numero dei giri, che il 
rocchello fa, mentre la ruota ne fa uno : così 
la ruota dei minuti C, come abbiamo detto, 
ha 78 denti, e s'incaftra in un rocchello di 6 
della ruota di campo: ora 6 è contenuto in 78 
13 volte: dunque il rocchello della ruota di 
campo , € confeguentemente cotefta ruota fan- 
| no 13 giri, mentre la ruota dei minuti ne fa 
un folo : parimente la ruota di campo D bha 
66 denti, es incaftra in un rocchello di 6 del- 
la ruota di rincontro E: dunque fe dividefi 66 
per 6, il quoziente 11 è il numero dei giri, 
che la ruota di rincontro , € il {ug rocchello 
fanno , mentre la ruota di campo ne fa uno. 
«La ruota di rincontro E ha 33 denti, e ciafcu- 
no 
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no in un giro, ch'ella fa , è incontrato dalle 
due palette dell’ albero della pendula : dunque. 
in un giro della ruota di rincontro l’ albero del. 
la pendula urta 66 volte 1 denti di cotefta ruo- 


ta : ora ogni volta, che una paletta urta la 
ruota di rincontro, la pendula fa una vibrazio. 
ne: dunque in un giro della ruota di rincontro 
la pendula fa 66 vibrazioni . Riaffumiamo: la 
ruota dei minuti fa un giro, mentre la ruota 
di campo ne fa 13; e la ruota di rincontro ne 
fa 11, mentre la ruota di campo ne fa uno; 
dunque mentre la ruota dei minuti fa un giro, 
la ruota di rincontro fa II gir: 13 volte, ‘@ 
143 giri; ma mentre la ruota di rincontro fa 
un giro , la pendula batte 06 volte : dunque 
mentre la ruota di rincontro fa 143 giri, la 
pendula fa 66 vibrazioni 143 volte, 09438 vi. 
brazioni. Ora la ruota dei minuti dee fare il 
fuo giro in un’ora; poichè l’albero di corea 
ruota porta l'ago dei minuti , che dee fare il 
giro del quadrante fin un'ora : dunque. nello 
fieffo tempo d’un’ora la pendula dee fare 9438 


vibrazioni; ma affinchè la pendula faccia un. 


tal numero di vibrazioni in un'ora, fa d’uo- 


po, che la fua lunghezza fia di 64 linee #; o. 


di 5 dita 4 linee +, Se foffe più lunga, ne fa- 


rebbe meno in un tempo uguale, e i numeri. 


propofti non converrebbero più ad una tal pen- 
dula. Sarebbe lo ffeffo , fe foffe più corta: fa- 
rebbe più 9438 vibrazioni in un'ora, Si vede 
dunque, che i numeri dati alle ruote dei mi. 
nuti, di campo, e di rincontro effendo deter. 
minati in modo , che la ruota dei minuti fac- 
cia il fuo giro in un'ora, ci vuole altresì una 
pendula d°una certa lunghezza. Con una pen- 
dula di 5 dita 4 linee #, ‘la ruota dei minuti, 


l’ago da lei portato, € il cannone d’argine 


col 
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col fuo rocchello faranno dunque un giro in 
un'ora : la ruota di rimando F farà. così il 
fuo giro nello fteffo tempo d° un'ora ; poich' el. 
la ha tanti deriti, quanti il rocchello d’argi. 
ne: ora la ruota del quadrante G , che porta 
lo tilo dell’ore, ha 72 denti: dunque fe divi. 
defi coteffo numero pel rocchello 6 della ruota 
di rimando , il quoziente 12 è il numero de 
giri, che farà cotelta ruota , mentre la ruota 
del quadrante ne farà uno: così la ruota di ri- 
mando, e la ruota dei minuti faranno 12 gl» 
ri, mentre la ruota del quadrante ne farà un 
folo: ella farà dunque il giro del quadrante in 
12. OFC i poichè la ruota dei minuti lo fa.in 
un'ora, 3 
© Le due prime ruote A, e B fono precifamen- 
‘te pet determinare il tempo , che la pendula 
‘*debbe andare fenza effere ricaricata. La ruota 
‘\imezzana B ha $4 denti, e s'incaftra in un 
\rocchello da fette ali, che s' attiene alla ruota 
dei minuti C: dunque fe dividefi 84 per 7, il 
quoziente 12 è il numero de’ giri, che il roc- 
chello 7, è fa ruota ei ‘imigiuti C fa 3 mentre 
ila ruota mezzana B ne fa uno ; ora la ruota 
\ dei minuti C fa 24 giri in un giorno; dunque 
ila ruota B ne fa due nello fteffo tempo. Da 
\tun' altra parte fi danno alla ruota A 64 denti; 
‘ed ella s'incaftra in un rocchello di 14 della 
iruota B.: dunque fe devidefi 84 per 14, 1l 
iquoziente 6Gè il numero de’ giri, che il rocchel- 
ilo 14, e la ruota B fanno, mentre la ruota A 
ine fa uno; ora la ruota B fa due giri in un 
i giorno; dunque in tre giorni ne fa fel: e per- 
i chè la ruota A fa un giro , finchè la ruota B 
| ne fa fei, ne fiegue, che la ruota A fa un gr 
to in tre giorni; dunque la molla, ch'è nel 
| tamburo, ne fa uno anch’ effa nello» fleffo tem- 


po 
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pos e v'è usa fpira, che fi fviluppa: dunque fej 
la molla piegandofi fovra fe ftefa, e attorno deli 
albero del ramburo fa cinque giri, la pendula‘ 
andrà quindici giorni fenza efferà ricaricata . 
Ma perchè fe la molla fi fvilupaffe interamente, 
non avrebbe forza abbaftanza verfo la fine, in 
vece di 5 fpire fe ne fanno fare ad ella 8, el 
mezzo: tanto ha infegnato l’ufo agli Oriuolaj. | 


Il Rocchello della corda , o la | 
Leva perpetua . I 
| 

Ii rocchello della corda ha la figura d’un co- | 
no troncato, o piuttolto d'una campana: ( Fig. 
IV. F.) Egliè una leva perpetua, che corregge, 
la inegualità dell’azione della molla alloggiata 
nel bariletro; e fa sì, che l’azione della molla, 
la qual'è ineguale in fe ftefa, divenga eguale , 
allorchè l’efercita fulle ruote. Perciò il rocchel- 
lo è difugualmente groffo nella fua altezza. Quan-. 
do fi tende la molla, il rocchello comincia nel 
ballo a coprirfi colla catena, e quando effa giun-. 
ge all’alto del rocchello, la molla è tefa nel ba-. 
riletto , quanto mai può effere. La tenfione del-. 
la molla efendo allora ia maggiore, e la più. 
attiva, che poffa ricevere , ed efercitare {ulle' 
ruote, fi fcema facendole tirare il rocchello ; ed 
in confeguenza le ruote per la catena pofta fulla | 
{pira più fretta. Ella tira dunque allora colla. 
leva più corta. Indebolendofi poi fempre più l’a- 
zione di cotefta molla , opera, e tira con una. 
leva, che va fempre crefcendo. Onde la perdita. 
fucceffiva delle forze della molla S è riparata 
dal vantaggio d’un allungamento fucceflivo nel. 
la leva. i 


Ecco 
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Ecco un metodo di tagliare le fpire 
del rocchello. 


| ( Fig.IIIL) Bifogna fermare filamente l'albero 
MAB; affinchè il ramburo CC girando attorno 
‘dell’ albero, la molla vi fi tenda rotolandovilfi : 
‘a tal effetto conviene attorniare Il tamburo cotì 
‘mn cordone di feta afai fino , ed affai lungo 


per coprire il rocchello; attaccare a un capo il 
|pefo D di quattro once , che farà girare il 
ltamburo intorno all’ albero AB; € il cordone 
\fviluppandofi s'allungherà . Ciò fatto , cONnvie= 
ine porre un filo FE orizzontalmente, 0 paralel- 
lo all'albero AB, e fegnarvi il punto G, incut 
‘51 pefo D l’incontra fermandofi ; conviene po- 
\fcia aggiungere pel d’ un’ oncia fucceflivamen- 
ite; e ad ogni pelo, che s'aggiunge, afpettare, 


che il tamburo cefli di girare ; € fegnare dopo 
ful cordone il punto , in cui incontra il filo 0- 
rizzontale: in tal modo s' avranno ful cordone 


| tante divifioni, quanti faranno 1 vefi d’ un’ on- 
i cia aggiunti al pelo D: fe continuafi l’ opera- 
| zione, finchè fia il cordone affal lungo per co- 
i prire il rocchello, s' avrà ciò, ch’ è neceffario 


‘per rintracciarla. 1°. Conviene trovare le lun- 


‘ ghezze della leva , che corrifpondono ai varj 
i pei, che hanno dato I vary. allungamenti del 
‘cordone; o che hanno prodotto le tenfioni fuc» 


cefive della molla. ( Fig. IV. ) Faccia d’uopo, 
per efempio, il trovare la lunghezza del brac= 
cio GH, allorchè la molla tira con uno sforza 
di 6. once, © il tamburo foftfiene un pefo di fei 
once ; il mezzo diametro BC della fua bafe con- 
‘tenendo ,-come fi fuppone , 24 parti , bilogna 
far queta proporzione: come fei once fono a 
i quat. 
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quattro once s così BC di 24 parti è a GH dî 
16 parti. Si troveranno le altre braccia per tan-. 
te proporzioni , quante fono le divifioni fegna- 
te ful cotdone. 2°. Per porre ful rocckiello le va- 
rie lunghezze della leva determinate nel modo 
poc'anzi detto; conviene tagliare il rocchello 
fcemandolo dal baffo verfo 1’ alto in maniera P 
che la prima divifione del cordone fia tra BC, 
e la leva, che corrifponde al pefo di $ance ; 
che la feconda divifion del cordone fia tra la 
Jeva, che corrifponde al pefo di 5 once; e la 
leva GH, che corrifponde al pelo di 6 once s 
€ così di mano in mano; finchè l'ultima divi. 
fion del cordone fia tra la penultima, e l ulti- 
ma leva, ch'è la più corta di tutte, e che dee 
terminare l’ alto del rocchello. 


Idea d’un Oriuolo ordinario. 


Gli oriuoli ordinarj moftrano i minuti ; è 4 
fe fi vuole, i fecondi. Hanno cinque ruote fen- 
za contare quelle della quadratura; un tambu- 
to contenente la molla prima motrice ; un roc- 
chello; un bilanciere, o fia tempo d’oriuolo ; la 
molla fpirale, e un raftrello, che ferve a ral. 
lentarla, o a tenderla maggiormente. La mol- 
la del tamburo opera ful rocchello col mezzo 
d'una catena, che ora è aggomitolata ful tam- 
buro , ed ora ful rocchello ; o parte fall’ uno, 
e parte full’ altro. | | | 
| Delle cinque ruote la prima è A , la fuota 
del rocchello : ella ha lo fteffo albero , che il 
rocchello ; in maniera però ;, che il rocchello 
può girare fenza la tuota; ma effa non gira fen= 
za di lui: gira al rocchello fenza la fuota, qua- 
lora fi carica la molla, ch'è nel tamburo; per- 
ciocchè colla chiave fi fa girare il sbuiz é 

i 
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\jl tamburo: la catena allora palla da quelto & 
quello. ( Fig.V. ) In tal modo folamente il roc- 
chello pub girare fenza la ruota A, la cui pian 
ita fi vede in a. Quando la molla è caricata, € 
fi ritira la chiave, la bafe del rocchello’, ch'è 
| tagliata a guifa di denti adunchi H, ech' è af- 
fogata nella groffezza della ruota del rocchel- 
Jo A; incontra un pezzetto di rame mobile at- 
‘torno d’un punto filo I, che permette al den 
ti lo fcappare, quando fi carica l’oriuolo; € 
‘che gli arrelta, quando fi vuol girare il roc- 
‘chello nel verfo contrario. Allora il rocchello ; 
\e la fua ruota cedono infieme alla catena, co- 
ime fe non faceffero , che uno flelfo corpo; € 
‘perchè la molla del tamburo col mezzo della catena 
‘opera fulrocchello; e confeguentemente fulla di 
lui ruota, tutte I’ altre fono tirate., e il moto 
fi comunica fino agli ftili del quadrante. La 
feconda ruota B è chiamata ruota dei minuti ; 
‘(ed anche ruota dal lungo ftipite ; perchè il {uo 
‘albero attraverfa il quadrante. La ruota C è 
chiamata piccola ruota mezzana . La ruota 

chiamafi ruota di campo; e la ruota E ruota di 
tincontro .. Tutte corefte ruote hanno un roc- 
‘chello , eccettuata la ruota A della leva perpe- 
tua. Cotefte cinque ruote fono vifibili, allor- 
chè s'apre la moltra; ma alcune fono celate tra 
il quadrante, é la prima piaftrella. Sono elle- 
ho pegli aghi del quadrante; perciò fi chiama- 
no quadratura . La quadratura è compofta di 
due rocchelli, o di due ruote . Il primo è fur 
un tubo, in cui entra con iffrofinamento l’ al- 
bero della ruota dal lungo ftipite ; dimodochè il 
‘tubo pub girare a dritta, ed a finiftra fenza la 
tuota dell'albero, fu cui è pofto, allorchè fi fa 
uno sforzo capace di formontare lo ftrofinamen- 
‘to. Chiamafi cannone d’argine, come già s° È 


o I det-. 
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detto. Cotelto rocchello s’ incaftra nella ruota 
di rimando F, il cui rocchello incontra la rod 
ta del quadrante G. Cotefta ruota è fur un tu." 
bo, in cui entrano fenza ftrofinamento |’ albero. 
della ruota de’ minuti, ed il cannone d’argine.. 
Efo porta l'ago de' minuti » che fa per confe. 
guenza il giro del quadrante nello ftefo tempo, 
che la ruota de’ minuti; e il cannone della ruo- 
ta G del quadrante porta il gnomone dell’ore, 
che fa anch'effo il fuo giro nello fteffo tempo, 
chela medefima ruota. La figura 5. non è srhe' 
lo fviluppo de’ pezzi, molti de’ quali farebbero | 
celati, fe fi metteffero nella profpettiva dell’u- | 
nione. | 

I numeri, che ordinariamente fi danno alle 
ruote, ed airocchelli, fono i feguenti: alla ruo* 
ta del rocchello. A 48 denti; alla ruota dei mi. 
nuti B 54 denti, e un rocchello di 12 ali; alla! 
picciola ruota mezzana C 48 denti, e un roc- | 
chello di 6; alla ruota di campo D 48 denti 2) 


| 


e un rocchello di 6; alla ruota di rincontro-@| 
15 denti, ed un rocchello di 6. Con numeri di- | 
verfi da quelli fi potrebbe efeguire lo ftelo bo 
vimento, e far girare gli ftili della moftra j cioè) 
quello de’ minuti in un' ora, € quello dell’ ore 
in 12. Riftringiamoci a calcolare ciò , ch' è 
d’ ufo. | 

_Se dividefi il numero 48 della ruota A bei 
numero 12 del rocchello della ruota B, il quo-| 
ziente 4 è il numero dei giri, che fanno la. 
ruota B, e il fuo rocchello, mentre la ruota A | 
ne fa uno. Se dividefi altresì il numero 54 deli 
la ruota B. pel numero 6 del rocchello della ruo?| 
ta C, il quoziente 6 è il numero de’ giri della | 
ruota C, e del fuo rocchello, mentre la robi 
B ne fa uno. Se dividefi il numero 48 del la” 
tuota € pel numero 6 del: rocchello della ruoî 
ta 
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ta Dj; il quoziente 8 è il numero de’ giri di 
cotefta ruota, e del fuo rocchello , nel tempo 
che la ruota C ne fa uno. Infine fe dividefì il 

numero 48 della ruota D pel numero 6 del roc- 
chello della ruota di rincontro E, il quoziente 
8 è il numero de’ giri della ruota "E , € del fuo 
rocchello , finchè la ruota D ne fa uno. 
È Vediamo ora il numero de’ giri fatri della 
ruota di rincontro, mentre la ruota de’ minu- 
ti B ne fa uno. La ruota C fa nove giri, men- 
re ‘(la ruota.B ne fa. uno..; e .laruota D. ne 
fa 8, mentre la ruota C ne fa uno. Dunque 
finchè la ruota C ne fa 9, la ruota D ne fa 9 
volte 8, o 72 giri; ma finchè la ruota D fa 
un giro, la ruota E ne fa 85 dunque finchè la 
ruota D fa 72 giri, la ruota E ne fa 8 72. vol. 
te, o 576. giri: per confeguenza finchè la ruo- 
#2-B fa un.giro , o la; ruota C.ne fa (9; e la 
ruota D 72, la ruota E ne fa $76; ma la ruo- 
ta. B fa un giro in un'ora; perchè il fuo albe- 
iro porta lo ftilo dei minuti: dunque la ruota E 
fa 576 giri nello fieffo fpazio d’ un'ora: ora le 
palette del bilanciere K in un giro della ruota 
di rincontro E urtano ciafcuna tutti i denti di 
‘cotefta ruota; e perch'ella ha 15 denti, ne fie- 
igue, che le due palette infieme urtino 30 volte 
‘in un giro della ruota di rincontro ; ma ogni 
ivolta, che la ruota delle palette urta un dente 
‘della ‘ruota di rincontro , 11 bilanciere fa una 
‘vibrazione: dunque in un giro della ruota di 
\rincontro il bilanciere fa 30 vibrazioni, 017280 
‘vibrazioni in un’ota. Ecco il numero delle vi- 
\ibrazioni fatte dal bilanciere nello fpazio d'un’ 
‘ora . 
. Fa d’ uopo dunque , che il bilanciere non fia 
\nè troppo pefante, nè troppo leggero 3 ma di 
imn peto , che s’accordì con tal- numero di vi 
Tom. XII, R bra- 
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brazioni. S'è troppo grave ; le fue vibrazioni 
faranno tarde; ne farà meno di 17280 in un’ 
ora ; e la moltra indugerà . Se all’ oppofto è 
troppo lieve, farà nello ftefo temipo un masg- 
gior numero di vibrazioni; e la moftra antici- 
perà . 19 ve > 

Poichè l’ ago dei minuti fa un giro in un o- 
ra, fupponendo, che il bilanciere faccia in co- 
tefto ftefo tempo 17280 vibrazioni, ne fiegue 
così, che il tubo d’argine, e il fuo rocchello 
girano in un’ora: egli ha 12 denti , o ali, € 
la ruota di rimando 365 dunque fe dividefi 36 
per 12, il quoziente 3 è il numeto de giri del 
rocchello nel tempo d’un gito della ruota di 
rimando F. La ruota G della moftra ha 40° 
denti, e il rocchello della ruota di rimando 10° 
ali; dunque fe dividefi 40 per 10, il quozien- 
te 4 è il numero del giri della ruota di rimane 
do F nel tempo d’un giro della ruota G della 
moftra; ma finchè la ruota F fa 4 giri, il tu- 
bo d’ argine, il fuo rocchello, e l’ ago dei mi-. 
nuti fanno 4 volte 3 giri, 0 12 giri: dunque 
finchè la ruota G della moftra, e l’ago dell’orel 
fanno un giro, l'ago dei minuti fa 12. giri; € 
perchè cotelto ago gira in un’ ora, né fiegue 3 
che l’ago dell’ore gira ‘in 12. ;80] 

La ruota dei minuti B fa 4 giri, mentre la. 
ruota A del rocchello, o leva perpetua ne fa 
uno ; dunque in quattro ore un giro della ca-, 
tena fi dipana di fopra il rocchello, e paffa ful 
tamburo : pertanto fe la catena fa otto giri ful. 
la leva perpetua, la moftra potrà andare 32 o-, 
re: fe la catena fa più, o meno giri, la mo- 
ffra potrà andare più , o meno di 32 ore. Ma 
perchè quando la molla tira al baffo del roc- 
chello , è troppo debole, non s'afpetta , che la 
catena fia tutta dipamata di fopra 1! rocchello, 

z per 
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per ricaricare la moftra j ma fi ricarica in tuts 
fe le 24 ore, e piuttofto levandofi; che cori+ 
candofi; perchè fe ci dimentichiamo la feta di 
ticaricarla, corriamo rifchio di paffare la not. 

(MP fenza penfare all'otiniglo. - | c «+. 
—. (Fig. VI.) Per rendere le vibrazioni del bi» 
“lanciere più uguali in durata ; viene egli ac- 
tompagnato da una molla fpirale; Cotefta è una 
lama d’ acciajo molto ftrettà , e molto fottileL, 
formata a guifa di linea fpirale , éd attaccata. 
«in una eftremità M all’ albéro del bilanciére; 
che l’ attraverfa perpendicolarmetrìte j} e nell’ al- 
‘tra a un punto filo N. V’è una potzione di 
«vuota 00 chiamata raftrello;, che fi fa andare 
à dritta; od à finira, fecondo che fi giral’a- 
«go P della rofetta, ch'è allato del gallo R, e 
«che mena la picciola ruota S; i cui denti S'in= 
caftrano in quelli del raftrello : Ora la molla 
{pitale paffa in un anello X; o fcanalatura at- 
‘tenentefi al raftrello, da cui dipende: Se dun- 
que la fcaralatura, che afoggettà la fpirale al 
punto X; avvicina ; 0 conduce cotefto punto 
in L; e tendendo verfo N; in cui la molla fpi- 
tale è fermata per una delle fue eftremità , le 
vibrazioni fono meno frequenti; perchè con ciò 
cotelta molla diviene più lunga, e il moto de- 
i gli ftili, e di tutta la moftra è ritardato: fe al 
i contrario la fcanalatura fi difcofta dal punto 
i fifo; la molla fpirale è con ciò raccorciatà; le 
i fue vibrazioni fi fanno più pielto, e la moltra 
Mic anticipata. © | 
i Per anticiparla; o titàrdarla girando l’ ago 
i della rofettà P, che cuopre la picciola ruota S, 
i conviene faperte; che da una paite del numero 
i Romano XII fono i numeri I, I, li, ilII, 
INV; ec.; e dall'altra i nutiieri NI, 'XyPE, 
VII, VII; ec: Supponghiamo , che lo filo fia 
| I R 2 {ul 
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{ul numero XIL Se fi vuole anticipare la mo» 
ftra; conviene far correre l'ago fu i numeri I, 
Il, Ill, IIIl, ec. Secall oppofto fi vuole ritarei) 
darla, conviene porlo fu qualcheduno de’ nume. 
11, che fono dall’ altra parti Per intendere il 
regolamento d'una pendula da fecondi , bafterà 
il vedere l’enumerazione de’ pezzi delle Figure 
V, e VI. della Tavola XXXIII. 


TibA, VO «ov A! XXXLs 
| Le Monete.. 
Fig. A. La macchina da fcrivere full’ orlo 


delle monete. 
Fig. B. Il mulino, o bilanciere. 


I 
1 
4 


Tio LOL A TSE 
Gli Oriuoli. , 


Fig. II. Le ruote, e la quadratara veduta In 
profpetto. 

Fig. HI, e V. Maniera di regolare Li 
Rocchello della corda, o la leva perpetua. 


TAVOLA XXXVIIIL. 


| 
i 
Fig! L L’oriuolo da ruote veduto in proffilo. | 
i 
| 


La mofira, e la pendula da fecondi . 


Fig. V. La moftra. 1 
A ll tamburo, la catena, e il rocchello dela 
la corda colla fua ruota. il 
a Pianta della ruota, che il detto rocchello: 
conduce feco. ; 

B La ruota dei minuti. 
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Le Machine per conuare 0 batter monete . 


Tom. XII. Pag ivi Tav. XIX . 
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© € La ruota mezzana. 

D La ruota di campo. I 

' E La ruota di rincontro, che trafporta alter- 
‘pativamente le palette del bilanciere K. 

| F, e G fono quivi come nella quadratura 
‘della pendula Tavola XXXII. 

F Ruota di rimando, ch'è tratta dal rocchel- 
lo del tubo d’argine pofto fullo ftipite della ruo- 
ta de minuti B. o | 
‘ G La ruota della moftra ; che col fuo ago è 
trafportata dal rocchello della ruota di riman- 
do F. 
| H Il di fotto del rocchello della corda, che 
siuoca liberamente in un' verfo, e ch' è ferma- 
to in un altro dalla batterella 1, che nel fecon- 
do verfo tiene il rocchello unito colla ruota A85 
dimodochè tirato dalla molla: mena feco la ruo- 
ta A coll’altre. 

K 1l bilanciere, e le fue palette **. 

L° La molla fpirale. 

M Un capo della linea fpirale anneffo allo. 
pite del bilanciere. ( 
"N L'altro capo fermato ad un punto filo. 
00 Il raftrello. I 
P Rofetta, che nafconde la ruota S, e con 
effa trafporta il raftrello . I 
I-R'II gallo, che fetve di coperta, e d'appog- 
rio al bilanciere, 

T Scanalatura. | v 

X Paffaggio della Scamalatura, che allunga , 
jp accorcia la linea. fpiralé, fecondo ch° è con- 
dotto dal raftrello. 

Cid, che potrebbe ancora cagionare della dif- 
ficoltà nell’ unione d’ una pendula da molla , o 
{d'una moftra, finirà d’effere fchiarito da diver- 
fe cofe, che fi diranno della pendula da Se- 
condi, 3 
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L’Oriuolo da peli, e da Secondi. | 

Fig. VI. AA, BB, le piaftrelle , O pezzi d° I 
appoggio. _ 

C La prima ruota, ch'è d'8o danti, e il cui 
albero porta anche la piccola ruota D irfuta di | 
punte per impedire la troppo libera fcorfa della | 
corda , che vi fi fa paffare, e ch’ effendo tira- 
ta da un pefo, fa camminar feco la ruota C,| 
e tutte l'altre, o mi 

E Rocchello d’otto ali, a denti, in cui s'in.| 
caftra la ruota C. i Di 

F La feconda ruota, ch'è di 40 denti. | 
-G Rocchello d’otto ali, in cui s° incaftra la 
feconda ruota F. 10 

H La tuota di campo, © ruota coronale ans 
ch’effa di 48 denti. | 

I Rocchello orizzontale di 24 denti. 

K La vuota di rincontro ha denti di fega al 
numero di 1s. I 
LM L'’affe delle palette. LL le due pa. 
lette. i 

NP Squadre, in cut l’affe LM inferifce i due 
perni, fu cui s'aggira. 

Q Capezzolo forato traverfalmente per lafcia- 
se il paffaggio libero all’affle LM, e forato ver- 
{o il baffo per ricevere il perno della ructa di 
rincontro ‘K, che inferifce l’altro fuo pernonele 
la {quadra fegnata R. 

Nella piaftrella BB è una larga apertu- 
ra per dare il paffo libero alla ruota , di rins 
contro K, ed a quella delle due palette, ch' è 
yerfo P. i | 

S La forchetta, verghetta d’ottone curvata 
nel baffo, e forata per contenere, e menare la 


rendula. | 
7 TLa 
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T La Cicloide: lama d’ottone doppia, e cur- 
va. Vedetene la difpofizione prefentata in pro- 
fpetto nella fig. 8. TT. 
«| VV La pendula, verga di ferrolunga tre pie. 
\di orarj, che fanno tre piedi 8 linee 7, effera 
Èo il piede orario al noftro piede di Re, come 
1881 a 864. Non s'è potuto efprimere nella fi 
jgura , che una piccioliffima parte della lun- 
ighezza della pendula. 
|. Cotefta verga è terminata da una piccola 
maffa di piombo X del pefo di tre libbre , fat- 
|ta in forma di lenticchia per meglio tagliar | 
iaria. E’ fofpefa da due fili, che vanno, e ven- 
\gono tra le lame TT, quando fi ftima bene d° 
\impiegare la cicloide. I fili giacendo a vicenda 
\fur una lama, poi full’ altra, raccorciano ogni 
\yolta la pendula, e fanno defcrivere alla len- 
\ticchia, non già una porzione di cerchio 3 ma 
\mn' altra curva, che il Signor Huguens ha cre- 
‘iduto utiliffima per rendéfe gli andirivieni fem- 
\ pre uguali in durata, I noftri buoni artefici pre- 
tendono di non averne bifogno. 

YY Terza piaftrella, che porta Ia moftra. 
i x E'il centro della moltra, dove paffa l’affe 
i della prima ruota C. 
|. La moftra porta due cerchj, l'uno efteriore,. 
le divifo in 60 parti, che fono 1 minuti , o la 
| mifura d’un’ora; l’altro interiore , e divifo in 


] 
di 


Il 


| iftrofinamento, e con qualche sforzo ; dimodo- 
i chè l’albero lo trafporta feco girando ; ma fi può 
| però farlo andare in un vyerfo , o in unaltro 
| formontando colla mano la refitenza dello ftros 
| | R 4 fina» 
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finamento ,. fenza fare camminar 1’ affe di C, 
Cotefta ruota £, che ha 30 denti, trae la ruo: 
ta C di rimando yy di 30 denti anch’effa, e 
il tuo rocchello , che ne ha fei . Egli va falla 
fquadra SJ, che attienfi alla lama AA . Trae la 
ruota della moftra 7, ch'è di 72 denti, e s'in« 
caftra coll’ajuto d’un nuovo tubo 00 ful» prece- 
dente ss. Il tubo @, che non È sì lungo ; come 
£, porta In @ un ago più corto di quello dei mi- 
nuti per moftrar l’ ore. E’ totalmente mobile, e 
non è trafportato dal tubo dei minuti; ma cede 
al movimento della ruota 4, mentre il tubo e 
cede a. parte coll’affe x all’ impreffione della 
ruota C. ‘i 

XX E° una ruota appoggiata full’affe della ruota. 
di campo H, e del fuo rocchelloG. Cotettaruo» | 
ta fa il fuo giro in un minuto; e porta 6o nu» 
meri prefentatifi l'un dopo l’altro nella fteffà 
durata dirimpetto ad una picciola apertura fei 
gnata Z, per moftrarvi 1 60 fecondi, o parti 
del minuto. Si può prolungare l’affe della ruota | 
H di là dalla piaftrella Y, ed attaccarvi un | 
ago, che fcorra in un minuto le 60 parti d'un | 
cerchietto chiamato cerchio de’ fecondi. 

Ecco in qual maniera le ruote determinate, | 
come abbiamo teftè veduto, danno per ora 60 
volte 68 vibrazioni di pendula, e marcano 60 
volte 60 fecondi . Un folo giro della ruota €, | 
che ha 80 denti, fa fare 10 giri alrocchello E, | 
che ha otto ali. Imperocchè 8 moltiplicato per | 
10 dà 80. H rocchello E di 8 denti, girandofi 
10 volte fu C , n'efaurifce gli 80 denti. Elo. | 
ftefo della ruota, come del fuo rocchello E; e | 
mentr'ella fa Io giri contro unarivoluzionedel. | 
fa ruota C, fa fare altrettante volte 6 giri alla | 
ruota H, e al'fuo rocchello G; perciocchè co- | 
refto rocchello è di 8 ali, € la ruota uf di 48 | 
entis 
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| denti; che fono interamente fcorfi da fei volte 
i orto. Dunque mentre la ruota G fa un giro, € 
| Ja ruota F dieci; la ruota H ne fa dieci volte 
' fei, o 60. Ora mentre fa fare altrettanti giri al. 
ila ruota XX; ch'ella porta ; prefenta ad ogni 
| giro i 60 numeri all'apertura Z. Così mentre 
‘l'affe di C trafporterà l'ago di minuti fui 60 
fegni, la ruota xx prefenterà 6o volte 1 fuo1 60 
| Secondi. , 

|. Il rocchello 1, che ha 24 ali, è trafportato 
idue volte colla ruota di rincontro K da una ri- 
|woluziorie della coronale H ; che ha 48 denti; 
Jil doppio di 24. Così mentre H fa 60 giri con- 
ltro una rivoluzione di C, la ruota di rincontro 
}K fa izo rivoluzioni. Ora la ruota K ha 15 
identi, che in una rivoluzione battono fuccefli= 
iwamente ciafcuna delle due palette ; il che fa 
!.30 colpi per ogni rivoluzione, come anche 30 
| vibrazioni di pendula; cioè 15 in un verfo, € 
15 in un altro, Così i 120 giri della ruota di 
‘rincontro K moltiplicati per 30 daranno 3600 
fecondi, 3600 colpi di palette, e 3600 vibrazio- 
ini di pendula per una rivoluzione di € , che fi 
\compie in un'ora. . 
| La rivoluzione della ruota # £ è parimente d' 
{un'ora facendofi fullo ftefo ale. Ma cotefta ruo- 
ita, che ha 30 denti, efaurifce in un'ora i 30 
identi della ruota di rimando yy, che fa fare 
\un giro nella fteffa durata al fuo rocchello di 6 
\ali. Cotefte fei ali sincatrano nella ruota È, 
\ ch'è di 72 denti, e che col fuo tubo 98 giuoca 
‘liberamente; o fenza ftrofinamento fultubo , che 
\ porta lo filo de'minuti. Il rocchello colle fue 
‘6 ali, o con una rivoluzione intera, ch'è de 
‘un’ora, non efaurifce, che fei denti della ruo- 
‘ta dell’ore Z : ora 6 fi trova 12 volte io787 
| dunque in 12 rivoluzioni di cotefto ForsnRlDa 
du che 


| 
A 


\ 
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che fono 12 ore, la ruota È farà un folo giro, 
e condurrà l'ago da lei foffenuto in 00 fulle 12 | 
ore della moftra. Due rivoluzioni della ruota & | 
moftrando due volte le 12 ore della moftra cor. ; 
rifponderanno così a 24 rivoluzioni di yy, di | 
ff, edi 0, | od | 
Cotefto oriuolo collocato a fel piedi d’altezz 
può con un pelo di circa 6 libbre fomminiîtrar2 | 
la durata di 30 ore. Si rileva avanti la fuacae | 
duta intera; e per farlo pefare fempre fulle ruo- | 
te., la cui. marcia non debb'effere interrotta - | 
neppur quando fi rileva il pefo , ecco l’ordina-, | 
ria cautela. Certi valenti Oriuolaj n° hanno ime 


Li 


i 


| maginate dell’ altre. | 


Il cordone abbraccia le punte della ruota DD 


( Fig. IX. ), e difcende da una parte verfo la. 
carrucola e, che foftiene il pefo £. Quefto cor. | 
done rimonta, e paffa fotto la fcatola per difa. | 
pra la ruota 4 (Vedete/a fig. III. ), che coll’aju- 
to d’ una molla, e d’ una batterella pudbeffere gi- 

rata liberamente verfo dej ma non in verfo con- 
trario. Quando dunque fi tira il cordone da 4 

in e, la ruota fi muove. E dee abbaffarfi, e il 
pefo & monta pefando fempre fuc; e confeguen- 
remente fulle ruote, ch’ egli tira. Il cordonedi- 

fcende in f j abbraccia la carrucola , o tiene il 

picciolo contrappefo s che ferve a tenere i cor- 

doni, e ad impedire colle piccole punte, che fo- 

no nella fcanalatura di tal carrucola , che il cor= 

done ftrafcinato dal groffo pefo non ifcappi trop- 

po facilmente. Il cordone rimonta da c verfola 

fcatola, dove palfa fu DD della figura 7,e fi 

ricongiunge feco flefo in 4 della figura 9. 
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IRICAPITOLAZIONE DELL’ARTI. 


TRATTENIMENTO XXIII 
fi Quiftione full’utilità rifpettiva delle Arti, 
‘PON e delle Scienze. 


IT Ng0Opo d'avere fcorfo il maggior numero dell’ 
\ A Opere inventate , perfezionate , o dirette 
‘dalla mente umana pel fervigio della Società, 
\potremmo efaminare una quiftione affai curio- 
‘fa, che fi prefenta, cioè fe il Genere umano fia 
iftato più beneficato dali’ Arti, o dalle Scienze. 
‘Per rendere la quifione più fenfibile, la pro- 
\porremo in una maniera meno generale. Un uo- 
imo può ftudiare lungo tempo , e profondamen= 
ire la Gramatica fpeculativa, e fondata ful ra- 
| ziocinio ; la Logica, la Metafifica, la più aftru- 
‘ fa Geometria; e con tale apparecchio prefentar- 
| fi per intendere le opinioni del Cartefio , del 
| Gaffendo, dello Stair, del Newton, del Clark, 
| del Leibpitz, dell’Hartfoeker, dello Sgravefan- 
ide, del Keil, e del Suedenbourg fulla natura 
| dell'anima, o de’ corpi. Un altro con una ra- 
gionevole provvifione di Geometria elementare, 
e di cognizioni fperimentali fi renderà pratico 
dell’ operazioni del commerzio, e delle più bel- 
le parti dell'Agricoltura; foprattutto delle Mece 
caniche, e dei più comuni lavori della vita, 
‘| fenza trafcurare nè la cognizione della terra; 
nè la Storia del Genere umano: dimando , quale 
‘| di cotefti due intelletti avrà acquiftato maggior 
| giufezza, maggiore ampiezza , © maggior dif- 
| pofizione a renderfi obbligata la Società ? Mi 
cons 


— sn 
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contenterò d’ infiftere ful merito fenfibile del! 
procedere , che fi giuftifica cogli efferti ; e las 
icerò l'altro per quello , che può valere. Sipuò I 
mai amare il bene, e non far voti per veder cal-| 
tivare dappertutto le diverfe parti della Storia 
naturale s e fpezialmente la Fifica fperimentale, | 
che n è una delle più belle porzioni è 
La ragione di tal defiderio è fenfibile . Nell 
uicire dello Studio delle belle Lettere, fenza cui | 
ii farà {empre rozzo, € da poco, per comparire 
un ingegno, anche mediocre, non pub fesuire | 
alquanto efattamente le ricerche della Fifica fpe- | 
rimentale fenza prendere gufto nella Verità , la 
cul notizia influlice fu tutti gli affari della vi.) 
ta; fenza divenire più giufto nella fcelta def! 
mezzi , che prende per riufcire, e più ftabilé, 
nella elecuzione; fenza acquitare ipfine qualche | 
tagacità, o per meglio dirigere gli artefici, che | 


avranno da fare con luis per ajutare calvolta Î 
| 
| 


iuoi amici con un buo» configlio. Un nomocondote 
ro per cotelto cammino andrà fempre più lone | 
tano di quegli, che non lo conofce, Riduciamo | 
fa noftra materia a tre propofizioni, che fi aju@ 
tano vicendevolmente , e l’ultima delle quali 
icaturifce dalle precedenti. I id 

1°. La Scienza dei bifogni dell’uomo, e dei 
mezzi di provvedervi fa il vero dotto. 

2°. La Storia dell’uomo , e della Natura; le 
Meccaniche, e tutta la Fifica fperimentale fono 
propriamente il magazzino dei fotegni della 
«Società . 
3Zo. La Storia dei parti della terra, quella del- 
la Società, e la Fifica fperimentale fono dunque 
le migliori forgenti della vera Scienza. 

La prima propofizione è al coperto d’ogni ar- 
tacco. Chi non ne foffe contento, non darebbe 
«i fe un'idea vantaggiofa ; imperocchè la So» 
cie- 
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cietà difapprova affolutamente una Scienza buo» 
ima a nulla. Inutilmente un uomo efaminerebbe 
la fondo, e combinerebbe cofe, che fono fuori 
\della Società, e di cui ella non pub fervirfis 
iun fimil Dotto non è più della noftra sfera. La 
Società lo fcomunica; o piuttofto egii fteffo fa 
ifcifma cogli altri. 

|{ La feconda propofizione non ha bifogno di 
ipruove. Si potrebbe folamente ofcurarla con un 
lequivoco . Veggonfi ogni giorno ( può dirfi ) 
lmomini fenfati, e di buon configlio in una infi- 
Ità di cofe d’ufo , che pure aprono poco i It 
libri, e non hanno mai prefa notizia , nè delle 
ifezioni dell’ Ab. Nollet, nè della Storia Natura- 
ile di Plinio. 

© Cotefta obbiezione fa vedere chiaramente, che 
ila mente è avanti i libri; e che il contenuto de” 
libri deriva dalle ofervazioni della mente umana. 
iL'uomo fenfato , folido, e di buon configlio, 
Mii cui s'è poc'anzi parlato, ha veduto le cofe 
lin fe flefe,.ed acquiftato le fue notizie di pri- 
jma mano. Per non averle prefe ne libri, nè 
nelle lezioni d’un Maeftfro, non è perciò fenza 
lun buon fondo di Logica naturale, nè fenza un 
igrande ufo del raziocinio. All’oppofto , perch” 
fegli raziocina giuftamente, fa cadere la fua fcel- 
|ta fu cofe di pratica; ad ogni propofito fervelt 
{di quanto fa, per arrivare a ciò, che non fa- 
ipeva. Non gli. manca una certa Geometria 5 
iperchè la neceffità l’avvezza a porre da per- 
| tutto. una giufta mifura, ed-efatte proporzioni « 
: Ht fuo gran merito' è } in conformità de’ miei 
i Voti, d'effere offervatore, e fperimentato . È 
| fuoi occhi, e la fua mano gli hanno infegnato 
ciò, ch'egli fa. Quegli, che Voi m'’obbiettate, 
{We il Fifico da me ricercato. Egli è il mio uo- 
| mo; e fenza libri, o con libfi vorrei che foffe 
dat Imi» 


N 


IN 


| 
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imitato. Coi libri , col viaggi , colle ricerché. 
farebbefi inoltrato maggiormente. Ma in quas 
lunque modo, e in qualunque grado s acquifti» 
mo le cognizioni; iti qualunque maniera fi for-| 
mino gl ingegni, divengono utili 4 proporzione, 
delle loro ofervazioni, e della loro [perienza. | 
Nè gli uomini; nè le loro Opere non hannol 
mai tratto altronde il loro pregio ji € fe ai nos) 


ftri giorni le Scienze «hanno prefo qualche rea-| 


le accrefcimento, egli è, perchè fono fate aju-| 
tate da un fecolo in qua con maggiot numero! 
d’ofervazioni , e di fpetienze. Quei tutti, in, 
cui doriyna tal gulto ; fono fpiriti felicemente! 
inquieti; che vogliono veder tutto, che non pot 
fono vedere accanto d’effi, nè un parto natura=| 
le, fenza cercare l’ufo; che può farfene; nè; 
alcun’opera dell'Arte fenza riflettere fulla per-; 
fezione, a cui potrebbe giungere. Vengono fu-, 
bito i faggj: vengono le fperienzes talvolta uti-| 
li ttaviamenti, che rimpiazzano bene fpeffo una! 

| 


cofa fuperiore ai noftti sforzi coll’incontro d' 


il 
I 


un’ altra, a cui non fi penfava. o i 
__ Dobbiamo all’efperienza quanto di buono ab- 
© biamo acquiftato da cento anni in qua. A quel. 

la del Torricelli, full’elevazione deil’acque; € 
non già al Cartefio, dobbiamo la ricca cogni-| 
zione degli effetti dell’aria, Se ci {mafcelliamo, 
dalle rifa nel fentire un Filofofo aflerire grave. 
mente, che una fteffa legge di movimento vers 
ticale bad fenza altro configlio ; nè ordine di-. 
vino, per far ufcire della materia una pianeta ; 
un uomo, un cavallo , ed un infetto mafchio , 
e femmina, con germogli riproduttivi delle ftel- 
fe {pezie: non è Cartefio quegli, che ci ha di 
fingannato d’una sì miferabile afferzione. Alle 
offervazioni fperimentali del Redi, del Valli. 
nieri, e del Reaumur fulla generazione regola» 

ie 
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\te degli animali; e delle piante dobbiamo l’ in4 
itero fterminio dell’ opinioni vergognofe ; che 
\ci facevano attribuire l’organizzazione d'un cof- 
\po alla fermentazione , ed al marciume; in una» 
iparola a un femplice movimento . Alle offerva- 
pron: dello Scozzefe Gregorj fulla luce , e non 
igià al Newton; fiamo debitori del telefcopio per 
\fiflefione. Fra * conceputo, ed intagliato avan- 
iti la compatfa del Newton. Egli iftefo, fe può 
(dirfi » che abbia meglio conofciuto la luce , € i 
‘colori, non v'è riufcito, che feguendola a pal- 
fo a paffo in ogni fuo cammino, fenza fovve- 
ipirfi allora, nè dei Vorticoli, nè dell’attrazio- 
ine; nè d’alcuri filematico Forfe. 

i * Il vero merito del noftro fecolo èd’ averri- 
inunziato al cicalamento delle difpute , e d’ave- 
ite affuefatto un grandiffimo numero di buoni in- 
igegni a non faf capitale, che fugli fperimentiz 
icercandoli in tutta la Natura; € fino nelle bot- 
iteghe degli artigiani. Cotelta maniera di tudia- 
ite la Verità è paruta sì fenfata; che ha trova- 
ito grazia tra il bel Mondo, e l’ha realmente 
‘riconciliato col fapere ; perchè lo fpirimentale 
fi prefenta fenza incertezza , fenza puntigli; e 
{enza ingiurie. Rinfacciavano i Dotti altrevol- 
fte alla Nobiltà Îo fprezzo; che pareva , ch'ella 
facefle delle Scienze. Difcolpavafi la Nobiltà ad- 
‘ducendo ora l’inutilità, ora la fordidezza delle 
‘difpute. Non v'è nulla di ciò nella Fifica fpe- 
‘rimentale. Ella piace ai Piccoli, ed i Grandi 
‘Ella gli attacca tutti con effetti prefenti, € con 
‘aggradevoli fperanze per l’ avvenire. 

. Con generale applaufo s° aprono fra noli, e 
‘preffo i noftri vicini de’ Corfi diSperienze, che 
\abbracciano tutta la Fifica, e tutto ciò, sta fi 
\ x ia 


1 (*) Vedete Oprica promora 1663. 
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fa per la Società . Le conferenze, che da quin: 
dici anni in qua l’ Ab. Nollet ha continuate in 
Parigi, hanno avuto un rapido fucceffo, e fo- 
no anche in oggi così affaporate, come nel fuo- 
co della prima Moda. Le noftre Provincie una 
dopo l’altra lo confultano, o l’invitano a venir. 
le ad iftruire. Si volle avere le fue Macchine, 
o fentire lui ftefo nell’Accedemia di Bordeos, 
nell’Univerfità di Rems, nell’ Accademia di Gi- 
pevra, e nell’Univerfità di Torino. Egli ebbe 
ancora per uditori Prineipi, e Principeffle, Re; 
e Regine. 


Obbiezione tratta dal rifchio, che corrono le 
belle Lettere. . 


Convien confeffare però , che trovanfi certi 
Letterati, i quali fi fpaventano dell'accoglienza 
favorevole, che fa il noftro' Secolo alla Storia 
naturale , alla Fifica fperimentale, che n'è la 
confeguenza, ed allo ftudio dei lavori della Socie- 
tà. Pare ad effi, che con ciò le belle Lettere. 
fieno minacciate d’una pronta decadenza. ,, Non 
fi conofce un tal rifchio ( dicono eglino )s 
eppure egli è realiffimo . Non fi teme egli di 
rovinare tutta la venuftà degli ingegni, e di, 
renderli così aridi, come 1 noftri vecchj Sco- 
latici, afluefacendoli. a ciferare meftamente! 
»»ì certi Fifici, che non vogliono più efprimerfi,: 
che in caratteri d’ Algebra ? Potremmo ‘con-; 
ss folarci dei faftidj del viaggio, fe il termine. 
ne fofe molto aggradevole , o molto utile, 
Ma tutte cotefte operazioni sì fofche tendono] 
,, 2 ftabilire affinità , elettricità , attrazioni ;| 
monadi; od altre fimili potenze enimmatiche,, 
così poco idonee a farci intendere la natura, 
degli Enti, come lo era già dl pong di, 

acol. 
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iS facoltà concottrice per ifpiegare la dige: 
13, ftione. 

,, La fterilità dei lumi non è il folo rimpro- 
\3s vero, che fi poffa fare a coloro, che fdegna- 
13, no le belle Lettere , che danno il nome di 
\sg Scienze ad opinioni molto tenebrofe. Qua- 
19 le ftile, e qual vivezza di mente fi pub. mai 
\»» afpettare, da’giovani avvezzialle maniere de” 
\»» noftri Filofofi moderni, quali fono il Grave- 
13 fande, e lo Swammerdam? Si può mai, ben- 
|,» chè con molto acume , trattare la Fifica in 
\»» un modo più duro , e più baffo , che il pri- 
|a) mo? SI può mai, febbene con molta giuftez- 
|.) za, maneggiare la Storia naturale in un mo- 
|a» do più lugubre, e più faBtidiofo , che il fecon- 
\a» do? Non fl farà forfe riforgere le barbarie in- 
x» vitando la Gioventù a fcarrabellare i Natura - 
io» liti, ed 1 Matematici? © Tali fono i timori 
idel Letterati, vedendo la Fifica farfi largo dap- 
‘pertutto. 

| Si può profetizzare, che le loro paure fono 
\fenza fondamento . Il Pubblico è il migliore di 
itutti i Maeftri; e fi può prevedere ciò, che 
\conviene afpettare dalle fue lezioni. Egli trat- 
iterebbe da dicervellato colui, che ufciffe di ca- 
Ita fua colla cappellina in teta, e coi brillanti 
id'un Commediante. Riguarderebbe al contra- 
irio, come un cervello fantatico, colui, che fa- 
iceffe vifite in velte da camera, e coi tuoni la- 
‘mentevoli d’un gottofo. Il Pubblico tratta così 
‘fpietatamente quelli , che fcrivono. E° lungo tem- 
ipo, ch'egli ha prefo a noja, e lafciato nell’ ob- 
Dio que difcorfi , in cui il bell’ingegno voleva 
\piuttofto far pompa di fe, che giovare altrui. 
{Ma fempre ha ricevuto ‘con difinziohe quelli, 
‘che ambifcono .d’ effergli utili, fenza trafcurare 
\le giufte convenienze. Quando tutti i pofti era» 
O Tom. XII, SI no 
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no degli Scolaftici , il Pubblico non li sradiva 
molto , e preferiva il reltare ignorante al vive- 
re nella difputa, e nella noja.. Al contrario fu 
fempré difpofto ad afcoltare quelli, che accop- 
piavano le grazie del linguaggio colla giutezza 
delle loro cognizioni. Non ceffla di fare la fcel. 
ta degli Scrittori, € di leggere anche oggidì 
ciò , che fu fcritto con gufto più fecoli fono. 
Legge poco Stefano Pafquier, di cuinon ha mai 
guftato lo ftile poco naturale s e legge ancorale 
Memorie dell’ Etoile fuo coetaneo, che , a rifer- 
va di qualche parola, pare, che fia ffato alle- 
vato fra noi. Il Pubblico s'è ftancato della du- 
rezza dello ftile del Mezerai nella fua grande. 
Iftoria 5 e dopo 300 anni ammira ancora l’aria. 
facile, il buon fenfo, ela pulitezza ; che il Com= 
mines aveva perfezionato nelle Corti di Borgo* 
gna, e di Francia . Si leggeranno dunque in 
perpetuo; e fempre con profitto que’ noftri Mo-. 
derni, che hanno fcritto utilmente, e leggiaè 
dramente. In niun genere, e in nin tempo il 
Pubblico non ha rigettato quelli, che fono ves. 
nuti da lui per fervirlo , e che l'hanno fatto | 
colla nettezza, e pulitezza, ch'egli ha il dirit- | 
to d’efigere. Per buona fortuna le perfone dî | 
idee fono quali fempre ftare le più. fgarbate ; ® 
fi potrebbe ftabilire per regola di diffidarfi del | 
fapere!, a proporzione che uno fi rendè inac- 
ceffibile. All’oppofto i noftri Naturaliti, e 1 
noftri offervatori per l'ordinario fcrivono bene s' | 
ed il numero non n'è picciolo. Non fi pud've- 
der nulla di più intelligibile, nè di più vivo, 
che l'Italiano del Vallifnieri . La latinità delle | 
Memorie del Zanotti Segretario dell’ Accademia | 
di Bologna è paragonabile a quella de° Comen- | 
tarj di Giulio Cefare. Il Mortimer , l’ Evelyn y | 
il Laurence, e il Miller fi fono fatti ua ID 
Ne | 
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|\Tnghilterra per la cata, che hanno prefadi non 
\idirci fulla cultura della terra; fe non ciò , che 
\avevano veduto; e di ditcelo in un linguaggio 
iintelligibilifimo. Si può cavare un gran profit- 
ito dalla Storia dellè droghe medicinali, ed al 
tre, che fcriffeto il Sig. Lemerì, e il Sig. Geof- 
froy. Ci offre il Sig. Bazin tanto diletto ; quan- 
ito profitto nella fua Storia dell’Api. Quai fer- 
lvigj non abbiamo noi ricévuti, e non dobbia- 


I 
| 


*mo noi afpettare dal giudiziofo Autote della cul- 
tura de’ Pefchi (4)? Havvi egli qualche Curio- 
ifo, che non intenda con iftupore, e non legga 
‘con avidità tutto ciò ; che proviene. dall'egre- 
igia perina; che ci dà la Storia degl’ infetti|? E 
{per non prendere i noftri efenipj in Accademie., 
iche hanno foprattutto a cuore il non ammettere 
inè Opera frivola , nè linguaggio barbaro; il 
iJoblot ; e il Baker non forio eglino così buoni 
idiffertatori; come eccellenti artifti ? Giuliano le 
(Roi; e Pietro Gavdron non ifcrivono églino un 
{Trattato fugli Oriuoli coll’ eleganza , e coll’ag- 
isiultatezza ; che ammiranfi ne’ loro pendoli ? Il 
iSully , benchè franiero, s'è acquiftato il dirit- 
ito di farfi leggere, parlando beniffimo la no&tra 
| Lingua. E comuniffimo il trovare in Parigi, e 
nelle noftre Provincie ingegneri , e Meccanici, 
‘che unilcono una buona educazione alla loro in- 
ciuftria naturale, Non è più preffo i nofri vici- 
ini, nè tra noi cofa rara il vedere l’uomo di 
(fpirito; il curiofo; l’uomo qualificato aggiunge- 
fe un lavoratojo di Meccaniche ad una leggia- 
dra Biblioteca. E’ ancora più confueto il vedere 
\1 noftri Artifti accompagnare il loro lavoratojo 
| €on un armadio di libri fcelti, in cui troverete 
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il Difcorfo fulla Storia Univerfale («) allato. 
degl’ ifromenti di Bion; ed un Rollino accanto. 
alla Meccanica del Trabaud. | | I 

Quelli dunque, che pajono fpaventati dal fa- 
vore, che prende la Fifica fperimentale, fareb. 
bero molto meglio ad efortare fe ftei a fuggi. 
re il fopore, o l inutilità d’ una letteratura in 
dolente, che a gridare contra i progretiì della 
Scienza ufuale; giacchè moftrando, com'ella fa. 
dappertutto , tanta pulitezza , quanta attività; 
provoca effi medefimi ad emulazione ; ed infe. 
gna loro a non feparare la folidità delle cogni. 
zioni dagli allettamenti dell’animo, nl 


sfratto te Ra trattate de de HakesksdierkudkaKkedFked, 


Trib. C:0.M.M.E RAZ.K00 


. TRATTENIMENTO XXIV. 
La materia del Commerzio. I luoghi del gran. 
concorfo. I 


Id, che 1 Arti, e 1 Meftieri raccolgono , 0. 

lavorano per noftro ufo , il Commerzio ce 
lo comunica con cambj , o compenfi regolati. 
Tutti i noftri Trattenimenti precorfi fono una 
efpofizione quafi perpetua delle materie del com. 
merzio; e il ritornarvi è cofa fuperflua . Aleu- 
ni dei medefimi Trattenimenti trattarono dei 


luoghi, in cui s’efercita il maggior traffico; e 
par- 


. Ca) Trattato del Movimento, e dell’Equilibrio , preffo 
3 Defaint, e Saillant, nella via di S. Giovanni di Bean= 


Valse 
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| particolarmente fulla prefente di@tribuzione del 


commerzio , sì delle noftre Compagnie , che 


delle notre Colonie. Europee ne’ varj. Conti- 
‘nenti . 1 . 


Le operazioni del Commerzio. 


Quanto alle operazioni del Commerzio le più 


‘ordinarie, e nello fteffo tempo le più belle, io 
| fo, mio caro Amico, che la voftra educazione 
| è ftata troppo buona per ricufarvi il vantaggio 
| di conofcerle. Voi ne fapete il merito , € il pro- 
| cedere; perchè avete avuto Maeftri, che allato 
| allo ftudio delle belle Lettere, e della natura 
hanno avuto fempre l’ attenzione di mettere un 
efercizio di riferva per lo ftudio de’bifogni del- 
‘la Società , e dei mezzi, che vi provveggono . 
Vi fono fate ridotte le monete, i peli, e le mi- 
| fure degli Antichi al valore prefente; e v'è fta- 
| ta fatta una fufficiente comparazione del valore 
| ufitato fra noi con quello, che ha corfo preffo i 
‘ noltri vicini. Quante volte v° ho io veduto ri- 


tornare da un negoziante Amico voftro col ren- 


| dermi un conto fedele di cid, che fignificava 
| cambio, viglietti, e lettere di cambio, per ri. 
| mettere un pagamento da una piazza all’alera 


fenza effere incaricato dei rifchj infeparabili dal 
trafporto del danaro ? V’ho udito fare chiara. 


‘mente la differenza del giufto benefizio del cam- 


bio dall’intereffe , che s'efige contro le leggi 
oltre il capitale preltato fenza abbandonarlo. 
V’ ho udito efporre le ragioni addotte in difela 


| dell’ ufura arbitraria , poi qualificarle di pa- 
‘role, che battono l’aria; perchè non troviamo 


ficurezza, che nelle regole prefcritte dalla Chie- 

fa, ed invariabilmente mantenute dai Tribuna-. 

li fecolari, per fifare la ragione, e per chiude 
S.3 re 
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re la porta alla cupidigia. V°’ho veduto affers 
rare con forza il faggio principio, che mantie» 
ne il ripofo nella Società , preferendo l’ infegna» 
mento della Chiefa al difcorfo; perchè la rego- 
la della Chiefa impedifce la ditruzione dei par- 
ticolari colla giufta moderazione dei profitti; 
dove che la, cupidigia, anche la più odiofa, non 
manca mal di falvarfi fotto la protezione della. 
falfa Filofofia. Ella feduffe fe fleffla; e nafconde 
la fua propria bruttezza, Immaginandofi d° effe- 
re il rifugio di quelli, che fono tribulati. La 
cupidigia non opera mai fenza autorizzarfi con 
qualche difcorto, fovente fpeziofo ; ma fempre 
frivolo ,, Poich' egli è fenza ficurezza, ct 


> 3, 


Lettere di Cambio, 


Non. s'è mancato di moftrarvi l’eftfremo vane 
taggio della rimeffa del yoftfro danaro a Lione, 
a Roma, o a Londra con una lettera diretta al 
voftro corrifpondente, per cavare la voftra fome | 
ma da un banchiero , 0 mercante refidente fu | 
luoghi. Vi s'è fatto conofcere l’ufo ulteriore; 
che può farli di cotefta cambiale , facendola. 
paffare ad altri, come una mercanzia di buona 
lega. Non vi fi è lafciato ignorare la cautela, 
che prendefi di proteftare, quando l’incaricato | 
del pagamento ricufa di farlo. Infine fiete ftato . 
informato di tutti 1 rifchj, e de limiti neceffa- | 
1j del Commerzio della carta, che può ajutare | 
alcune prime operazioni tra perfone di confiden- 
za; ma che degenera ; divenendo moneta cor. | 
rente; perciocchè la moneta metallica è un ben 
reale, edun compenfo folido, che può rimpiaz. | 
zar tutto. Ma la moneta di carta non è, come 
appunto un pezzetto di cuojo , d’aleun valore, 


© vantaggio reale in fe ffefa ; ed dl credito, | 
ra, che 
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i che Ie dava la malleverìa d° alcuni particolari, 
lche vi aveano meffo il loro nome, s ° anvichila 
|) tutto inun tratto alla caduta del credito, o del- 
|da fortuna di cotefti particolari. 

i Non potendo Voi nè fapere tali operazioni 
Ber la pratica del Commerzio, nè avere fempre 
{a voftro piacimento le lezioni del voftro ama- 
lbile hegoziante, v° ho fpeffo veduto fupplire, o 
ì prevenire le fue "ifruzioni colla lettura del Trat- 
itato del Commerzio di Samuel Ricard; talvolta 


I Savary ; e più ordinariamente con quella del 
Dizionario di Commerzio compofto da due fuoi 
\figliuoli, uno Ifpettore delle noftre Manifattu- 
re, l’altro Canonico di S. Mauro, ottimo Scrit- 
i tore, ancor migliore Cittadino. 


Afficurazione . 


(*) Non v’ha libro men proprio dicotefto ad 
i appagare una mente avvezza alle aftrazioni del. 
lla Metafifica. Non ven "è alcuno più pieno d’at- 
lirarrive per quelli, a cui un Maetftro giudizio 
| fo ha prefo cura d' infondere il sufto delle Scien- 
ze ufuali ,;ed un amor tenero pel bene della So- 
l‘cietà . Voi ful medefimo avete fpello paffato i 
‘giorni, ele notti, ora fermato dalle fiere d’Ar- 
‘cangelo , di Lione , di Bander Abaffi, o di 
| Portobello 3 ora fiffato fur un punto di Storia 
i.Naturale ; 3 un'altra volta occupato dal modo, 
i con cui i mercanti regolano i loro libri di con» 
ti; o da quello, con cui fi fanno i loro paga- 
‘menti ; ; odalle regole delle loro affociazioni ; 0 
dal metodo fpeditivo di regolare le loro difpute 
i da mercante a mercante davanti il Giudice-Confo- 
S. 4 le; 
1 (*). Elogio del Dizionario di Commerzio. 
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les odall’ufo di far afficurare ciò, che fi mette. 
in mare da una Compagnia d’afficuranza, dando 
cinque, fei, o fette per cento fal ritorno 5 dell 
modochè effendovi più ritorni vantaggiofi, che 
naufragj, o perdite , il profitto è srande pegl| 
afficuratori, ed intera la tranquillità pegli afli- 
curati. . 
| 


Difetti, e viforma del Dizionario. 


Non mi dimenticherò della rifleffione da voî 
fatta un giorno falla dilettevole varietà di tal 
libro , e full’effrema neceffità di conofcere la. 
maggior parte delle cofe in effo contenute. Si 
foftiene, dicevate voi, che alcune memorie, ful. 
Je quali i Savary hanno regolata la loro fatica, 
fi poffono perfezionare. Lo defidero , e lo fpea 
ros ma in oggi cotelta è la migliore Filofofia; 
che fiavi per ufo noftro. 


Lo fpirito di Commerzio. 


Pofiono tutti i buoni ingegni divenire Filo» 
fofl alla voftra foggia , ed imparare o in cote 
fto libro , o altramente , a fervire la Società, 
per cui fiamo fatti. O fia ne’ primi pofti, o fia 
ne fubalterni, il rendere gli uomini felici colla 
facilità delle comunicazioni, e colla moltiplica= 
zione dei foccorfi , onde hanno un fempre nuo- 
vo bifogno , ecco fenza dubbio la più amabile 
Filofofia; ecco precifamente ciò, che fa il vero 
Cittadino ; ma ella è nello fteffo tempo la defi 
nizione dello Spirito di Commerzio. 

La fperanza d’un legittimo profitto può fer. 
vire di ftimolo in. tutti gli Stati ; ma cotefto 
non è il proprio carattere, che diftingue il pe- 
rito negoziante dall’oratore, o dall’artifta. L’a- 

FoO= 


x 
| pert'arnpa to mal 6, 
more del più fordido guadagno può federe {ul 
l tribunale di giuftizia , o imbarcarfi per lo Co» 
I romandel; ma lo fpirito di giuftizia, € di pace 
\fa il vero Magiîtrato ; e la paffione di procac- 
ciare alla fua Patria il godimento di quanto el- 
‘Ja defidera rende un negoziante veramente fti- 
\Imabile. Un perito trafficante è qualche  cofa di 


4 


più, che un buon Cittadino . L'ampiezza de 


‘fuoi fervigj ne fa, per dir così, un uomo di 
|Stato; e fra tutte le Scienze la fua è quella, di 


cui conviene ( dopo la Religione ) defiderarne 


ì 


| maggiormente i progrefi. 

Quando non fi trattafe d'altro , che d'un 
‘onefto piacere , ,, Voi lo troverete più ficura- 
|,, mente, dice il Sig. Adiffon (a), nella con- 
\,, Verfazione d’un negoziante univerfale , ché 
(,, ha la mente giufta, che nella compagnia d' 
|), un Dotto, il quale ha cercato ogni cofa ne 
\,, libri. ‘ Noi fiamo molto felici per avere il 
' foccorfo dei libri, i quali fono il primo fuppli- 
| mento dell’efperienza , che ci manca. Ma gli 
| Antichi, e molti Moderni hanno meffo ne' loro 
gprbri cid, che avevano fentito dire ; o ciò, che 
‘avevano penfato, piuttofto che ciò, che aveva- 
\ no veduto, o provato. Siamo ben lontani dallo 
i fprezzarli : quali cure non prendiamo noi per 
i intenderli? Ma è manifelto, che quelli, i quali 
i hanno veduto, e provato , fono di ragione le 
' noftre prime biblioteche. 

: Confeffo, che i libri poffono, come quello di 
Plinio, ajutarci anche dicendo il fallo, fe pren- 
‘ diamo cura di rifchiarare tutto , e di rettificar 
' tutto col foccorfo dei teftimonj, dei mallevado- 
i ri, e dell’efperienza; ma afcoltando un nego» 
È zian- 
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viante fperimentato, s'attinge alla forgente. Le 
cognizioni, che in tal modo s'acquiftano, non 


fono sfigurate, nè dalla moltiplicazione dei rac- 
conti, nè dalla mefcolanza degli altrui penfie- 
riî. Egli ftefo è il ficuro comentatore, ed il 
mallevador fedele di quanto riferifce. Egli |’ ha 
veduto : il timore degli sbagli I ha tenuto at. 
tento a tutto; e di che mai un tal timore non 
ha iHtruito? I 
Difpofizioni de’ mari , delle fpiagge, e delle 
Provincie, mifure de’ tragitti; rifchj de viaggj, 
bifogni, ed intereffi nazionali, leggi, ed'ufi de’ 
luoghi, inclinazioni dominanti, maniere di di. 
verfificare la fua condotta fecondo i caratteri, 


e le ufanze, produzioni locali, curiofità natu. 


1) 


rali, invenzioni moderne , o fia per procurare. 
dei foccorfi prima fconofciuti; o fia per perfe. 


zionare ciò, che già ferviva; aggiungete a tut- 
te cotefte guftofe cognizioni l'origine , gli ap- 
parecchj, ed i cambj di tutte le materie d’ ufo, 
Su tali foggetti s'aggira Il difcorio d’ un perito 
trafficante. La fua buona mente gli ha fatto 


trar profitto da tutto; ma la varietà degli og. 


getti, e la neceflità d'una faggia rifoluzione fu 
ciafcuna circoftanza novella non hanno meno 
eftefa la fua perfpicaccia naturale, che abbellie 
ta la fua converfazione. ic n 

Voi vedete , o Signore, che v'è molto più 
che piacere da fperare da un uomo tale. Egli è 
la buffola della Società, Cilafcuno dimanda il 
fuo parere, o il fuo arbitrio. E° l’anima delle 
intraprefe della fua famiglia, e della fua Cit- 
tà. Quanti mai non fi fono vegduti. divenire di 
mercanti, che prima erano, Configlieri dei più 
illuminati Mipiftri; e dare nel genio anche ad 
noftri Re, i quali hanno pofcia affidato adeflì le 
più belle negoziazioni, e conceduto la RIAPRE 

viei 
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|. Avrei quì un'infinità d’offervazioni da farvi 
i full'alta idea, che dovremmo avere del Com- 
| merzie 3 fu 1 mezzi di formare perfetti traffi- 
| canti; full’ utilità de’ viaggi; fulla maniera di 
i farli vantaggiofamente, e fulle diverfe perfone.,, 
| di cui bifognerebbe fbprattutto far pendere le 
! inclinazioni verfo il Commerzio.. Ma in vece 
| d'efporvi fopra. cid 1 miei penfieri, che fono 
i di poca autorità , vi riferirò il colloquio , del 
i quale fui teftimonio giorni fono . Versò tutto 
| intero fulle quiftioni, che voi non meno di me 
i avete fommamente a cuore di vedere ben di. 
i Jucidate fu tal propofito. E forfe farà maggior 
i impreflione full’animo voftro ; perchè fegui fra 
| due perione d’ una giuftezza di mente poco or- 
i ginaria. Una è un gentiluomo ragguardevolif. 
| fimo; Valira un mercante confumaro nelle più 
i belle intraprefe, 


ba 


Lo Spirito de’ Viagej, e del Commerzio. 
Continuazione del Trattenimento XXIV. 


| D? srazia ajutatemi, diffe il gentiluomo al 
negoziante, a prendere un partito giufto , 
(per finire l'educazione , e l'avanzamento del 
i mio terzo figlinolo. I due Maggiori fono guer- 
i fieri. Gli Studj del Minore han prefo un’affai. 
i buona piega, Per l’ufo continuo, ‘in cui l'ho 
i meffo di tradurre i più puri Autorj Latini, € 
i di renderne fempre conto o in Francefe, o.in 
‘Latino, egli ha, per quanto mi pare, acquita- 
to non folo della chiarezza; ma anche del gu- 
fto, fenza di che fo poco cafo del fapere. Si 
| fpiega in Latino affai puramente ; ed eziandio 
i con qualche franchezza . Quel picciol. talento, 
Il quale ho avuto a cuore di procurargli , è di 
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iovamento ne viaggi, che ho fempre avuti in 
imira ; e la mia rifoluzione di farlo viaggiare 
è già prefa. Ma v'è un buon modo di regolar. 
vili; e per rendere utili i fuoi viaggj, ricorto 
alla voftra fperienza. i 


Signore, gli rifpofe il negoziante, non vi. 


dirò nulla, che nou pofliate fapere al pari di, 


me. Se vi tratterrò colle mie offervazioni, egli 
è, perchè Voi lo defiderate ; e perch’è difficile, 
che la noffra converfazione fi raggiri fur una più 
guftofa materia. 


Le noffre due maniere di viaggiare. 


Vi fono due metodi di far viaggiare i. giovani 


| 


gentiluomini. Il primo è di fare, che militino. | 
E' {uperfluo il parlarne alla prefenza d'un Mi. 
litare. Mi contenterò di dire, che farebbe faci- 
le il renderlo più profittevole, facendovi ufo di 
ciò, che ho notato mancare al fecondo. Vi di- 
{correrò folamente del medefimo, il quale con- 
fifte, come ognun fa, in far andare un gio 
vane accompagnato dal fuo Ajo nelle più bel. 


le Città del noitro Vicinato, e fpezialmente in 
Italia. 

Cotefti viaggj intraprefi fuori della Milizia 
fono poco frequenti fra noi , e molto confueti 
agli Stranieri. Non andiamo quafi mai da lo- 
ro, fuorchè in tempo di guerra; ed appena la 
pace è fatta, ch’effi vengono continuamente 
da noi. Fanno eglino meglio di noi , che non 
viaggiamo molto ; e quando viaggiamo, lo fac- 
ciamo noi così bene, com’efli ? Pare, che ab- 
biamo ugualmente torto, in viaggiare poco, € 
male. | 

Noi viaggiamo poco. Ecco una condotta co- 
nofciuta, e fpeffo rinfacciata alla Nazione TAR 

cele, 
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| cefe. Come fe ne diicolpa ella ? Poffiamo , di< 
| celi, attenerci ai nofîri vantaggj naturali. Tro= 
viamo fra noi la dolcezza d’una Società pulita. 
Non fi trafcura in Francia nè il Commerzio, 
né le Arti, nè le Scienze. Che neceflità v'è d°* 
|| andar a cercare ben lontano, e a grandi fpefe 
ciò, che abbiamo fra le mani? 

Tal'è la rilpofta del puro pregiudizio fecon- 
| dato da molta pigrizia, e da un gran fondo d° 
i amor proprio. Non v'è niente più acconcio 2 
| tenere gli Spiriti, ed ancheitalenti in uno fta= 
\to di debolezza , per non dire d’imbecillità, 
| quanto il rinferrarli in un cerchio d’oggetti, 
kde’ quali non efcano punto. Vedete un’buon 
| Clauftrale , che fin hl. fanciullezza è In riti. 
ro, 0 un uomo attemparo , che fi è fempre te- 
| muto in difparte nell’angolo d’una Provincia. 
| Ambedue vi ridurranno in tutti i loro colloquj 
i allo fcarfo numero d’idee, che ad effi fono fami. 
igliari; e febben non vi curate di faper il pro- 
i cedere di Don Priore, e di Don Cellerajo, del 
\ Sig. Confole , o del Sig. Suddelegato, non vi fi 
ftordiranno l’orecchie con altri nomi. Se ave- 
‘te gufte d'interrogare il voftro buon uomo ful. 
ide particolarità del fuo Ordine, o della fua Cit. 
tà, in tal cato farete ben fervito; ma v'anno= 
igerà ben prefto una converfazione, la quale non 
oltrepaffa mai cotefti limiti: e perchè non pof- 
fiamo trattenere gli altri, che colle noftre idee, 
‘bifogna per tempo mettercene nell’ intelletto 
‘una provvifione ragionevolmente abbondante, 
Me fcelta. 

Noi tutti, che componghiamo una ftella Na- 
zione, fiamo fimili agli abitanti dei diverfi quar. 
ueri d’un’iftefa Città. Le perione civili dei 
contorni della piazza Maubert hanno un accen- 
60, che non fi trova in quelli, che gior il 
Ber. 
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Borgo di S. Germano . Eppure il linguaggio è | 
in foftanza lo fteflo, la ftefa è l'articolazione; | 
a riferva di qualche differenza. Così un Parigi. | 
no può aprire meglio la bocca, che un Piccar- I 


do, o che uno Sciampagnefe; e fcherzare | 
con più garbo, che un abitante della Franca | 
Contea , o della Brettagna. Ma cotelti divarj| 
4ono ben leggieri. Voi li troverete tutti e cin- | 
que di livello ful rimanente. Le fteffe idee; le | 
pratiche, gli fteffi intere, e gli ftefli‘ princi- | 
*pj; per confeguenza i limiti ftefli . Fa d’uopo,| 
che pafiamo fotto un altro Cielo, e tra popali,| 
che penfano, e che vivono altramente, che nol. 

La prima cofa, che vi faremo , fi è d’efcla. | 
mare, che quella non è la noftra aria ; chefil 
mangia , e fi ferve diverfamente iti Francia.) 
Ma un foreftiero giudizioto ci farà offervaté ; | 
che la noftra forcherta fa in un pafto cento 


Il 


viaggj dalla dritta alla finiftra, ed altretrantii 
di ritorno dalla finittra alla dritta; ch’effì tro-| 
vano èfler più femplice, e più comodo il lafciar. | 
la alla man finiftra, e l’avvezzare la medefi<i 
ma a fare il lervigio ; dugento viaggj di menoi 
facendo un rifparnrio, che non è da ditprezzar.| 
fi. Ci fa offervare, che 1 loto cibi fono giové-| 
voli: dove che, quand'egli era a qualche buo-| 
na tavola in Francia, e vi fi faceva l'elogio d'! 
un manmicaretto, fe vi metteva il {uo cucchia-| 
jo, inghiottiva un guazzabuglio di carne, € d°| 
ofa calcinate coll’acqua-vita , mafcherato fottoi 
Ia figora, e fotto il nome d’uri Volarile; oppu- 
te ch'era una compofizione di profciutto, € dil 
caprinolo innordara di finocchino, e d’aroma-| 
t15 dimodochè fi metteva in corpo, fe non una| 


mina, almeno una granata in procinto di prem=, 


<a 


der fuoco. 


Cotefte bagattelle batano per farci gr A 
che 
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iéhe vi foho molte altrè cofe fra noi; che tare 
fi potrebbono più ragionevolmente ; e folo colla 
\pruova dei differenti metodi, dei differenti ca- 
i(tatteri, dei differenti parti , o della natura, o 
dell’ induftria acquiftiamò l'ampiezza , il difcer- 
ifilmento, ol’efperienza, che ci manca; e imez- 
‘gi d’innoltrare maggiormente 1 noftri vantag- 
Di Noi principiamo dal fupporre , che ciò, che 
| 1 pratica fra noi, è la regola di quanto dee 
farfi; ma una tal maffima è ella troppo giufta è 


| 


(Ed abbiamo noi forfe realmente acquiftato il 
Ha di darci pei modelli del genere umano È 
© Non perdiamo témpo a provare il vantaggio 
fenfibile, che v'è per noi nel farci dell’idee di 
‘éomparazione col foccorfo de’ viaggj. Ne fiamo 
‘în foftanza tutti d’accordo; e fi può giudicarne 
idall’ accogiienza ; che gli Stranieri truovanotra 
iboi; dalle interrogazioni eterne; ch° ad efli fac- 
ifiamo , e dalla noftra avidità per vedere, o per 
\lcquitare cid, che viene dagli efteri Paefi, S° 
Mintende quello , che ciò fignifica 3 € noi co- 
liminciamo anche qualche poco a voler rendere 
àgli Stranieri le vifite, che riceviamo da loro. 
ISi fono già veduti più giovani Francefi aîri- 
ifchiarGì di paffare l’Alpi; o d° andare per Calais 
‘în Inghilterra. Giova fperare; che fe ne vedrà 
wenir la moda. La vanità fa intraprendere mol 
ite cofe, che la ragione può migliorare dipol s 
ié rendere profittevoli . 


Motivi infufficienti per viaggiare . 


| S'io vedefli i miei Amici rifoluti di far viag- 
\giare i loro figliuoli; farei loro offervare, quan- 
to altri s’° inganna intraprendendo viaggj con 
‘mire frivole, o con motivi troppo limitati. Il 
‘mèrcante non ha altro in telta , che il guada. 
gno 
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gno. L’ Antiquario non raccomanda al fuo fi. 
gliuolo, che la ricerca delle _ medaglie rare , @ 
dei monumenti poco comuni . L° amante delle 
bell’ Arti mette al fianco del giovane, che viag 
gia, un difegnatore , il quale non gli parlerà i in 
tutto Il viaggio, che di Tiziano, 0 di Giorgio- 
ne; e della comparazione della Scuola. Romana 
colla Lombarda, o della Fiamminga colla Fran- 
cefe. Un Padre, che non fa tanto, fi prefigge 
un altro fine: è, dic egli, di mettere fuo figlio 


in I@tato di fare fpicco nelle converfazioni . 
Conviene, ch’ abbia fentito lo fcampanio d’An- | 
verfa, vadito ’ oriuolo d’ Argentina, il Cam. 


panile di Pifa, la Cafcata di strap la grotta, 


del cane, l’ apertura del Vefuvio ; e il carnova.. 


le di Wegeaia i 


Riempiamo con mire più nobili la dellinazio. 


ne d'un giovane gentiluomo, o d’ un figliuolo| 


di famiglia, che pub pervenire alla condotta. 


d'una rilevante intraprefa, alla Magiftratura , 
ad una fopraintendenza di provincia , in una 
parola a qualche impiego fuperiore. Bifogna ,| 

ch'egli viaggi, non da fcolare 3 ma da uomo) 


fatto; non con un Ajo ; ma con un amico il. 


luminato. Il fuo viaggio gli farà ntile a pro-| 


porzione di cid, che avrà d’ efperieaza , e di 


curiofità. Facciamo i preparativi della {corfa . 


Preparativi. Mafima , che mette in ficuro la 
Religione del Viaggiatore . 


Vedrete dei Viaggiatori unicamente attenti a | 
prender lettere di raccomandazione per procac- | 
ciarfi dappertutto un ricevimento , e favorevo- 
ll aperture. Cotefta è una faggia cautela. Altri | 
ne vedrete, che fi fanno efattamente informa. | 
re delie firade, dei migliori alberghi , della ma. | 


nie 


/ 
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niera di regolare per ogni dove la fpefa, dei 
‘ mezzi di prefervarfi dal caldo , dal freddo, dal- 
la frefcura delle notti. Non. ifcappa loro nulla. 
Ma fenza pregiudizio di tali particolarità necef. 
fariffime raccomandiamo al noftro viaggiatore 
un preparativo infinitamente più importante di 
tutti quelli. Afficuriamolo d'un principio, che 
i metta.la fua Religione al coperto di tutti i pe- 
\ ricoli del viaggio. La maflima, che dee fervir- 
i gli di difefa, e di guida, è fommamente fem- 
plice, e facile da inveftirfi.; ed è, che /a Reli- 
gione Criffiana non fi fifa , n° s'impara con di- 
Spute, 0 ragionamenti di Metafifi ica; ma con una 
Rivelazione anticamente fatta al genere umano, 
\e con una Miffioze di teftimoni, che mon banno 
| celfato d’ eta in eta di trafmetterci quanto ave- 
vano apprefo dai Îoro Antenati. 
. Un tal principio avverato da una folla di mo- 
i numenti, € il folo proporzionato agli ftretti li- 
muti, che .abbarrano in tutto l’ intelligenza dei 
| più fublimi intelletti , mette un giovane viag- 
i giatore al coperto dei difcorfi d'una Filofofia 
ifuperba, la quale, non oftante la fralezza del. 
\la ragione nelle cofe naturali, pretende di fta- 
i bilirla giudice di quanto conviene credere., € 
\ fperare.. Un.tal principio mette il giovane vian- 
i dante .al.coperto d’un altro rifchio. Regolando 
‘la fua condotta,;e la fua credenza full a con- 
 cordia delle telimonianze, fta egli in guardia 
\contra i cattivi efempj, ed in ficuro. contra i 
\ difetti dei teftimonj flefii. 
i. Con tal principio non gli occorre altro, Usb 
iun Teftamento Nuovo; ed una Imitazione di 
iGefucrifto, per mantenerlo in. fentimenti , che 
i rendano la fua gioja perpetua, ed uguale alla 
| purità de’ fuoi coftumi-. Siamo in tempi., in 
ieui. non. è raro ; .che il Telemaco ,. il quale 
Tom. XII, T viag» 
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viaggia, fia migliore del Mentore, che l’ ac+ 
compagna. 


La toleranza eflerna fempre neceffaria . 


Ma rendendo il giovane viaggiante immoto 
agli affalti d’ una ragione tenebrofa , i quali 
non poffono effere $ che deboli, quand’ egli v° 
oppone un’ armata di teftimonj, e la luce fem- 
pre fufficiente di cid, che Iddio ci ha manife- 
ftato 5: fa d' uopo altresì inculcargli verfo colo- 
ro s che penfano diverfamente da lui , una ri- 
tenutezza, ed una dolcezza invincibile. Non v° 
è mai ftata, che una Miffione. Egli dee dete- 
ftar nel fuo cuore tutte le feparazioni : poich' 
effe fi diltruggono fcambievolmente, e non por- 
tano in checcheffia il carattere dell'autorità di- 
vina , la quale ha ftabilito un unico miniftero. 
Ma non dee giammai odiare coloro, che riman- 
gono feparati. Niuna tolleranza fulla pluralità 
delle Miffioni; giacchè nòn ve n° è notoriamen= 
te, che una; e bafta aprire gli occhi, per fa. 
pere, dov'ella fi perpetui da diciaffette Secoli 
in qua. Ma v'è una tolleranza giufta, e necef+ 
faria : effa è la tolleranza eterna, la quale non 
uccide , nè maltratta veruno ;. perch’ ell’ ama 
tutto il genere umano. Non può dunque faper 
di troppo il viaggiatore, che lo fpirito di Ca-| 
rità è l’ anima del Criftianefimo 5 e che come 
cotefto fpirito fopprime ogni acerbità nel veri 
Fedeli , effi divengono per quella dolcezza; che 
non gli abbandona mai, la più amabile porzio- 
ne della Società. | ip 

Non è neceflario l’ ufcir del proprio Paefe per 
divenire Criftiano ; e non fi viaggia ordinaria- 
mente per tal motivo. Bafta, che la pietà del 
giovane renduta inacceflibile agli affalti pena 

‘rela 
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fefti danneggiata. Vediamo ora, perchè il fuo 
viaggio fia ftato intraprefo. Egli è per render- 
lo più fociabile; e più fperimentato in cid, che 
già fapeva. Se non acquiftà viaggiafido cote= 
fti due pregj, avrebbe fatto meglio a non ufcis 


ie di cafa 


Diventare più S ociabile ; primo frutto 
de’ Viaggi è | 


il viaggiatore , 0 fi trovi chiamato al maneg- 
gio dei grandi affari, o faccia il negozio la fua 
vocazione, dee proporfi pel primo frurto delle 
fue fcorfe il divenire perfettamente Sociabile . 


La carità firicera, onde abbiamo fatto il fondo 
della {ua pietà, È altresì il vero fonte di quell” 


amabile qualità, che vorremmo perfezionata da' 
fuoi viaggj. S' egli ama di fare il ben reale del- 
la Società, ne farà comunémente amato: Se a- 
ina di fervire gli uomini con ardore, diverrà l' 


‘oggetto; non dico delle loto adorazionis ma 


della loro confidenza, e del loto ofequio . Ac+ 


‘cade però talvolta, che con un gian fondo d' 


affetto pel genere umano confervi ancora un 
uomo dei refidui d' inegualità , arie brufche ; 
maniere impetuofe, diftratte, € non curanti. _ 

I! primo merito de’ viaggj è ditruggere radi 
Calmente ogni afprezza; € fopprimere per fino 
le minori apparenze d’altetigia » Non v'ha lis 
tha più dolce d’un lurigo ufo circà ogni forta 
di caratteri. I più bei dianianti fono ftati rozzi 
piima di paffare al brunitojo. Il foggiorno, che 
un giovane di provincia viene a fare nella Ca- 


pitale , non è da principio; che un primo va 


rozzamento. La varietà degli affari , é de 
viaggj finifce di dargli il fuo vero lutto. Una 


« giovane; che palfa da una Città all’ altra , e fo- 


2 prat 
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prattutto da una in un’ altra Nazione, fi trova 
nella neceflità di adattare le fue rifoluzioni, le. 
fue rifpofte, «e tutta la fua condotta ai bifognit | 
delle citcoftanze. Offerva dappertutto cid, che | 
fi gufta; ecidò, che può piacere. Il fuo minor | 
fapere è di disfarfi del difcorfi, e dell’arie,che | 
poffono offendere, od annojare altrui. E° fuper: 
fiuo P infitere fopra ciò; perchè è una.cofa pro- 
vata, e confeffata, che 1 Ricchi, e foptattutto 
i Grandi debbono ufcire da quel cerchio di per. 
fones che s' abbaffano alla ‘loro prefenza, fenon 
vogliono correre il rifchio d’ effere o Idoli mu. 
ti, o feroci Divinità. pe | 

Quefto primo vantaggio della pratica delledia 
verfe Nazioni può effere atrraverfato da duein. | 
convenienti; l'uno di prendere troppo gufto:al 
cangiamento ; l’altro di diventare Commediane | 
re. Confeffo, che quanto più fi fono ftudiatij 
e praticati gli uomini, tanto più s' è in iftato 
di nuocere doro, o in .rifchio di. prenderli «in 
abborrimento. Non v°è altro rimedio a. cotelti 
mali, che un vero fondo di Religione, la qual. 
è la bafe delle qualità da me fuppofte in quela 
lo, che viaggia. La Religione fola rende. Ì’ uo- 
mo felice col fifare 1 fuol defiderj: ella fola gli. 
dà unavgentilezza, che tende ad effere. utile, 
‘Temo ‘uno:fcellerato , a proporzione che i.viag- 
9j, e.glicaffari i' hanno raffinato. Ma. datemi 
vn uomo di fenno, che abbia veduto molto, fe 
‘con.ciò, eglicè; un Criftiano , non folo trovere; 
‘te in lui buon’ ordine, e buona mente ; ma di 
più Jo troverete tale, che farà impoffibiledlnon 
amarlo. Ciafcuno vuol trattare con lui, ilqua- 
Je ha tanti feguaci, quanti conofcenti, che gli. 
tengono dietro s fe non per gufto , almeno per 


| 
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DU Secondo foutto dei Viaggi, P efperienza. 


°° Oltre le qualità, che rendono l’uomo veran 
mente fociabile, hel nofro viaggiatore ancora 
fpiù che in ogni altro, troveremo i lumi ficuri; 
ide’quali manchiamo per difetto di pratica, e 
«di fperienza. Simili frutti non fono mai per la 
i tapacità d’ un viaggiatore fanciullo. Se gli par- 
i date delle operazioni, e del benefizio d’una gran 
‘manifattura, quanto gli dite, fcorte leggermen- 
iute fulle fue orecchie; ma fenza entrarvi; Non 
‘ha veduto , nè udito nulla, ff non che lo ftre- 
pito, e la danza del mazzapicchj della gual- 
‘chiera. Se gli parlate del fepolcro , e delle par- 
i ticolarità della vita d' un Principè del Secolo 
\idecimoteizo ; nè i ractonti iftorici ‘i, nè gli uft 
| del tempo, nè il gufo vella fcaltura , che ca- 
ratterizza que Secoli , non fono capaci d’ inte- 
| refarlo. Tiene gli occhi fili ful fimbolo di fe- 
\\'deltà, ch'è appiè delle figure ji e ditutto il mo: 
| numento non vha altro, che |’ occupi; fe non 
al cagnuoling. | | 
| La Storia Civile, e la Storia naturale necefarie 
| a chi viaggia. 


i ll'folo uonmo?fatto È capace di vedéré, e di 
{ trar profitto da ciù; che vede; foprattutto fe 
iper ajutare la fua vifta, ha fatto provvifione di 
i due firomenti d'un ufo infinite. Gli bifogna 
i una cognizione ragionevole della Storia G@ivile 
i. 'del Paelé, dove fil prefigge di andare; ed una 
i notizia ancorà più eftela della Storia Naturale. 
| *: Come potrebb' egli , prima d’ enttafe ‘in un 
«Paefe, ricufarfi il primo fondo della Storia, di 
i cui va fenza ftudio ad incontrare 1 diverfi mo 
ile 13 DU 
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numenti? Per averne più prontamente l’ intel. 
ligenza, e per meglio attaccarli nella fua mee 
moria alle perfone, ai templi, ed agli avveni- 
menti, vorrei, ch’ egli fi foffe fatto un’ alfabe+ 
to un po’ giufto , non folo delle Scritture di 
ciafcun Secolo; ma eziandio de’ veftiti , degli 
efercizj, e degli ornamenti, che v’ erano in nio. 
Con ciò i Manofcritti, le Monete , le Sculture 
antiche, e tutti i monumenti gli divengono ac- 
ceffibili. Egli ne forma bene, o male una figu- 
ra, € ritrova tutto nella fua memoria, o nella 
fua cartella: l’idee , delle quali s'è provveduto, 
gli fono equivalenti ad una compagnia fedele, 
Ne’ fuoi viaggi, e ne’ fuoi pafleggj ogni cofa lo 


ferma: tutto traftulla la fua folitudine . Anzi. 


pon è mai folo , fapendo trattenerfi cogli nomi. 
ni di tutti 1 Secoli precedenti. Truova le loro 
guerre, le loro invenzioni, i loro giuochi, ed 
Joro piaceri. Vi dirà alla prima occhiata : ec- 


co una tappezzeria fatta, mentre regnava Lui. 


gi XI. Ecco l’ornamento di relta , e le fcarpe 
delle dame del Secolo XV. Ecco l’architettura, 


che ha regnato fotto Carlo VIII. e fotto Luigi 


XII. ma che ha principiato a cadere fotto Fran- 
cefco I, e s'è quafi dileguata fotto Enrico II 
Non è più foreftiero in verun luogo : fa vede. 
re agli abitanti de’ luoghi, per cui paffa, dei 


monumenti ivi non conofciuti: è Cicerone, the 
viene ad infegnare ai Cittadini di Siracufa, dov'è 


la tomba del loro compatriotta Archimede. 

La Storia, e la bella Letteratura poffono a- 
dornare la mente d’un viaggiatore, e coopera» 
re nelle fue ricerche alla dilucidazione dell’An- 
tichità. Ma la Storia naturale troppo trafandae 
ta dai nofiri Antiquarj può condurlo molto più 
lontano , € fare di lui un foggetto di ripiego , 
© nelle Scienze, o nel Governo, ... | e: 

INOI 
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| | Noli conofciamo certe Scienze , e certi fuppo- 
|fti fegreti, di cui fi fa gran pompa, o ungran 
|miftero; ma che in verità non hanno alcuna 
| certezza, nè alcuna applicazione profittevole . 
Non è lo fteflo della Storia Naturale. Prendia- 
i mone le più belle parti; per efempio, lo fperi- 
| mentale di cid, che fi vede nella natura, e nel. 
Je Meccaniche. Aggiungiamovi la materia del 
i commerzio univerfale. Un giovane, che ha. 
| meffo in buon ordine nella fua tefta cid, che 
‘J induftria umana coltiva, e lavora, coi più bei 
i tentativi, ch’ell’abbia fatti per agevolarne 1 di- 
| werfi ufi, ardifco foftenere , ch’ egli non può 
i viaggiare fenza vedere con occhio attento, e 
i con profitto ciò, che gli altri non s'immagina- 
|mo neppure di riguardare. Tutto l’occupa; tut- 
ito è fatto per lui, mentre gli altri non godono 
| niente. Coftì ammira la femplicità d’ una mac- 
\.china, che fenza cangiare la fatica; o la mar- 
\ cia del cavallo, fa andare a vicenda le due fec- 
| chie d'un pozzo in verfi contrarj. Là egli of- 
| ferva il felice prodotto d’ una forza, che altro- 
| ve darà due, e tre volte meno. SI ode efclama- 
\ re con ammirazione fulla coftanza dei Magi. 
| ftrati, che milioni di fpefa non hanno potuto 
| rimovere dal fare fcolar 1’ acque fur un lunghif. 
fimo terreno, dove il difetto di pendìo infetta- 
\ ta l’aria, e pareva togliere ogni fperanza di 
i guarigione. Egli è grato d’un bene, che non è 
| per lui, mentre gli abitanti de’ luoghi ne gode- 
i no, fenza degnarfi d’accorgerfene. Tutte le fue 
i potizie fi fortificano; e per dir così; s° aggomi- 
‘ tolano, a mifura ch'egli s°' avanza. © | 
i, Per rendere le fcorfe del mio Viaggiatore co- 
| sì profittevoli, come ricreative, gli ho diman- 
. dato una provvifione di fperienze, e di mecca- 
niche ; ma non gliel ho chielta colla mira di 
T 4 fara 
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farlo un Fifico. Gli ho dimandato una cogfié 
zione paffabilifima delle materie del: Commere , 
zio; ma non voglio farlo un trafficante; E’ una! ! 
bella cofa 1’ effere trafficante, g filico ; ma fo 
conto di condurre il mio Viaggiatore a qualche | 
cofa di meglio. — | tI 


| 
n | 
I 


Sapere le cofe nobilmente. 


E El 


Conviene , ch’ egli fi renda ne’ fuoi viagej | 
gli oggetti della Fifica, e del Commerzio così | 
famigliari, come le operazioni dei Meftieri , 
che ammobiliano i! fuo appartamento , o che 
corredano il fuo cavallo. Non fi picca d° effere . 
nè tappezziere, nè fellajo, nè mercante di fer. | 
ro Sa tali cofe fenza paffione, e fenza gelofia! | 
Non fi fente efclamare contra gli abbaglj ) nè 
fare il riformatore rifcaldato, quando dfalta in 
tela a qualcheduno di mettere una verdura d” 
Aubufon a livello di quella di Beauvais; o di 
chiedere una pelle del |Cojajo, quando quella 
dell’ Ungherino è fufficiente. Un viaggiatore il 
luminato moftra iltefamente una dignità infi- 
pita parlando colla fteffa tranquillità ; ho quafî 
detto colla fteffa indifferenza, di cid, che fi 
prova coftantemente nella natura , e di ciò ; 
che fi pratica giornalmente nella Società. Per 
tutto egli è afcoltatos perchè il tuono dell’ ef- 
perienza è quello, che fi fa afcoltare per tutto. 
Si propone egli nella converfazione qualche 
materia d° ufo, in cui ftia bene il non. prende- 
re abbaglio ? Ciafcuno s' affretta a dire il fuo 
parere. Il viaggiatore giudiziofo lafcia precor- 
rere gli altri. Egli ‘poi dice fenza trafporto 
cib, che ha veduto; e ciafcuno l’approva. Di 
ritorno nella fua Patria vi farà giudice‘, € 
giudice competentiffimo di ciò, che ha af 

| I a- 
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| lazione collo Sperimentale , colle Meccaniche $ 
| e colla fabbrica di tutte le materie di trafpor- 
to. Se trattafi di confolidare il pavimento d’un 
\ argine, di condurre acque fenza perdita, di ri- 
| parare gl’ inconvenienti d'una tromba da in- 
cendj, di far valere una Salina; facilitando lo' 
‘fvaporamento dell’acque , e la caduta de’ fa- 
dî; in una parola di far qualche tabilimen- 
\ to, che intere famiglie intere, e il Pubbli 
| co iftefflo, fi farà ricorfo ai fentimenti di quela 
ilo, che dopo d' efferfi munito coi principj di 
| tali cofe, è ufcito di cafa fua per acquiftarne 
ila pratica, foggiornando in ogni luogo , dove 
{ ha trovato quiftioni ‘di fare , ed iftruzioni da 
eettenere. Nelle deliberazioni , in cui fi tratta 
i di tali opere, qual figura fa mai colui, che 
‘non ha veduto niente; oppur quegli, che aven- 
{ do fcorfo molta il Mondo; può difcorrervi della 
| Venere Medicea , o fuonare la zampogna nel 
| gufto Italiano ? Per fare un uomo frivolo , suda 


i 
Iuttuofo, mon ci vogliono viaggj , nè sforzi. 


i Abbiamo abbondevolmente ,. con che guaftargli 
il capo, è&d il cuore. Ma bifogna neceffaria- 
i mente avér viaggiato: bifogna avere molto ve- 
fa; e ben veduto per acquiftare il concetto 


d’ effere una tefta eccellente. La fperienza fola 
dà il diritto di moderare a propofito le promet- 

fe, e la profunzione di certi fpiriti, che credo» 

no di trovar tutto nella folitudine del gabinet-. 
to, o nell’acquifto d' alcune verità Matemati- 
che; e che fi figurano, che i loro progetti non 
incontreranno nella Società, o nella Natura di 
quelli, che trovano nella. carta le linee della 
loro geometria. 

Se foffe lodevole il cercare i mezzi di far 
fortuna , la ftrada da me propofta è la più fchiet- 
ita, e la più dritta per venire in chiaro dei 

i veri 
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veri bifogni della Società , e dei maggiori in. 
tereffi. de’ Principi. Ma mi attengo all'unico fi- 
ne, che ho da principio avuto in mira, ch'è 
di rendere amabile, ed utile il mio viaggiatore, | 
Sia poi confultato o dalla fua famiglia, o dalla © 
fua provincia, o dal fuo Principe, la fua gran | 
contentezza è di procurare il bene comune, 
piuttofto che il fuo proprio ingrandimento. V'è | 
fempre qualche cofa di batfo, 0 di plebeo a ti- | 
rar tutto a fe, o a non ingerirfi in una intra 
prefa, fe non quanto vi fi trova il fuo intereffe 
perfonale. Ho dimandato mire più nobili al mio. 
viaggiatore; perchè quegli, che fo viaggiare, è 
un gentiluomo, oppure un vero cittadino, 
| Alla compagnia, che guftava un tal difcorfo, 
parve, che finiffle troppo prefto. E’ un pecca» 
to, rifpofe il gentiluomo al negoziante, che ab. 
biate trattato il voflro argomento un poco fuc- 
cintamente. Ma avete toccato tutte le corde y 
che bifognava. Niuna cofa m°ha fatto maggior 
piacere , dopo la giuftezza de mezzi da voi 
propoftici per rendere compito un giovane, 
guanto la nobiltà dei fentimenti infpiratigli da 
voi. Se mettete nelle voftre mire l'elevazione 
«d’un uomo di Stato, non me ne ftupifco ; ma, 
non vi flupirete voi in vedermi fautore del Com- 
merzio a tal fegno, che gli deffino il mio ter- 
zo figliuolo 2 i Hel 

Lo fo viaggiare principalmente. con tal mi- 
ra: non gli ho fatto ‘imparare altto , che le 
Meccaniche, la Fifica ufuale , e la materia., o 
1 principali oggetti del Commerzio. Vi fi è tan- 
to efercitato, quanto nella pratica delle Liugue 
Latina, e Francefe. Se ha intenzione d’aggiun. 
gervi l’ Italiana, e l’Inglefe; ne farà acquifto, 
fe gli piace, ne Paefi, dove fi parlano cotefte 


Non 
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| Non avendo voi da fcufarvi per avere fatto. 
iInel voftro avvifo il perfonaggio d' unuomo qua- 
lificato, io non durerò fatica a giuftificarmi d° 
lawere penfato , come un buon Negoziante. _ 

i Nonè ftato nulla più faggiamente ftabilito y° 
‘quanto i limiti, che fceverano la Nobiltà dalle 
\condizioni inferiori, Coteffta cautela manuene 
‘nel gentiluomo dei fentimenti, che l' impedifco- 
ino di abbaffarfi ; e infpira nel cuore del ricco 
‘Cittadino un’ emulazione propria ad elevarlo als 
ile più belle intraprefe. E' giufto, che il pafag- 
\gio da uno Stato all’ altro fia ftato renduto ma- 
ilagevole. Quegli - che vuole ufcir della fua Sfe- 
ira, e giungere ad un più alto rango, dee far 
\prova d’una bravura poco ordinaria; o d'un ta- 
iJento, che intere la Repubblica, All’oppofto il 
‘gentiluomo ;, ch'è tentato di rinunziare a {uol 
(vantagg]j. per gettarfi nella folla, o negli efer- 
\cizj manuali cogli uomini del comune ; fi trova 
i rattenuro dal timoredell’ avvilimento, edei rim. 
\ proveri. Cotefte rifpettive difficoltà gli ritengo- 
ino da una parte, e dall’ altra nel loro ftato; e 
| cl procurano comunemente uomini utili in tutte 
Je difuguaglianze delle condizioni, 
Ma v'è un punto, in cui la condizione del, 
Cittadino è più dolce di quella del Gentiluomo. 
Il Cittadino, che fa per quale rada s° arriva 


dh FIGI 


alla gloria, ed alla Nobiltà, può molto legitti- 
Îmamente affenerfi di camminarvi: non gli ri 
‘rinfaccia neppure il racchiaderfì nella condizio» 
‘ne più tenue. La fua applicazione ad ammon- 
| ticellare profitti giornalieri farà forfe il maggior 
elogio, che faralfi di lui. Non è così del Gen- 
tiluomo . Non bafta , ch'egli non s abbali a 
| guadagni manuali, ed a lavori, di cui ognuno 
è capace; conviene , che fi diftingua , € che fi 
| foftenga coll’attività, ch'è ftato il principio del 
va ino 


i 
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. fuo effer nobile. Ma è cofa pur troppo confue.| 
ta, ch'efflo non conofca abbaltanza cid, che pudi 
trarlo dall'inutilità ; e falvarlo all’obblìo , che! 
n° è il folito caltigo. Si figura fu certi difcorf 
frivoli fattigli fino dalla fanciullezza, che il fo. 
lo fervigio militare può porlo in opera. Donde! 
nafce fpetfo, che Ì’ interrompimento della suer- | 
ra, e 1 difgufti del fervigio getrino lui, e f{uoi | 
nella più deplorabile ofcutità. Gli efempj ne fo-| 
no fenza numero in famiglie anticamente cele- | 
bri; e foprattutto nelle provincie, dove P ugua- 
glianza delle fpartigioni taglia il più bel fondo | 
in tanti pezzi, che dopo alcune generazioni; e | 
novelle fuddivifioni fi difipa, o s'affomizglia. 
agl'Infinitamente piccoli. Allora un Gentiltomo 
non teme alcuna cofa, quanto la Milizia ; ch' 
egli confidera , come un mezzo ficuro . di totali 
mente flerminarlo. Oh quante famiglie fono co- 
sì perdute per lo Stato / Elleno s’ immaginana 
confufamente , che lo Stato può, e debb’affiate. 
rare fondi , o dare altri fuffidj ad ogni genti 
luomo ridotto al verde. S’odono lamenti contra 
il Secolo, e contra la Corte; contra 1 Miniftri; 
contra lo feffo Re. Non fi fa quel, che fi dice! 
(Il Re non può moltiplicare il foprappiù della fua 
fpefa in cento milioni, che non bafterebbero an. 
nualmente per appagare i queruli. Ma il Com- 
merzio, e i talenti aprono loro cento mezzi & 
avanzare i loro figliuoli, e di rimettere in ono. 
re le loro famiglie. 

Non parlo dell’ amminiftrazione delle loro te. 
nute , nè della vendita dei prodotti delle loro 
greggi, dei loro bofchi, o delle loro terré. Ta. 
li cure non hanno mai difonoratò veruno . An: 
zi chi fdegna- di prenderle, n'è quafi fempré 
punito da una umiliante decadenza; e non fi 
vede in alcun luogo una più srande aria mò Opua 

en 
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tenza, nè una fpefa più onorevolmente foftenu= 
Ita, quanto in-cafa di que’ Signori , 1 quali go- 
iwernano i loro beni da fe ftefi, Effer nato Gen- 
itiluomo È un effer nato al comando; ed alla 
‘condotta degli uomini, o delle intraprefe . Ma 
a qual governo oferà mai prefentarfi colui, che 
Ilafcia in ifcompiglio cid, che fa la prima fuf.. 
\fifenza della fua famiglia ? Un uomo, che non 
iha regola, non ha tefta. 
\..Hl Re, le Leggi, ed un ufo univerfale gli 
Ifchiudona ancora altre vie per porre in' ordine 
ignorevolmente i fuoi affari. S' egli è denarofo , 
| piuttofto che diffipare il fuo fondo ; 0 lafciarlo 
iinfruttuofo, può intereffarfi in una amminifira- 
zione de’ bofchi, in una navigazione, In una 
focietà trafficante, preftando il fuo danaro fen- 
2a fare altra funzione; o in una Società anoni- 
ima (4) all'apertura d’una vendita di mercan- 
\zie ftraniere, od altre : gli entra a parte della 
\girezione, delle fpefe, e degli utili. Non fi fa 
ipiente di tutto cid; e quand’anche fi fapefle, 
pon dovrebbe arrofiriene , come neppur fi ver, 
igogna di vendere i fuoi vinchi , 0 il prodotto 
ige fuoi ftagni, o 

iî L'unica cofa versognofa è il ridurfi fulla pa- 
glia per non voler cogliere a tempo i foccorfi ; 
lighe fi, prefentano. t î 

‘a Ma fi dà poco rifalto al Commerzio, dicendo 
‘generalmente, che non difonora un. gentiluo- 
imo. Ofo dire) che vi rinviene i più ficuri mez- 
{zi per illufirare i fuoi cadetti ; o per ricupéera- 
1e il prifino fplendore della fua famiglia ofcu- 
gato dalla miferia. | i 
i. Qual è la vera origine della chiarezza; £ dei 
T° Flipe- 


| 
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a (2) Spezie di commerzio tra molti aflociati , in ‘cui 
‘ gerti preftano il loro folda fenza fare alcuna funzione . 
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rifpetti , che accompagnano la condizione def 
Nobili? Ecco la giufta perfuafione , che s° ha; 
ch'eglino fono nati pel pubblico bene | Con tal 
mira fi concedono nuovi onori, e nuovi premj 
a chi ha falvato una Città, un corpo di trup- 
pe; una compagnia, o la vita d’un folo Citta- 
dino caro alla Patria. La prudenza , e l’attivi. 
tà traggono un uomo dalla sfera comune, quan- 
do cotelte virtù fono impiegate in fervigio del- 
lo Stato, Imperocchè fi fprezza il più bravo nos 
mo , fe non è, chè corfaro ; o duellita, Qual 
confiderazione non è dunque dovuta a un Gens 
tiluomo ; che imprende con intelligenza lo ftas 
bilimento d’una Colonia vantaggiola , o l'in. 
grandimento delle languenti è Nell’ indigenza, 
in cui principiamo ad effere dei gran legnami 
di coftruzione, qual gratitudine non fi dovreb.- 
be a chi fi addoffafie l’afunto di condurre alla. 
Luigiana vagabondi, o perfone di buona volone 
tà per manomettervi le magnifiche forefte , di 
cui le campagne vi fono coperte; o fia arretan- 
do a forza di palificate , e d’argini gli allaga-. 
menti del Miflifipì ; o fia coftruendo Vafcelli! 
fu'luoghi 5; o fia fornendo tutti gli anni d’uni 
buon numero di belle querce i Vafcelli s che vii 
fi manderebbero dai cantieri di Bre s € di 
Roccaforte! Quale ftima non mottra lo Stato 2' 
quello , che al minacciare della careftia fcorre! 
1 Mari cor uno, o con più Vafcelli ;, è ticon-. 
duce a tempo dai porti di Danzica , e di Lon-: 
dra , o dalle fpiagge di Barberìa una prima. 
provvifione di grano , che poi fa faggiamente| 
feguire da foccorfi ancora più abbondanti! Non I 
è neceffario, perrerderfigratoal Pubblico, l'ave.| 
re tagliato Armate a pezzi, o nodritto tutto lo 
Stato. Non è forfenodrire moltitudine d’ uomini si 
€ prefervare provincie intere da una papera ce 
amis 


betta Nasrioor sa, Zogt. < 

famità lo fRabilirvi, o il mantenervi con fuflidj 
pecuniar] s 9 con ‘una faggia direzione tazze 
di Cavallii, in vantaggio dell'agricoltura , € del- 
ifa cavallerìa; fucine d’un noto profitto, ogran 
\ manifatture ; 0 piantagioni di bofchi ne’ terre- 
ini perduti; o piantagioni di robbia, di glafto, 
‘e d’altre erbe da tingere, come pure di mori 
‘bianchi; o tali altri lavori , il cui effetto farà 
‘loccupare gran novero di famiglie , e con quel- 
‘Te nodrirne molte altre , che la femplice agri- 
Coltura fufficientemente non foftertebbe ? di, 
i Gettifi lo fguardo ful Caftello dis. Gobin; (4) 
\già cafolaraccio orribile, € ftambergaccia di gen 
‘tiluomini. Egli occupa al préfente nel fuo {olo 
‘ficinto più di cinquecento lavoranti; e fa fufli- 
‘ftere al di fuori cinquecento’ famiglie dei con- 
‘torni, delle quali mette in opera le braccia , € 
\ le derrate, Non parlo del danaro 5 che cotelta 
| manifattura trae dallo Straniéro . 
| Può effere, che un Cavaliero errante vegga 
i con ifdegno la dimora degli antichi Prodi im- 
{ piegata in lavori manuali. Può efflere, che la 
| plebaglia dei contorni obbligata a comprare le 
i legne un po più caro maledica un cangiamento s 
| che fa la profperità reale del Cantone. Ma ch 
| è mai di tali giudizj prefentati alla luce? Il ben 
| pubblico debb’effere la regola della noftra &ti- 
ima, com'è il fondamento della vera Nobiltà. 

Così ne penfava Luigi XV , allorché accot- 
tendo dal fondo de’ Paefi Baffi al foccorfo deli 
| Alfazia attaccata, fi tolfe giù di ftrada lo fpa- 
‘ zio di più leghe per onorare colla fua vifita £ 
‘ lavori di S. Gobin, di cui fi fece rendere ua 
| conto  minutifimo . 
Così 
| (a) Ivi fono manifatture di vetri colati, e d* vetri 
foffiati , tra Laon,y la Fere 9g Chauny e } 
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Così ne ziudicava Luigi XIV , quando. con. 
cedette 1 più bei privilegj, e le più vantaggio. 
fe diftinzioni agli autori delle manifatture di. 
Sedan, e d’'Abbeville. Ne ommetto molti altri,i| 
Ciò non è Stato. colla fperanza , che i difcen. | 
denti dei’ Signori Cadeau, e Van-Robais impie- | 
gaffero i loro fondi nell’acquifto di qualche ca-, 
rica inoperofa, ed in fihe vivefero nobilmente o 
fenza far nulla; ma ciò è fiato , affinchè core. | 
fte famiglie continuaffero a fofterere illoro ran- | 
go con una attività veramente. falutevole allo 
Stato ; moltiplicando utili corrifpondenze cogli 
Stranieri, e facendo vivere migliaja di Cittadi. | 
ni. La fola manifattura d’Abbeville n° occupa 
più di due mila, e cinquecento in un ricintodi 
rnille piedi quadrati ; e fa parte della {ua ct 
bondanza a tutti 1 contorni, 

Non è pericolo, che fi veggano in oggi i no- 
Bert, .Francefi inv ‘aghirfi delle ftoffe d'Inghilterra, 
e'd’Olanda, ed.inviare il loro danaro a Lone 
dn per avere un pendolo; giacchè fi fanno tra. 
noi i noftri oriuoii da camera, e da tafcalacui 
giuftezza , e vaghezza fono ugualmente fima. 
te da’ foreftieri. I noftri panni, e.le nottre pica 
cole ftoffe fono d’un ufo comuniffimo a Milanoy 
a Lisbona , a Cadice, in tutto; il Levante ; @ 
fpezialmente nelle Colonie Spagnuole, e Frane 
cei. Ora dimando, fe un gentiluomo farà mi. 
nor bene, e minor onore alla Francia, facendo 
marciare in buon ordine un efercito di lavoran- 
ti, e perfezionando. colle. fue ofervazioni una 
macchina deGderata ,, o una ftoffa ‘equivalente 
a prodotto delle migliori terre, che s° egli avef- 
fe difefo un pofio alla guerra , o mefli infieme 
i refidul d'una compagnia sbaragliata 2 E più 
facile il correre due, o tre rifchj in.vita {ua, 
che il fofenere con una vigilanza indefelfa, ed 
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| il perfezionare con novelle fperienze una ‘Colo: 
| nia, una razza di Cavalli, o ciafcun’altra in- 
traprefa y che fa vivere la moltitudine. 

Mettete di grazia da una parte la balfezza 
i delle mire d’un cadetto povero, e incaricato 
i del governo d° un cortile ; o la fcelleratezza d? 
i un Cavaliero d’ induftria , che piglia in preftito 
i a tutte mani; o ruba fottilmente per. campare; 
i vedete da un’altra parte la finezza , l’elevazio. 
ine, e l’agiatezza d’un gentiluomo, che nel fuo 
| gabinetto rende conto a fe ffello dei prodotti d’ 


\ che col decoro conveniente al fuo nome. Cia- 
| fcuno lo corteggia: egli fa vivere, e libera dal. 
ila miferia quanti fono protetti da lui. Chi è di 
| grazia quegli fra loro , che ha degenerato ? Io 
i per me foftengo, che il gentiluomo rovinato dal 
i giuoco ; o dalla diffolutezza fia il degenerante; 
i ma che la nobiltà d’un Rouffeau (4) o d’un 
i de Julienne (d) fia veramente degna dei rifpet- 
iti del Pubblico: fervendolo , fi può acquiftare 
ila fua tima. In tal modo i nofîri cadetti side 
|wece d'effere la croce dei loro fratelli maggio- 
\x1, potrebbero ajutarli a fotenerfi nella-milizia; 
‘effere il foftegno delle loro Sorelle, ‘ed introdur- 
re in una cafa , fovente ingolfata ne’ debiti, i 
\foccorfi, e lo fplendore delle ricchezze più legit- 
\timamente acquiftate. 

|. Non le fole famiglie guadagneranno molto in 
‘vedere una parte del Commerzio efercitata dai 
‘loro Cadetti. Lo Stato fteffo troverà in cotelta 
‘pratica un Seminario immortale di foggetti ec- 
‘cellenti. Un giovane, che fente in fe lo fimo. 
flo della fua nafcita , vorrà ad ogni cofto fingo» 
È den | lariz» 
«Ca) Dirittore d’ una gran Manifattura di panno a Sedan. . 
| * (6) Direttore della Manifattura de’ panni a Gobelinì . 
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Tomo XII, 


i un'intraprefa felice . Non comparifce di fuori, © 


\ 
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tarizzarfi; e faprà fempre meglio farfi onore del. 
le fue ricchezze, o ajutando il fuo vicino guer- 
riero con foccorfi cottelij o decorando la fua Pas 
tria con utilifimi ftabilimenti. Del refto è no- 
to, che le belle intrapreie precedute, sì da buo» 
ni ftudj, come da viaggj ben fatti fono; la fcuo- 
la, e la pruova di tutti i talenti, | 

Ho un'altra ofervazione da farvi ful vantag.» 
gio ; e fu i ripieghi del Commerzio; ed è, che 
le famiglie Nobili fdegnando la fpezie di Com- 
merzio, alla quale il Re, e lo Stato le invita. 
no, fi ricufano le occafioni d° efere veràmente 
care alla Società, e lalciano ai femplici Mer. 
canti il vantaggio delle belle congiunture. I fen. 
timenti dei gentiluomini s' abbaffano, e fi riftrine. 
gono, come la loro fortuna; ed è naturale all’ 
oppofto il vedere de’ Mercanti innalzari gran- 
di, a mifura che crefcono le loro cognizioni; 
o ch’effi divengono potenti : cid può provarfi 
con difcorfi; o con efempij. o 

E fuperfluo il citare efempj della prima fpe- 
zie: fe ne contano a migliaja. Quanto ai Cit: 
tadini, i quali una lodevole induftria ha medi 
in iftato di fervire la Patria , e di federe infiné 
fulla fteffa linea co’ Nobili j invece di citare de” 
tratti ancor recenti, e noti a ciafcuno; afcene 
diamo ne’ Secoli paffati, e prendiamo 1 noftri 
efempj nel grande. Accade alle Famiglie ciò; 
che alle alle Città intere , ed alle Repubbliche 
fteffe. Lo fpirito di commerzio diviene il fonte. 
de’ talenti, e d’una durevole opulenza. Qua pof= 
fiamo richiamare ilgradodi fplendore, a cui fems 
plici Mercanti portarono le Città di Tiro , € di 
Cartagine. Sividerooperofe, felici; aggradevoli 
a tutto l’ Univerfo, finch' effe non fufonio, che 
mercantili. Sbagliarono, e cooperarono al loro ec- | 
cidio, quando allo fpirito di confervazione, Hi è 

il. 
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il migliore di tutti, fuccedette in effe lo fpirito di 
conquifta. Semplici Mercanti hanno illutrato Ve 
nezia; e Genova; e l’ affievolimento dell’ antica 
profperità di ametidue non è, che la diminu= 


«zione del loto Commerzio cagionata dall’ingran- 
‘dimento di quello déi Portoghefi nell’ Indie; 
dall’ introduzione degl’ Inglefi nel Mediterraneo; 


aggiungiamo ; dal fato di certe famiglie; che 
mifero troppa diftanza tra la Nobiltà, el’ indu 
firia. Sinchè i Conti di Fiandra accarezzarono gli 


artefici di lana; e gl’imprefarj delle fabbriche 


di panni, e di ciambelotti s era impareggiabile 
la fortuna delle Città di Bruges, e di Gand. 
L'indifferenza; che poi fi moftrò vetfo cotelti 


| lavori, li fece cadere, e gettò quelle Città ii- 


I 


dotte quafi al prodotto delle loro terte ; benchè 
eccellenti, in una mediocrità, da cui non han- 
no potuto follevarfi. Que'lanajuoli caticati d° 
aggravj; e d’avanie portarono la fabbrica de” 
panni in Inghilterra , ed in Anverfa ; dove in- 


| troduffero l’opulenza ivi ignota. Tal è la prima 


Epoca dell’ingrandimento di Londra. Al inede- 


i fimo Spirito fono dovuti i fuoi progteffi. La 
' faccia di cotefta Ifola s° è carigiatà totalmente; 


prima per la fabbrica delle fue lane ; € poi per 
la moltiplicazione dei fuoi movimenti Marina- 
refchi. L'intera decadenza d’ Anverfa è prove- 


i nuta dalla ritirata de'(uoi lavoranti in Amftei> 
i dam, e dalla foppreffione delle fue navigazioni, 


ché perdè col fuo porto; for 
— Amburgo minacciato con tutte le Città An» 
featiche d’ ut pronto tovefciamento di fortuna 
per la necefità di dividere il commerzio del 
Mar Baltico con più popoli; che prima non vi 
fi vedevano comparire ; ha fapuco ftendere în 
altri Mari i diverfìi rami della fua indaftria; 
€ ricuperare il {uo ptiltino vigore, 
va L' Olan- 
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L’ Olanda riceve Ambafciatori dalle Teffe coj 
sonate, € inviane ad effe. Fa figura cogli Stati 
più ragguardevoli, e non la cede agli altri, nè 
per l'abbondanza o del neceffario , ‘o del dilet- 
tevole, nè per l’arditezza deile intraprefe , nè 
per l’aggiuftatezza del Governo: e che fono mai 


©. 


in fomma gli Olandefi ? Una truppa di Mercan- 
ri, che fi gloriano d’effere tali. Rimettiamoli 
fecondo il defiderio di certi Siftematici nella 
femplicità del loro primo ftato : troveremo ‘nel 
fango di cotefto paefe naturalmente poco abita- 
bile un pugno di pefcatori, di formaggiaj, edi 
foldati. Ma non è più quel tempo. Dacchè lo: 
fpirito di commerzio vi foffia , cotefto picciole 
angolo del Mondo ha prelo un nuovo afpetto, 
Se ne fono fcolate l’acqme : i terreni delle abi. 
tazioni vi s alzano, e vi fi rafodano di giorno 
in giorno: le Città vi diventano modelli di co- 
modità , e di lindura : anche la coltura degli 
orti, e delle terre vi è divenuta il frutto deldie 
feccamento de’ terreni. Aggiungiamo a ciò un 
formicolajo d’ abitanti, una viva emulazione in 
rutte } Arti, la Marina più perfetta, la Scienza 
Militare, e la fina Politica meffe in onore: tute 
to v'è ftato introdotto colio Spirito di commer. 
zio. Cotefto Spirito opera dunque la falute, el 
la gloria delle famiglie, come anche degli Sta. 
ti. Dimando io, fe la Nobiltà pub fare qualche 
cofa di meglio 3 o sella fi difonora con fimili 
operazioni ? | 

Non aggiungerò , che due tratti fulla gran. 
dezza delle mire infufe dal traffico, e dalla fpe- 
rienza. ll primo è quello di Jacopo Coeur Mer. 
cante di Bourges, il quale faceva folotante fac. 
cende, quante al fuo tempo ne facevano infie- 
me tutti 1 Mercanti di Francia, e che colla fa. 
viezza de’ fuoi confislj; come anche per la cess 

tezza 
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tezza della fua Calda umilib la Cafa di: Borges. 
gna ; afficurò la Corona di Francia allegittima 
Erede: Carlo VII; e per mezzo di lui ai ramidi 
Valois, e di Borbon, che gli fono fucceduti. 

ii altro efempio è quello del ‘Mercanti di Sg 


| Malò, 1 quali fdegnati con tutti 1 loro Compa 


trioti della dimanda, che il Eongrefo di Ger- 
truidemberg faceva a Luigi XIV, d’ impiegare 
le fue truppe per isforzate Pilippo V fuo Nipo- 
te ad abbandonare la Spagna, dove avealo chia- 


“mato il teltamento di Carlo IH, riunirono 1 pro- 


fitti poc’ anzi da loro fatti nel Commerzio delle 
Colonie Spagnuole in America , ed apportarono 
trenta due Milioni in oro appiè del Trono , al- 


lorchè.l’ Erario era efaufto per una lunga ferie 


d’ infélici avvenimenti. Quetti tentate mfffoì 
ni diftribuiti 4 tempo nelle zecche di Francia 
rianimarono la guerra, e tutti i pagamenti. La 


| Gafa, che regna in Francia; in .Mpagna sed a 


Napoli, non fi dimenticherà mai dell’ agitazio» 
xe, in cui fu allora, nè del felice mezzo di fo- 
ftenere i fuoi dritti, ch’ella trovò in quel mo- 
mento critico nel 2elo di quegli amabili nego. 

zianti. Se Mercanti han fatto un sì nobile im- 
piego delle loro ricchezze, quali foccorfi dee mai 


| fperare lo Stato; quando le riechezze faranno il. 


frutto dell’ attività de’ Nobili ? Al contrario il 


i Re, e lo Stato non hanno nè fentimenti, nè 
| fervigj da afpertare da un uomo , tl quale at+ 
‘i tacca al non far niente il merito di foftenerela 


fua Nobiltà; come fa Chiefa non ifpera nulla da 


un Beneficiato , il quale decide del Merito d'. 
| una Attrice, © che ftabilifce per principi la mia 
i glior maniera di mettere i nei; 


I giuochi ; 1 piaceri, e L inuéitità poffono 


| prendere in un certo Mondo nn'aria di nobil. 
| tà. Ma fi penfa ben altrimenti, quando fi è 
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così buon Cittadino , come vero Gentiluomo; 
La dappocaggine non è propria , che ad imba- 
ftardire i fentimenti; e lo Stato non è menori. 
conofcente dei fervig] dell’induftria, e della pru. 


‘.. denza, che di quei della bravura , e dell’ intre. 


pidezza. In una parola la falute dello Stato è 
quella, che fa la noftra gloria. 

Mi conofco, e fo limitare i miei defiderj, Ma 
mi riputerei un così felice padre, fe pe’ mei con- 
figli il mio primogenito diveniffe un Turenna; 
o il mio cadetto un Jacopo Ceur. À 


LA POLITICA, O IL GONVER= 


NO DE’ POPOLI. 


& ti 1 las a G 


Utte l’Arti, e tutte le Profeffioni, sì quel: 


i le, che abbiamo fcorfe, come quelle, che 


TRATTENIMENTO XXV, . 


ci fono fuori di tiro, fono altrettanti rami del 


governo efercitato dall’ uomo da un capo all’al. 
tro della terra. Per la deftrezza, ch'egli acqui- 


fta ne’ fuoi differenti fagg] , rivolge a fuo pia- 


cimento o la pietra, o il legno, i metalli, ola 
creta . Fa prendere al cotone , alla lana , alla 
canan? , ed alla feta cento forme differenti. Le 
più infleffibili materie, 1 più fuggitivi elemen- 
ti l’ubbidifcono, e dà legge per fino al fuoco, 


Non vede attorno di fe alcuna cofa, fulla qua-. 


le non provi la fua induftria, e non affoggetti 
prefto , o tardi alla fua condotta . Il fentimen. 


to, che ha del fuo dominio , e de fuoi dritti , 
€ SI 


peLta:;Narorna, 3ri 


| @sì wivo, che cade nello ftupore, quando fcor- 
i ge qualche parto della natura , del quale non 
| ha imparato ancora a farne ufo. S'egli fe ne 
 confola , fi è in penfando , che gli animali i 
i quali lo fervono, ne fanno il loro profitto ; 0 
i ne confidera l’inutilità , come un rimprovero 


d’ignoranza , e di pigrizia , che lo difonora. 
Come mai trafcurerebb'egli l’impiego di ciò, 


che cade fotto i fuoi occhi, e fotto la fua ma- 


no, andando effo a penetrare per fino l’invifi-. 
| bile? S'atracca anche ful vento ifteffo. L’adu- 


na in gran volume dentro un ferbatojo comu- 
ne, e per la fagace diftribuzione, che ne fa in 
varie canne dell’organo, trae da una caffa mu- 


i tola i più chiari fuoni , 1 più ricchi concerti, 


| 


| 
| 
l 
Il 
| 


| 


I 


| 


ed anche molti caratteri della voce umana. Fa 
d’ avvantaggio , La forza dell’aria diviene la 


| fua: l’arrefta nel raggiro delle fuperficie  oppo- 
i ftele, e la mette ogni giorno al fuo fervigio 


per macinare il fuo grano , per elevare le fue 
acque, o per trafportare fe fteffo , dove gli pia- 
ce nelle nove mila leghe di circonferenza, che 
abbracciano per ogni verfo la fua abitazione . 
Così in tutto ciò, che produce, e in ciò , che 
dirige, è l immagine del Creatore , e del Con- 
fervatore dell’ Univerfo; perchè non ceffa d’in. 


| ventare, di mantenere, di riprodurre, e di go. 
| yernare, 


Ma l’uomo, che governa tutto , ha bifogno 


' egli felfo d’effere governato ; e ficcome dopo 
i la colpa non v'ha niente, che abbafli più l’uo- 
i mo, quanto l’indolenza, e l’inutilità ; così do- 
| po la virtù nonv’ha niente, che l’avvicini più 


al fuo modello, quanto la grande arte di regge- 
re 1 popoli, di moderare gl’ingegni, di conler- 
vare i corpi, € di far fervire i talenti, come i 
beni, al profitto comune. 

V 4 Gli 
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Gli uomini , che abbiam finora confideratij 
non fono, che particolati, 1 quali hanno cor. 
relazioni fra loro d’utilità più , o men grandi; 
ma non efercitano alcun potere fu î loro fimi. 
li. Gli ajutano fenza governarli. Ecco altre di- 
fpofizioni, e nuovi Stati, in cui tutto fi. muta, 
Quei , che li riempiono, fono uomini pubblici, 
e incaricati ( per ora non efamino nè da chi, 
nè a qual titolo ) di varie funzioni onorevoli, 
che gli elevano , e pongono la moltitudine in 
dipendenza a loro riguardo, a proporzione dell’ 
ampiezza del loro potere ; o della fuperiorità 
de’ loro lumi. 


L’ Avvocato . 


L'Avvocato , ed ogni Oratore, o Arbitro ; 
che parli per isbrogliare gl’interett altrui, es 
fercita il minore di tutti i poteri. Ha il folo 
dritto d’ effere intefo. Non fi è foggetto a’ fuoî 
penfieri , fe non quanto fi erede dovervifi ars 
rendere, o quanto s'è volontariamente promef= 
fo di comprovarli. E° fenza fergenti , e fenza 
mezzi di coftringere. Ma l’arte., con cui sì 
infinua negli animi, ne lo rende a poco a pos 
co Padrone, e gli concilia il più amabile dî 
tutti gl'imperj, ch'è quello della perfuafione, |’ 

Le grazie dell’eloquenza, il fapere, e il dis 
fcernimento fanno un gran nome all’ Oratore 3 
e gli preparano molte conquifte. Ma con fimi= 
Hi talenti la vittoria gli è ficura anticipatamen- 
te, s' egli è uomo dabbene, e così incapace d’ 
aprire la bocca per una cattiva caufa., com'è 
in itato per la fua perfpicacia di fcoprirne il 
falfo, e di porlo in evidenza. | 

Cotefto bell’ ingegno , dopo d’avere fervito 
la verità e la Giuftizia, rientra nella da 

gui 
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|-alivé, come gli altri. Gl’inchini profondi, e 


gli apparecchj del cirimoniale non fono per lui. 
Ma non giunge, nè paffa in alcun luogo, fen- 
za che la gente non dica: Eccolo. Chi non ha 


| potuto fentirlo, gioifce d’averlo veduto . .Eglt 
i conofce tutto il pericolo di tal ecceffo di ftima ; 


e di tenerezza. Ma la virtù, che confacra £ 
fuoi talenti alla verità, lo fa ftare in guardia 


| contro l’arie dominanti, e profontuofe . Elia 


fola, moftrandogli i limiti reali delle fue cogni= 
zioni; può afficurargli elogj puri, e fenza me- 
fcolanza di rimproveri, fopprimendo ogni pro 
iunzione. Egli fa, che cotefta non è il contraf= 
fegno del valentuomo : come la modeftia nom 


‘fuol effere quello del ciarlatano. 


Il Medico: 


L’ alto grado di ftima, in cui mettiamo il 
grande Oratore ; è fondato (fur un merito rea- 
le, ed infieme fulla noftra poca fperienza a por+ 
re in chiaro 1 noftri propr] intere, e diritti. 
E' lo fteffo del potere accordato da noi fu 1 no- 
ftri corpi al perito Medico; e del rango onori- 
fico da lui tenuto nella focietà. Egli non lo dee 
meno alla fua ‘capacità , che al defiderio, il 


| quale abbiamo di vivere. Se io avefli da parla- 


re dell'ordine delle fcienze ; la Medecina , co- 
me lEloquenza, vi terrebbe il fuo rango. Ma 


| non avendo altro oggetto, che il difcorrervi dei 


diverfi gradi di potere accordati all’ uomo ful 
{uo fimile, non debbo dar quì l’efelufiva al Me- 
dico, che n’efercita un sì reale, ed importante 
fulla noftra vita. La Satira ha fpefflo cercato 
nel privati dei difetti, o dei ridicoli: onde ha 
cavato confeguenze generali, con chiara inten= 
zione di fcreditare la Medicina ftefa. Ma fe 
un 
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un tal procedere ha luogo, non v'è nè fcien. | 
za , nè profeilione , che non foggiaccia agli. 
fel intulti; ed il buon Medico fe ne ipaventa 
sì poco; ch'è il primo a cenfurare le pretenfio- 
ni eccedive , e le pratiche frivole. Non fi tro- 
va mai nell’atteggiamento d’un uomo, che penfi 
ip difefa, Anzi icherza colla ficurezza iftillata 
dall’efperienza , e difarma tutti | moteggiatori 
col non averfene per male , Conofce nondime. 
no e la condizione dell’uomo, e la milura del 
fuo proprio fapere. E° molto, ch'egli conofca 
il corpo umano, come il buon piloto conotce il 
mare, La fperienza, e l’attività d’ambedue ca. 
gionano gran beni alla Società ; e rifparmiano 
molti accidenti ai particolari. Ma non poffono. 
nè prefervarci dagli fcogli occulti, nè etentarci 
dalle burrafche; e non abbiamo più da 'lagnarci 
dei limiti della fcienza o del piloto, o del Me. 
dico, che della legge , la quale ci rende il gor 
dimento delle ricchezze della terra sì incerto; 
e che ha tanto riftretta la durata de’ noftri 
giorni. | I 
Il potere del Medico s'affomiglia alla Ditta. 
tura Romana . Si rende padrone di tutto, fin-. 
chè il pericolo dura. Ma ceffato Il pericolo $ 
celfano fubito le fue funzioni. In vece di voler. 
ancora dominare fulla fanità , non fi crede gran 
Medico, fe non avvezza il corpo a far di me. 
po di medicine ; e fare, come gli altri, eda 
renderfi arto a tutto colla fuga delle vane cau- 
tele, e delle rubriche , che tengono in fogge- 
zione. Niuno fa meglio di lui quanto fia peri- 
colofo il voler governare con mezzi traordina- 
7}, e con difcorfi ciò , che l’ Autore della Na- 
gura ha sì faggiamente meffo fotto la fpeditiva 
direzione de’ noftri fenfi, e della comune efpe- 


rienza. 
Ciò, 
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| ib, che cagiona il giubbilo, e la gratitudie 
| ne delle famiglie, non è il folo obbligo , che 
i abbiamo ai Medici. Hanno benilimo fervito la 
| focietà, e la Religione coi progrefli, de’ quali 
\ le fcienze fono loro particolariffiimamente obbli. 
l gate. Tra i Dotti vi fono pochi, che conofca- 
; no meglio, e mettano così in pregio il dominio 
‘ dell’uomo, come l hanno fatto i Medici degli 
(nlumi Secoli. Eglino hanno con ragione confi- 
| derato la Storia naturale , come il noftro vero 
Ì patrimonio , e come la loro fpeciale incomben- 
za. Havvi ‘egli qualche angolo del globo terre. 
‘ftre, in cui non abbiano gettato fguardi atten- 
‘ti per afficurare all’ uomo qualche nuovo tribu- 
‘to? Benchè {pezialmente occupati dal penfiero 
i di raccogliere cid , che poteva ajutare il nutri. 
| mento, o la fanità s hanno avuto il coraggio 
| di darci avyifo dell’ altre utilità s che loro fi 
offrivano per viaggio ; e vi fono poche Ati, 
\oMeftieri, a cui non abbiano fatto qualche bel 
\ regalo. Con tal curiofità sì pregevole, e sì con- 
\fueta fra eli, fono per noftra , e loro fortuna 
‘difperfi per ogni dove, fempre in itato di ve- 
\ der tutto. 1 frequenti viagg)j, che fanno prega. 
(tl dai particolari, che gli chiamano, divengo- 
| no fpeffo utili o al paete per l’offervazione d’ 
‘un vantaggio , che non vi fi fcorgeva; o alle 
| fcienze per la fcoperta di cid, che a tutti gli 
‘i occhi s'era fottratto. L’ufo perpetuo del Mon- 
‘ do, e la vifta delle miferie umane li rendono 
‘| per l’ordinario puliti, e .compaflionevoli , Le 
i loro porte, e le loro mani s' aprono facilmente 
a chiunque ha bifogno di loro. S! compiaccio- 
| no di metter quafi per tutto un Ecclefiaftico , 
| wna Spedaliera, un Servo intendente in materia 
| di cognizioni ufuali, e di facilitare la comuni. 
| gazione de foccorfi . Non v'è chi fia più con- 
Ver. 


EEE 
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verfevole d'un buon. Medico : egli è fatto peri 
render felice la Società; e dappoichè ha fervi= | 
to penofamente tutto il Pubblico ; vedrete il 
Guerriero , e il Letterato godere di vederlo ri- 
crearfi in loro compagnia. Qual'è la Città, do- 
ve 1 giovani non fiano incoraggiti a coltivare 
le fcienze dai ricordi, o .dal concetto d’un Me... 
dico? Ognuno fa s che 1 noffri Medici ci lan 
no renduto il fervigio inapprezzabile di far fio- 
rire lo ftudio della Lingua Greca, l’' ufo della 
bella.Latinità, e la Fifica fperimentale. Se vor. 
rete anche gettar folamente lo fguardo fu gl'in. | 
dici delle Memorie delle più illuftri Accademie 
d'Italia, d’ Elvezia ;, d’Alemagna, d’ Olanda; 
d'Inghilterra, e di Francia, troverete comune. 
mente allato agli annunzj delle più belle Opere 
in ogni genere, e delle più belle fcoperte diFi 
fica nomi di Medici, e di Chirurghi. . is 

Non feparo punto cotefti due ftati ; | uno del 
quali è lo fmembramento dell’ altro. Hanno re. 
golate Ie loro incombenze per proeurarci fervi. 
g] più ficuri; ed è giovevole, e gloriofo ad ef 
il reftare inviolabilmente uniti. "c0007 
HM potere efercitato fu noi dall’ Avvocato , 
dal Medico è ugualmente volontario dal canto. 
noftro. Paffiamo agli Stati , che ci danno la 
legge, e ci fignoreggiano in molte cofe ; ma 
renduti necelarj dai noftri bifogni. n) 


î 


» 
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Il Moagifirato. 


i varj gradi della Magiftratura cominciano 2 
mettere l'uomo in maggior luce, e nel più ec 
celfo rango . Il giudice o nei rapporti da lui 
fatti alla fua Compagnia , o nei ricordi , che 
dà, può moftrare tutti i talenti dell’ Oratore 
Se mette minor commozione ne’ fuoi dilensfig 

| | 9 
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lo fa per maggior decoro, € per decidere più 
igranquillamente . Si vuole, ch egli fia così in- 
icorruttibile, e così fpaffionato, come le leggi. 
| Felice , e neceffaria difpofizione per moderare 
ciò, che la participazione del Sovrano Potere 
ii ba di troppo lufinghiero! Il gindice con una 
(fentenza di cinque, o di fei righe; o colla fem- 
\\ plice aggiunta del fuo fuffragio a quello di mol. 
iti altri decide della forte di molte famiglie; 
ifcioglie un affare, che ha lungo tempo imba- 
ifazzato i migliori Ingegni; rovelcia in un mo= 
imento la più brillante fortuna, e forfe ancora 
Idifpone della vita de’fuoi concittadini. L' im. 
portanza del fuo pofto lo fa tremare; ela con- 
fuetudine di feguire, fenza sbagliare, interefli 
delicati, o complicati gli dà un'aria di racco» 
iglimento , il quale gli convien così bene, come 
ie maniere fpeditive ad un guerriero. Non iîtà 
ipiù perpleffo, tofto ch'egli ha prefo il fuo par. 
itito; ma non s'affretta a pigliarlo. Speffo non 
avrà da dire altro, che una parola 3 e dopo i 
funghi efami del pro, e del contra, dopo le 
veglie, e le riflefioni profonde fi prefenta. alla 
'fin fine a pronunziarla, 

i. Seguiamo con un'occhiata la vita de’ noftri 
iGiudici eccellenti. Ne abbiamo molti tali, e fo- 
ino note le loro occupazioni. Cotefti uomini 
ilaboriofi fono fpeffo coftretti a fcaricarfi fovra. 
\ altri della cura dei loro proprj affari, per darfi 
in preda ai noftri. L’ingreffo del loro’ gabinet- 
ito non è vietato ad alcuna ; perchè le folleci- 
tazioni, ch’effì permettono con più- pazienza , 
i che attrattive, hanno loro fpeffo fomminiftrato 
i degli utili fchiarimenti ;éed effi finifcono comue 
nemente più affari, come arbitri, o come ami. 
| €i, che come Giudici. - | 

i° Quali fono gli addolcimenti d'una dit sì 
Ae D i, 
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 foffenuta? Non li fo . 1 più graditi ftudj fonò 


loro, per dir così , proibiti. Un fondo di cus. 


riofità, è un gufto acctefciuto dalla cultura gli 
{via fovente troppo. Ma 1 più legittimi traQtul- 
li, il piùbreve ozio; e quanto potrebbe ricrear- 
li, tadefli fpietatamente tolto; ora dal foprac- 
crefcimento degli affari, ed ora dalla moltipli- 
cità delle convenienze i e quando ciedono di 
poter refpirare, o di fare una guftofa diverfio- 
ne alla fatica neceffaria s fopravvengono loro 
difcorfi di rientrata; e di citimonia ; una folla 
di lettere, e di complimenti più penofi per lo- 
io, che gli ftel affari, 


E’ vero; che portano una toga diftinta ; che | 
feggono nei primi pofti; e che il Pubblico gli 


onora . Ma v’è forfe qualche proporzione tra 
un fimil premio ; ed un così molefto sforzo di 


imente? Dobbiamo congratularci coi Magiftratij. 


perchè s° affaticano pel Pubblico : o col Pubbli. 


ll 
Î 
I 
i 
Ù 
Il 
i 
ì 
i 
| 


I 


co; perchè poffiede Magiltrati infaticabili ? Nori 
iftò perplelo in far quì una rifpofta contraria 
a quella ; che naturalmente fi dovrebbe atteno 


dere. Il gran vantaggio è per loro. Confeffo; 
che col loro ripofo ci comprano il notro; ma 
fono foltenuti da un fentimento più vivo di 
quel, che abbiamo noi . E proprio dei cuoti 
benfatti, e dell'anime veramente fupetiori il 
fentire tutta la delicatezza , e l’etenfione del 
piacere; che fi prova ad umiliare l’ingiultizia, 
a rendere la pace alle famiglie oppreffe, e A 
inantenere il ripofo dell'intera focietà. 


Ì Guerrieri. 


Cotelto piacere, ch'è il fondo del vero ono- 
te; e lo ftimolo della Nobiltà , fembra ancora 
più vivo in quelli, che mantengono al di eu 

do 
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lla ficurezza dello ftato. Not fi conofce in loro 
| paffione più attiva 3 e sella non diftrugge in 
effi tutte l’ altre, le fignoreggia , e le tiene in 
rifpetto. Un Guerriero abbandona quel, che ha 
idi più caro ; trafcura il fuo tipofo , i fuoi pia- 
‘ceri, 1 fuoi interefli , per correre alla gloria : 
‘commifera coloro, che fuggono il pericolo , € 
i trovafi felice d’effere impiegato per preferenza; 
‘o nel calore d’una mifchia, o in una commif- 


i 
È 
Ù 


i fione rifthiofa. Supponendo il Vifconte di Tu- 
\fenna un tal principio, e cotefta inclinazione 
in tutti i cuori bellicofi, egli falvò con una bu- 
| gia officiofa la fortuna del Gonte di Grandprè 
i (a), che fu dipoi Marefciallo di Giojofa , e gl' 
l altillò de’ fentimenti degni della fua nafcita. ll 
Vifconte aveagli affidato la fcorta d’ un convo- 
glio, che partiva per Lens. Il giovane Giojofa 
| fermatofi in Arras per divertirfi lafcid il con» 
| voglio fotto gli ordini del Maggiore delfuo reg- 
i gimento , che fu*affalito; rifpinfe il nimico; ed 
‘arrivò fenza perdita. Gli Uffiziali mormorava- 
no di tale affenza. Quanto io compafliono il 
i Conte di Grandprè ( diffe loro il Turenna ) d' 
efferfi fermato per ordine mio in Arras in una 
i congiuntura sì bella ! Non me la perdonerà giam- 
IMI è 


L' Onore. 


i Tutgi i penfieri del Guerriero lo richiamano 
ad ar, unico oggetto. Ha fempre innanzi agli 
i occhi lo fteffo punto di vifta, / Ozere. Ma ch' 
| è mai cotefto onore? Si può egli definire ?_ 

L’onore è l'applaufo ; ché riceviamo dalla 
| noftra cofcienza ; e dal Pubblico in tutto SII P 
che. 
| (4) Vita del Turresa del Ramfai. 
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che intraprendiamo pel comun bene rifchiando . 
la noftra quiete; e la noftra Vita. 

Il coraggio, ch'è .il più ordinario oggetto di 
tali applaufi, non gli ottiene fempre. Può non | 
effere altro s che un impeto di temperamento, | 
o anche un trafporto beftiale , più degno d'efe. | 
crazione, che: d' encomio. Ra paga non diviene | 
il premio del coraggio, fe non quando è rego. . 
lato dal dovere , e melo in: opera dall’amore | 
della Società. ! 

L'uomo viene al Mondo fenza armi; perchè | 

è deftinato a vivere nell’innocenza , e nella | 
pace. Se le paffioni fono fopravvenute; fe l'in. | 
giuftizia difumana l’uomo, e lo cangia in tigre | 
verfo un altro Uomo , confeguentemente il'ti 
more dell’ opprefione rende neceffario il portar | 
armi. Ma tutta la Società armata non è più. 
differente da ‘una truppa d’animali irfuti d'ar. | 
rigli, edizanne. L’intereffe, e la forza viturà) 
beranno tutto. Lo fieffo bifogno s che obbliga | 
quantità di famiglie a ricevere un Re, da culi 
derivi l'ordine comune, e il mantenimento del | 
la confederazione , le obbliga confeguentemente | 
a non prendere la ipada , ie non dopo averla | 
ricevuta dalla fua mano ; e a norm farne ufo di 
fe non in conformità del fuo volere , e per aps 
‘ poggio del ben comune. Ogni altro impiego. 
sale noftre forze ci mette nel rango dei lupi 

e degli orfi, i quali non fono al Mondo , che 
per fe foli. 5 

V'è dunque un fallo onore, ed un vero ono- 
re. L’onor fallo è l’illufione della brutalità, il. 
quale effendo fotto un governo, ofa difporre del. | 
Îa fua vita , o dell’altrut. L’onor falfo vanta | 
azioni (regolate s azioni ;, che forza è commet. | 
rere nella folitudine, o fra le tenebre; perchè |! 
le leggi, la cofcienza,»e la Società le difappro- 

vano. 
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‘no: All’oppofto il vero onore è fenza rimpro- 


vero, e fenza contraddittore: egli è puro , e 
sfolgorante , come il bel giorno ; in cul ft mo- 


\ tra. Nè le cautele, nè gli attifizj non gli fono 
\ bifognevoli ; perchè approva le fole azioni, che 
\xinon temono di moftrarfi. Pertanto è realmente 
«degno d’un gran cuore. L’onor falfo è un fu- 
imo, ed una feduzione. E° micidiale, come il 
‘fanatifmo ; e farebbe facile farne il paralello. 


Guai a chiunque vi fi lafcia prendere, e ne di- 


wenta fchiavo. Ma è forfe differente il vero 
i onore dalla voce di Dio, che ci premia nel fe- 
| greto perla foddisfazione interna d’ aver fatto 
| coraggiofamente il nofro dovere? al di fuori è 
\vegli altro, che l’attetazione , € l’approvazio- 
il ne pubblica di quanto un uomo può far di me- 
i glio ; cioè amare la Società fino a facrificarf 
| per lei? Cotefta generofa difpofizione è ciò, che 
| s'accofta maggiormente alla:ccafitò s è piaceffe 
i a Dio, ch'elleno foffero fempre confufe in ma- 
i niera ‘da non farne, che una lola», @ iftefla 
Virtù! 


L’Onore sì ricercato a quelli , che Lato 


| una profeffione particolare di coraggio; è di 
\ fervigy attivi, non è dunque, nè un ben frivo- 
i lo, nè un > idea vana; ma un difcernimento fen- 


fatiflimo , j che il Pubblico ha fempre fatto delle 


\ mire dell’ anima dal temperamento ; 0 dasli 
| ftromenti corporei, i quali poffono ora preftar& 
all’ amor proprio, ed ora ajutare l’ efercizio del- 
ila virtù. Vedete un Lione, un Duellifta, un 
| Affaffino, edogni uomo; chenon dipende, che 
da fe, o che riduce tutto a fe: qual fentimen- 
| to gli arma tutti, e li mena incontro al‘fiimi- 


co? L'amor proprio, la rabbia, la fete del fan- 


iigue. Quai fentimenti al contrario hanno con- 


dotto fulle pianure d’ Yyry, e d’Arques ; “néi 
Tom. XII, : FE came 


322 Lo:SP rr TrACOLO 
campi di Friburgo, e di ,Fontenoy i due più 
dolci di tutti gli uomini; i due più amabili del 
«Re ?® Enrico IV; rivendicava la fua eredità, 
ja libertà del fuo Stato fottopofto a pretenlioni, 
‘favolofe. Luigi XV ha ceduto, benchè contra 
fua voglia, benchè tardi, ai clamotîi unanimi 
delle fue genti di mare maltrattate, e della Na- 
zione intera infultata da Ogni parte: s'è arren=| 
duro alle iftanze de fuo1 alleati per la legittima 
confervazione dei loro diritti, Ù 

La gloria, che cerca con ardore; o che al. | 
meno rifpetta il bene degli altri, è fenza dubs 
bio la più bella, e la più utile di tutte le paf-. 
fioni. Non fi può fare a meno di non rallegrarfi 
degli sforzi, che fanno le famiglie Nobili ; af- 
fine d’ inculcarla per tempo ai loro fglinoli, Le 
lezioni, che fe ne fanno ad efMi , faranno fem 
pre giufte, e felici, quando fi-farà loro inten« 
der bene , che non faranno fuperiori agli altri; 
fe non a mifura che gli avranno obbligati se 
{erviti. 

Tutto concorre attorno d’ efli per dar ford la. 
più alta idea della Gloria , e dei fervigj, che. 
dai medefimi fi afpettano. Sì fatta idea è foft@ 
nuta in loro da diftinzioni onorifiche y da bené- 
fizj, da privilegj; infine da un vivo’ affetto di 
tutto. .Il Pubblico verfo la vera Nobiltà ; la qua» 
‘le-fi confacra fpezialmente alla difefa dello Sta 
to. I figlj dei Nobili fono veduti fenza gelofia. 
Dovunque fi prefentino , trovano in noi un ‘aria 
-di-rifpettoì, e di riconofcenza . Abbiamo .gufto 
cin vedere i difcendenti dei grand’ uomini di 
_Stato; e foprattutto. de’ noftri antichi liberatori, 
Ci perfuadiamo anticipatamente , che anch’ effi 
faranno noftri difenfori. I loro titoli , e i loro 
Stemmi gebuliz) ci fono famigliari. Niente per- 
ylene più gufiolamente alle noftre orecchie 


quane 


pra 
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Guanto i nomi di Montmorenci; di Sciatigliorì 
iulla Marna, di Biron; o d’Harcourt. Le mac- 
chie; onde offufcatonfi alcuni di cotélti nomi; 


fono perfonalis e la gloria dei fetvigj è un be- 


he ereditario pei loro difcendenti. Ci ramimen- 
tiamo della profpertità delle noftre armi In Ita- 


lia fotto la condotta dî Cofsè-Briffac; della de- 


cadenza della. Lega fciolta dalla deftrezza del 
Marefciallo di Matignon ; dell’ Auftria umiliata 
dal Vifconte di Turenna; o d'altri fimili fquar- 
€j della noftra Stotia; quando ci fi additano in 
ùn paffeggio 1 giovani Signoti; ché portano 
ancora cotefti cari nomi. Qual felta non face. 
va mai il Pubblico poch’anni fono a quel gio- 


‘vane Alunno del Colleggio Bellovacenfe , il'qua- 
le otto, o dieci mefi dopo l’interpretazione dei 


tre Poemi d’Omero ; e di Virgilio tràduffe in 
tina maniera tanto graziofa; quanto impeiturs 
babile tutte le Vite paralelle dei grand’uomini 


«di Plutarco! Là dilucidazione del telto; e della 


politica di quel giudiziofo Autore farebbe riu 
icita malagevole ai roftri ffeGi Dotti. Sarebbe 
ftata una novità molto fingolare in un fanciul- 
lo ordinario. Ma ‘eta una ftupenda maravi- 
glia per noi nella becca d’ un Berttando du 
Guefclin TRS VE SL 

. La nafcità; e progreMi di tai diftinti fanciul- 
li fono effettivamente il ben noftro. Ci preme 
il loro avanzamento ; c’infotmiamo della loro 
promozione; € di tutti i gradi ; per cui paffa- 
no. Reciprocamente ‘elli fan béne ; che fono 


| fotto i rioftti occhj: e il numero degli Spettaro= 


ti affettuofi ajuta in ogni tempo il buon conte- 
no; l'attività, e le azioni brillanti ; Non feri+ 
za fpavento ci veggon fare il proceflo alla fo- 


| Htica dura, e meichina del Duprat ; come non 


fenza provare l’attrattive della comune utilità, 
X 2 odo- 
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edono colmare d’elogj la rettitudine dell’ Am. 
broife, e del Sully, o le mire benefiche, e fe. 
conde del gran Colberto. Quefti dando fempre 
avwifi pieni d'umanità, e generalizzando i fuoi 
benefiz) con durevoli fabilimenti ci, ha dato le 
più giulte idee della vera a gloria. Sì nobile paf- 
fione ha, come tutte le virtù, la fua mifura , 

e la fua regola. Ella è perfetta , quando è ani- 
sui dallo, fpirito di confervazione. Traligna , 
{e va più oltre. E° allora puro trafporto, fero- 
cità bizzarra , oppure odio del genere umano. 
Il favore d'un gran Re,.e gli applaufi de popo, 
li tendono a formare Anime intrepide; non già | 
uomini fanguinarj, 0° cuori barbari, e diftrutto-. 
ri. Sta fpezialmente a cuore alla noftra Nobiltà | 
} amare la Patria fenza odiare lo frraniero. El. | 
la. suda alla plebaglia que’ ciechi pregiudizj, da’. 
quali è preoccupata contra Nazioni veramente | 
ftimabili. 1 giudizj generali., che fi fanno dell 
loro carattere, fono quafi Hempre fprovveduti di. 
fenno. li peggiore di tutti gli abbaglj. in tal ge. 
nere è quello di confondere I° idea «di nemici! 
con nica di vicini, La noftra Nobiltà, e (ate 
«lifco dirlo ) le nottre perfone civili hanno i 
orrore cotelta ingiultizia, Il Francefe fi ffimal 
forfe un po troppo; ma non odia l° altre Nas. 
zioni. ll nemico, che più non ci nuoce, celfai 
d’ effere noftro nemico. Noi dimandiamo. » chel 
fi rifpetti il fuo fangue, la fua borfa ,\ e i fuoi 
più piccioli interefli. i 

Un folo tratto del Vifconte di Turenna. pos] 
trà meglio di tutti 1 difcorfi fifare il vero fcosi 
po , e la regola della condotta militare in mae. 
teria di vera gloria, Gli abitanti d’ una buona | 
Città di Germania informati , che l’ Armata 
Francefe s’'accoftava al loro vicinato , manda. 
rono cento mila fcudi al Marefciallo per impe., 


nale 


.I 


/ 
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| gnarlo a paffare in qualche diftanza dal loro 
| territorio . Signori, difs egli ai Deputati, te- 
imo , che vi fiate fenza bifogno incomodati. Ho 
| in ifcritto l'ordine della mia marcia. Conviene 
(wederlo. La voftra Città non vi fi truova; on- 
de non occorre, cho io riceva il voftro danaro. 
i Cotefta rifpolta , la quale racchiude una deli. 
'catezza fquifità, ed una fupenda prontezza <a 
‘fare il bene per tutto, dove le oftilità ceffano 
id’ effere neceffarie, mette. nella maggior evi 
‘denza queta Verità , che un vero Eroe è l’ani- 
ima del genere umano. Non fi regola mai fulla 
ifacilità d’accrefcere le fue ricchezze, 0 il fuo 
idominio; il fabbricare full’altrui rovine è un o- 
iprare da Macchiavellita: egli è dunque un'vol- 
gere le fpalle all’ Eroifmo. 


I di verfî Governi » 


i Vi fono tra I Togati, € tra i Guerrieri degl” 
jimpieghi, e delle funzioni innumerabili ; quali 
oro le fopraintendenze , ‘le negoziazioni (ge 
ite; le Ambatciate, le incombenze generali, 
Pl delle piazze, è delle Colonie , il a 
imando delle truppe marittime , o terreftri : tut> 
iti cotelti poi, e molti altri fuppongono nei 
Capi, che gli occupano , ed anche ne tubalter- 
ini un gran fondo d'amore verfo la Patria. Ma 
ifecondo la natura dei fervig] richiedono varie 
\cognizioni , € varj gradi d'elevazione di fpiri- 
ito; o di vigore. Efli mettono in comparfa  va- 
(I ralenti . I primi abbozzi ne fono dovuti ad 
luna bella educazione ; al gufto della fatica, ad 
luno ftudio più, o meno eftefo dei diritti rifpet- 
i 

tivi, e degl” interefli dei differenti popoli. Ma 
le lezioni più proprie a fortificare poi cotefti 
talenti fi trovano nella pratica ftella, Coll’efer= 
| RI CIZIO 
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cizio attuale del governo s’° impara a fondo 1’ 
arte di governare, e di maneggiare. gli uomi» 
ni, come fi vuole, Alla perfeveranza della fa- 
tica, alla giuftezza delle mire, alia deftrezza 
delle cautele, alla facilità dell’accefo , ed atut- 
ti i talenti, che s'abbellifcono coll’efercizio ffef- 
fo, fi vuol forfe aggiungere un mezzo più ficu- 
ro ancora per farfi guftare ? Egli è una. Probi- 
tà perfetta, e il concetto d'una infleffibile rer- 
titudine, ! 

Ma cotefta Probità è molto fuperiore a quela 
la, di cui comunemente ci picchiamo , e che fi 
riduce quafi unicamente al timore d’avvilirfi 
con azioni baffe , e didegradarfi nella ftimade. 
gli nomini. Una. Probità di tale fpezie è un. 
grado di virtù molto debole, e molto fterile di 
grandi effetti. Quella, onde parlo, è'fempre at. 
riva, fempre la ftelfa. L’Eroe fotto gli occhi 
del fuo cameriero non cangia la condotta, che 
reneva fotto gli occhi del Pubblico. Non fa ale 
cun paffo , che nonrenda a un vero bene: tutte le. 
fue procedure fono comandate da un amor vi- 
vo , e tenero verfo il genere umano. Ciò, che. 
abbiamo veduto finora, ci ha potuto convince. 
re, che folo un tal amore fa i grand’ uomini 4° 
non folo perchè fopprime ogni baffezza, ed ogni. 
ingiuftizia; ma ancora perch’è la forgente delle ‘ 
belle intraprefe, e delle fagge mifure . Atten. | 
dendo i motivi, e 1 foccorfi della Religione , | 
rutta la Politica pub, come pure tutta la Mora. | 
le, ridurfi a quefto corto precifo. 
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Ama gli Uomini , e fa loro ciò, 
che vorrai. 


! 
| 


Cotelta Maffima sì feconda apparirà chiarifi- 
ima, a mifura che arriveremo al principio , da 
‘cui gli uomini fono ftati polti fotto il governo 
(d'uno fra loro. Saltiamo tutti i gradi.della pub- 
‘blica Autorità, e tutti i governi fubordinati . 
‘Vediamo l’uomo nel più bel pofto : collochia- 
imolo ful trono. 

i L'arte di regnare s’infegna meno di ciafcun 
‘altra. Per buona fortuna nè la noftra vocazio- 
ine, nè il noftro bifogno c'invita ad ifltruirce- 
ine: ed anche per ifcaricarci delle cure del go- 
‘verno , no! abbiamo un Re. Ma non poflia- 
imo effere indifferenti fulla natura de’ beni , 
iche la dignità Reale procaccia ‘a noi tutti, nè 
\fulla natura degl’ impegni , che a lei ci attac- 
\cano. sl Ti 

i V°’ ha un ridicolo quafi inevitabile in colui, 
‘che tratta di guerra fenza effer guerriero, Il ri- 
idicolo farebbe ancora maggiore , fe fi volefe 
‘ridurre in Maflime il governo degli Stati, fen- 
iza averne acquiftato il diritto con qualche fpe- 
rienza. Iddio folo forma i gran Re, infonden- 
‘do loro un grande amore verfo i loro Sudditi ; 
‘e la miglier parte, che i Sudditi poffano pren- 
dere al governo; fi è di bene informarfi diquans 
[ro può fare un buon popolo. 


il 
O Il Popole. 


en. 


| L'uomo è nato per governare. E’ padrone 
delle fue azioni, e regola a fuo piacimento 
Cid, che poffiede; o giò, che forma col fuo la. 
4 VO 


î 
I 
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voro. Tutto cid, che fcema il fuo dominio , @° 
molefta; un tantino las fua libertà, par ,.che fel | 
rifca i fuoi primi diritti. Quinci l’ oppofizione I 


fegreta ; che abbiamo a fottoporci agli altrui 
comandi. Anche il più giufto governo non ci 
par d'accordo col fentimento, che abbiamo del- 


la noftra deftinazione. In fatti febben nati per. 


vivere in Società, non eravamo nati per effere 
foggetti. L'introduzione del male nella Società, 
e la corruttela del cuore umano hanno renduto 
sicula il comando, ed il portare la fpada . 
I vantaggi fcambievoli, che ci procuriamo wu» 
nendoci, Ci {capperebbero prefto per la noftra 
imprudenza, o non daledi 
fciati dalla cupidigia de’ Malvag], fe tal Socie.. 


ta non foffe mantenuta dalla. forza, e dalla fas. 


viezza d'un governo regolato. Onde il noftro. 


ripofo ha 1 {uoi fondamenti nello Rtabilimento | 
dell’ Autorità; ma ciò, che mantiene più effica- 
cemente cotelto ripofo col ‘mantenimento dell. 
Autorità medefima , fi è, che i popoli fiano con# 


vinti della neceffità della loro ubbidienza da for. 
ti, ed invariabili motivi. 

Sì concepifce con una vifta confufa_ il bifo= 
gno d’un governo per reprimere l’ingiuftizia +. 


Ma non fempre vi fi fta attaccato con vincolé 


alfai forti; e fpeffo 1 Filofofi, che più s° inge= 
rifcono nel fiffare per via di ragioni i limità. 
della noftra fommifiione, divengono i perturba- 


ad effere rovea 


VE EA n ni 


pure. ie — rm per stati 


"seen 


rori della focietà coll’ incertezza de’ loro prin<fi 


cip] è 

Vedete fubito la più parte de’ Sudditi » che 
compongono uno Stato. Danno eglino in riguare 
do al Sovrano, ed a’ fuol Uffziali 1 in una indif= 
ferenza così perniciofa, com’ è quella , colla qua- 


le fono foliti di trattare tutto ciò, che gli at- 


tornia. Per uomini, che amano molto fe ffefli, © 
una 


® 
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è una condotta incomprenfibile quella di giudi». 
care In ogni propofito, e di condannare, come 
i facciamo, quelli, co’ quali dobbiamo vivere . 
| Eppure i loro difetti fono l’oggetto perpetuo de' 
' noftri fcherni, o de’ noftri lamenti; e ci pic« 
' chiamo d’ una fchiettezza, che prende cura di 
* metterli tutti in evidenza, mentre ftiamo fred. 
' di, e pieni di riferva fulle loro buone ‘preroga» 
| tive. Coteta imprudenza difgiunge gli animi ; 
‘ afciuga la forgente dei fervigj raffreddando l'af. 
| fetto 3 ed è raro, che ricorriamo con confiden- 
‘i za a quelli; che hanno provato l'amarezza della 
i noftra cenfura. Paffano così i noftri giorni in 
| una fpezie di guerra civile, che ci priva d'af- 
| faifimi diletti, e beni reali, i quali aver po- 
‘i tremmo con un po' di condifcendenza , e di ta- 
| citurnità. 
‘. La noftra condotta maliffimo tenuta verfo co- 
| loro, che ci ftanno accanto ; è forfe migliore 
| verfo quelli, che fono fopra di noi? Dal più 
i piccolo Subalterno fino al primo Miniftro, chian-. 
| que ci annunzia ordini, o regolamenti, diviene. 
| l’occafione delle noftre mormorazioni. ln ogni 
| cofa fi cerca di forprenderci, e di farci torto; 
| 0 ci fi dà moleftia gratuita, per farci intende- 
| re, che abbiamo de’ padroni. Così c' innafpria- 
i mo per l’affuefazione di lamentarci ; e la no- 
ftra foddisfazione, benchè fenza pregiudizio del- 
la fedeltà, ne refta molto alterata ; perchè non 
ci degniamo di ravvifare i noftri vantaggi]. 
Un Cittadino di Nancì giungendv a Parigi 
colla carrozza pubblica, fi trova offefo degli or- 
dini, che riceve alla barriera di fare l’apertu- 
ra della fua valigia , e di foffrirne la vifita. 
S'incontrano fra le fue robe alcune ferrerìe di 
Norimberga, le quali non gli fi rendono fenza 
contrafti; e certi libri di Lipfia, che s° pr 
alla 
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alla camera Sindacale. Egli rinchiude la fua | 


valigia, e fdegnato rifale in carrozza. Che im. 


broglij! Che governo! Che tirannia! In tutto il. 


viaggio fono itato in preda alla rapacità degli 
Ofti: arrivando quì, mi veggo affalito da una 
legione di fradieri: quì unaregola : altrove un? 
altra. Perchè non fi lafcia, che andiamo libe. 
ramente dino all’eftremità del Regno ? Perchè s° 
imbroglia ad ogni paffo la mia libertà? Il'gius 
delle genti vuol pure, che ci veftiamo; e am. 


mobiliamo, come ci pare, e piace. Voglio re». | 
galare ad un amico una ferratura ‘alla Tedefca;. | 


ad un altro una pezza di tela d'Olanda, o una 


vefte da camera d'Indiana. Ho piacere d’averì 
meco l’ Opere dei Chimici Tedefchi, e de Me... | 
dici Inglefi. Che v'è di men fofpetto d’unata... 


le fcelta ? Eppure trovo oftacoli ad ogni iftan.. 


te. Conviene vedere quel, ch'è in baule. Que- 
fto è proibito. Quefta Edizione è contraffatta. Il 


privilegio n'è a Parigi. Bifogna afpettar quì... 
In fomma bifogna correre altrove per porre in- 


fieme i pezzi d'un’ affai piccola valigia; anzi 
non fi è ficuro d’ottenerli dopo molti tentati. 


vi. Quefte fono maniere; che m'annojano ec. . 


ceffivamente. 
Eccettuati alcuni termini un po troppo enfa. 
tici, vi dico parola per parola 1 lamenti. d’ un 


viaggiatore, con cui mi trovai, poche fettima- | | 
ne fa, e che non fi curava molto di vederfi || 


naturalizzato fra noi. Egli anche rinfacciava 
ad un mercante di Vitrì, che gli era allato , 
la fua tranquillità, 

Signore, ( rifpofegli il pacifico Sciampagnefe 
cui la pioggia avea obbligato a rimontare nel. 
Ja vettura mentre facea la vifita del magazzi. 
no ) permettetemi di dirvi, che con molta ret- 
titudine nello ipirito avete troppa facilità ad al 

re- 
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| rerarvi. Voi non farete mai felice. Non v° ho. 
| veduto ridere dopo l’ avventura di quelle due 
| muova frefche , per le quali l’Ofte di Scialòn vi 
| dimandò irremiffibilmente quafi tanto , quanto. 
‘a noi altri, , a cui aveva imbandita lauta men. 
| fa per un prezzo affai fcarfo. Ecco quel, che 
‘ vuol dire il teneri in difparte poi regolamenti 
‘fono fatti per nomini, che vivono in Socictà , 
‘e non fono male intefi, Inutilmente chi ci ali- 
menta per yiaggio, ci apparecchia un palto ,sfe 
‘la compagnia lo ricufa. Inurilmente un impre. 
farlo s'incarica a grandi fpefe d° Ie vetture 
i regolate da un luogo all’altro; fe il Re con un 
i privilegio efclufivo non rende ‘infallibile cotelta 
\Imprefa. Voi, ed Jo facciamo conto di partire 
| dimani colla carrozza di Lione, Può effere, 
‘che i cento franchi, i quali ci fi chiederanno . 
| pel trafporto , € per l'alimento, vi pajano un' 


il 
i 


Ì avanìa; cioe pr vivere a voftro capriccio. 


e == 


otra angina , egli ì un uomo d’un altro 
Mondo. Godendo egli rigorofamente de’ fuoi di- 
|\ ritti, pon arriverà mai a Lione j o converrà 
| fargli una vettura appofta, Addio carrozza; ad. 
| dio buoni ftabilimenti. Dove che lui indttena 
| doci fenza difpute alla taffa dei cento franchi , 
| la quale non è eccedente, quand’ anche foffimo 
| foli pella vettura, ella marcerà per due, co- 
| me per otto. Dicafi lo Reffo di tutto ciò , per 
cui v'odo prorompere in lamenti, e fchiamaz. 
| zi quì alla barriera, 

i. 1 limiti della mente umana, egli artifizj 
| dell’ intereffe efpongono Il meglio intenzionato 
| governo, € 1 più faggi regolamenti o ad imba- 
| razzi, o ad abbaglj. Ma tali inconvenienti , i 
quali” troppo ci occupano ; fpezialmente quando. 
i CI 
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citerifcono attualmente, non hanno nalla di para< 


gonabile coi vantaggj infiniti , che il Governo pro- 
caccia ad una intera Nazione, e a tutte le famiglie, 
che la compongono. Sotto la protezione del So. 
vrano , e col benefizio delle leggi cotefte fami- 
glie godono i loro diritti, le loro poco ri. 
{pettive , il difcacciamento degli {cellerati , la 
libertà dei trafporti, la certezza delle vetture , 
il fervigio coftante dell’ arti, e dei meftieri, il 


provvedimento giornaliere dei magazzini e dei 


mercati, la lindura delle noftre abitazioni; e 


cento altri ftabilimenti comuni, i quali non ci 


foggettano , che per renderci felici. Lafciate le 


noftre famiglie alla loro propria condotta: elle. 


no fi diftruggeranno fcambievolmente con miré 
fempre oppofte , e con incompatibili interefi . 


Il difetto di comunicazione, d’ appoggio , di lin. | 
dezza, di ficurezza, e d’uniformità non folo da- 


rebbe ben prefto un'aria barbara al nofîro fog- 
giorno; ma fpianterebbe dai fondamenti tutto lo 
Stato. Le confeguenze dell’ indipendenza fanno 
conofcere in una occhiata ciò , che dobbiamo 
al Re, ed agli ftromenti, che portano il ca- 
rattere della fua autorità. Onde onorare il Re, 


e le fue leggi è un lavorare per noi, ed è uno 


amare noi ftefii. 

Cotefto Mercante, il quale aveva la mente 
piena dei principj, che fanno il vero Cittadi- 
no, mife pofcia In confronto tre forte di liber 
tà; una regolata dalle leggi introdotte da una 
lunga fperienza; un’ altra, che foffe regolata 
dalle opinioni dei Filofofi ; ed una terza infine 
che foffe abbandonata ai capriccj dei particola- 


ri. Ci dimoftrò molto graziofamente, che l’ul- 


tima, di cui conofcevafi il pericolo , e la qua- 

le egli chiamava libertà barbara , non era più 

nociva , che la libertà filofofica; perchè opinio- 
ni; 


=.) 


ni AA 


Sr 
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ni, € capriccj erano a un dipreffo dello fteffo 
valore js ed a confiderar tutto, eravamo nell’or- 
dine , il quale ha più vantaggi, e che cagiona 
meno Inconvenienti. Quel, ch’ effo ci diffe fo- 
pra ciò , farebbe affai a propofito del mio ar- 


| gomento ; ma il più corto è di rifalire tutto in 
‘un tratto al principio, che autorizza incontrafta- 
bilmente un uomo, o un piccio! numero d’ uo- 
‘mini a comandare alla moltitudine 3 e che ob- 
‘ bliga la moltitudine ad ubbidirlo, 


Cotefto principio è realmente nel noftro in- 


i rereffe, e in una fana Filofofia. Ma fe non fol- 


fe, fe non ivi, io compaffionerei i Re, ed i 
Popoli pèr efferfi dati in preda ad una eftrema 


\sincertezza . Che cofa è mai in fatti la voca- 


zione dei Re? 

Quegli, che governa fovranamente una gran 
Società ;;e [a tiene in dovere; fa ciò, che la 
mente dell’uomo pub intraprendere di più gran- 
de. HI dare alla. Chiefa Prelati, “che ne cono- 
fcano lo fpirito, ed allo Stato Giudici illumina- 
ti, che mantengano le leggi, e la direzione u. 
niverfale s l’afficurar la noftra navigazione, e 
le noftre corrifpondenze fino alle due eftremità 


‘del Mondo; l'aver cara la profperità dell’ abi 


tante di Quebec, o di Ponticheri, come quel. 
la del cittadino di Parigi, o di Verfaglie; il 


i ‘moderare con azioni di vigore , o con trattati 


giudiziofi le intraprefe delle Potenze, che han- 
no pretenfioni eforbitanti; e l’avidità dei fore- 


‘ ftieri, che vorrebbero innondarci colle loro mer- 


canzie, e non.cavare da noi, che danaro ; il 
favorire l'educazione s e le Scienze; l’ajutare È 
agricoltura, le arti, e i meftieri; lo fpargere 
per ogni dove femi d’emulazione , e di perfe- 
zione, tal è l’opèra d’ un Re. Egli abbraccia 
tuti 1 cali, e tutte le perfone nella generalità 


5° 


Cu 
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‘de’ {noi Editti; e delle fue benefiche inclinazios 


ni. Egli efercita una fpezie d’ immenfità. Ben. | 


chè fegga ful trono; pare; ch’ effo fia in ogni. 


luogo: da un capo all’ altro del fuo Dominio | 
v'è lo fteffo fpirito ; la fteffa attività. Il folo I 


fuo Nome vi fa marciare tutto f e vi diffipa 


l’ingiuftizia; o I° obbliga ad occultarfi. Tutti 
i privati godono del loro ftato fotto la fua | 


protezione ; od invocano efficacemente il fuo 


foccorfo . Quegli ;s ‘di’ cui parlo; ‘had | 
Dio; ma è la più viva immagine di Dio fal- o 


la terra. 


ì 


| 


| 


Se qualche cofa pud finir d’ imprimere il ca. 
sattere della Divinità del Sovrano potere , egli 


è il renderlo inconcuffo. Ora nè il più giufto 
intereffe, nè la più fana Filofofia non fono ca- 
paci di ben confolidare un Governo. Il folo 
Vangelo può farlo. Dunque fe la ficurezza del 
privato è Arettamente conneffa colla ficurezza ; 
ed immobilità del Trono, donde il Sovrano re 
gola tutto, il Vangelo, che aflicura ai Re li 
ubbidienza , è altresì il più ficuto fondamento 
del ripofo de’ popoli . 
Poffono eglino effere fottomeM al Re ; o pel. 
timore della forza ; o per la cofcienza ; e per Hi 
intima perfuafione ‘del dovere ; che ad elfo sie 
attacca: Voi ravvifate fubirto la differenza dil 
cotefte due ubbidienze; e vedete, quanto fia I° 
ùna incerta; e ftabile l° altra. Appartiene alal 
Ragione s o alla Religione il fifar fu tal pun-| 
to la cofcienza ? jo per me credo; che in ciòi 
luna; e l'altra fi ajutino fcambievolmente. — o 
La Religione Criffiana ci dà la più grande. 
idea dei Re, ai quali ci fottoponghiamocol vin-. 
colo del giuramento. Molto diftingue la loro per. 
fona, e le loto qualità perfonali dal loro pote=. 
te, ma non diffingue punto il loro potere dall’ 
OI- 
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i @rdine ftabilito da Dio ( Rom. 13. 1. ) dimodo= 
«chè il refiftere alle Potenze è lo fteffo ; che re. 
| fitere a Dio (Ibid.v.2.). Ella vuole; che ogni 
| anima, fenza alcunaeccezione; ubbidifca al Re, 
|.ed a’ fuoi Miniftri ( 1. Petr. c. 2.); onorandoli; 
e pagando il tributo, e taglie; non folo pel ti- 
\. more del caltigo; ma anche per l’intima per- 
| fuafione del dovere ( Rom. 13. 5. e 7. ). Ella 
non ammette alcun pretefto di ribellione 3 nep- 
pur quello d’irreligione ; o d’ idolatria, Vuole, 
.che fi renda al Principe , e allo ftefo Cefare 
quanto gli È dovuto: e fr cefferebbe d’ effere {di- 
| fcepoli di Gefucriffo, mancando di fedelta al Re, 
| come mancando di fedelta allo ffeffo Dio. Il Van- 
i. gelo in tal modo fvelle dalla radice ogni ribel- 
.lione, ed ogni difubbidienza. Egli ‘afircura. po- 
tentemente i fondi, e la falute dello Stato ; di- 
chiarando così colpevole il rifiuto di pagare i 
| tributi, come è colpevole quello di pagare i 

«debiti, UE. de Sg | do 

La condotta dei Criftiani, che nel tte primi 
Secoli riempivano le campagne, le Città , e le 
Armate degl'Imperatori infedeli , è il comento 
‘del Vangelo ..Colla femplice diferzione poteva- 
i no fottrarfi alla loro crudeltà: l’Imperio avreb- 
| be mancato d’agricoltori, «d’ artigiani, e di fol. 
i dati; ma fi tennero tutti in dovere. Pefchè in- 
i tendevano beniffimo la dottrina del Salvatore ; 
i furono invariabilmente fedeli. a Tiberio , febbe- 
i ne idolatra ;. a Nerone, febben perfecutore; 4 
| Giuliano, febbene apoftata. Si comofce , che la 
predicazione del Vangelo perfuadendo alle gran 
| “Società il dovere, che le attacca al loro Prin- 
| cipe, è un mezzo agevole, popolare , ed effica- 
| cé di mantener l'ordine pubblico colla ftabilità 
dei Re; e che il renderne la fcelta arbitraria, 


-© il comando incerto è un non conofcere lo 
{DI= 
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fpirito del Vangelo, il quale tende le foro per. 
fone, e i loro diritti ugualmente facri , ugual- 


mente inviolabili. 
Ci dà forfe quì la Ragione lumi così convin- 


centi, o ugualmente proprj a contenere i popo. | 


li ? Convien forfe, che 1 Re facciano più capi- 
tale della‘ ragione, che della dottrina del Van. 
gelo, e del coftante efempio de’ Santi? > 

Ecco ciò, che la Ragione fembra dire di più 
precifo fu >tal importante argomento . Se non 
v'è fulla terra:, o fe mon fi trova in un’Ifola, 
che un folo ‘padre coi figliuoli, i quali ha avu 


L' 


)) 


i 
fi 


ti da una, 0 da più mogli, egli è di gius,e. 
di fatto 1] giudice fupremo di tal Società. Dio; 
ch'è l’autore del Matrimonio , e della genera. | 


zione dei figliuoli, è anche l’autore di tal prin. 


i 


cipato.. Per renderlo facile, ed infallibile, rina 
ge 1 genitori, e 1 generati con vincoli fecreti 


che agevolano l’efercizio del dominio paternod. 


Dunque refiftetebbe a Dio quel figlio fnaturato $ 
il quale maltrattaffe fuo padre. Se cotetto figliol 
altero attenta alla libertà, ed anchealla vita def 
fuoi fratelli, il padre, come giudice , e confer 
vatore del ripofo comune può , e :debbe in tall 
cafo togliere la libertà, e la vita ancora a co® 
tefto figlio facinorofo, o micidiale. S'è lecito ail 
figliuoli d’una, o di più donne il macchinare® 
novità, l’unirfi contra il loro padre., il giudi-® 
carlo, o fcacciarlo, o 11 porlo a morte, la por-È 
ta è fpalancata alle fcontentezze, ed agli fcom-È 
pigli. Il fucceffore del padre degradato farà anch’ È 
effo trattatto più fpieratamente da un altro mal-% 
contento. Non è da fperare per:ral famiglia nèf 
‘ordine, nè durevolezza, fe la Maeftà del pa-ff 
dre comune non rimane inviolabile . Cangiamo! 


i 


la tefi, 


Più famiglie fi trovano forfe in un’ Ifola ftef.i 


{a ? 
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fa? I loro bifogni, de’ quali è l’autore Iddio, € 
\le difpofizioni meffe appofta da Dio. nella Na- 
\tura fpingono cotefte famiglie ad unirfi, e ad 
\ajutarfi fcambievolmente , come una fola fami. 
iglia. Allora la moltiplicità dei Sovrani dee cef- 
fare in cid, che riguarda l’ufo della fpada, e 
Ta manutenzione dell’ ordine comune. Cortefta 
| moltiplicità dei giudici diverrebbe una forgente 
di contraddizioni, e di turbolenze. Se un padre 
I wuole punir di morte un delinquente , che non 
‘è {uo figlio, egli turba l’altrui giurifdizione , e 
' diventa ufurpatore. Se cotefto figlio malfattore 
‘viene rimeffo al giudizio del proprio fuo pa- 
\ dre, quefti è un giudice troppo debole. Oltre a 
| ciò quanti capi, altrettanti interefli , o fiftemi, 
l e mire, che non combinano fra loro. Siccome 
| è necefario un Capo naturale ad una famiglia ; 
| così parimente è neceffario un Capo d’ iftituzio- 
ine ( Pater patratus ) a cotefta gran famiglia 
| compofta di più picciole. Le bifogna un Padre, 
o una Compagnia di Padri, ch’efercitino unita- 
mente la paternità fovrana. Efendo Dio lau 
tore delle occorrenze, e delle difpofizioni natu- 
rali, che coftringono gli uomini a vivere fra- 
ternamente , è dunque eziandio l’autore del fo- 
vrano potere, che dee contenere l'ordine delle 
famiglie; e l’intraprendere di fcacciare , o d’ uc- 
cidere il Re è un rovinare la famiglia, e rivol. 
tarfi contra lo ftefo Dio: il pretendere d° aver- 
ne il diritto è un aprire la porta alle fcon- 
tentezze , e porre l’armi in mano ai malcon- 
centi. | 

Non confideriamo più il genere umano, come 
“ rinchiufo in un angolo del Mondo . Prendiamo 
eli uomini, come fono . Ella è una Società, 
che cuopre la terra. Sotto un tal nuovo punte 
di vifta le Sovranità fono elleno ancora neceffa, 
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rie? S'è noftra gloria, e noftra felicità I’ effere. 
parte di cotefta Società univerfale.; fe, comg | 
non fi può dubitarne, ci fa godere del dominio 
della terra , le noftre affociazioni in differenti 
Reami non diventano elleno fcifmatiche 3 H° 
riunirci in un corpo di Città, o di Repubblica. 
non è forfe un romperla col genere umano ? Non. 
è forfe un far fazione da parte, e un ammutis 
narfi contro di lui ? Dovrebbe efferci Patria, ! 
non Parigi, nè Conftantinopoli $ ma il Mondo: | 
ed invece di moftrar l’ardore d’un Cittadino , 
zelante per la fua Patria, l’uomo dovrebbe cons | 
fervare dappertutto la fpaMfionatezza d’un Cita. 
tadino del Mondo. I Ù 

Ciò farebbe veriffime, fe l’uomo foffe giuftos. 
e capace per fe teffo di gran relazioni . Ma il 
fuo bifogno d'appoggio per effere difefo contrà. 
l’ingiuftizia; 0 provveduto di ciò che gliè fuor 
di tiro, lo richiama necelfariamente fotto le legd 
gi d’ una poffente Comunità. Efa gli aficura la 
raccolta de’ frutti della fua Patria colle diverfel 
profeflioni dell’ordine del popolo; reprime l'in 
giuftizia di dentro, e mantiene in tutto per viaf 
de’ Magiftrati la buona direzione , rifpinge laf 
violenza efterna colle milizie; fa venire in ma4 
no d'ogni particolare le produzioni delle quate 
tro parti del Mondo col foccorfo del Commer- 
zio terreltre , e marittimo. Un voro , a cui la 
nafcita, o l'adozione non ha proccurato gli ap-& 
poggj d° una Patria ben governata, truovafi tut=È 
to in un tempo efpofto a tutti gl’ Infultide’ fuo1È 
fimili, e privo dei vantaggj della Società uni-@ 
verfale. Egli è un aborto, che fi vede abbando-È 
nato , e difapprovato; egli è un errante fenzaf 
fuoco , e fenza luogo. Quando alcuna Repubbli=t 
ca nol mette in opera, egli rifcia fulla terra | 
tremando, fimile alla lepre, la quale paffa fra 

1cac- | 


j 


sa . obidirMagt bai d060. 
| 3 cacciatori fenza difefa, od al lupo, la cui vis 
| fta mette ini armi tutto il vicinato. 

Quarido gettafi lo fguardo fu que’ gran tragit= 
ti di mare, che feparano la abitazione degli 
uomini, la prima idea, che ci viene, è di dis 
te; che il mate È fatto , affine di tenerlì difus 
niti fra loro per fempre: Ma il fecondo rifleffo 
fatto nafcere dall’efperienza è, che folamente il 
| mare facilita i trafporti, e lecomunicazioni uni 
verfali. E° lo ffeffo delle affociazioni particola= 
ri, che a prima fronte pajono oppoîtte all’ unio= 
ne generale del senere umano, e che poi fi tros 
vano effere i veri elementi della Comunità, la 
quale mette tutti gli omini al fervigio gli uni 
degli altri. Quegli, il quale ha voluto ; che I° 
uomo fofe padrone della terra, non gliene die- 
de il pofeffo, che pel fuo fimiles ed affinchè 
| tutta la terra foffe abitata, e coltivata, egliha 
| impiegato due mezzi infallibili , ch'è ftato in 

primo luogo il dividere gli uomini in varie pos 
polazioni col mezzo d’ altrettante lingue parti- 
tolari; e poi il ritenerli attaccati ciafcun ad un 
angolo del Mondo con un fecondo vincolo , }il 
quale è l’amore della Patria: Noi feritiamo i noa 
di fegrteti, che vi ci titengono; o che vi ci ris 
ducono ; ed il benefizio ineftimabile della divifios 
ne delle Lingue, le qualiimpedifconol’ inquietua 
dine, e le diferzione. Cautele sì favie, e sì efs 
ficaci farebbono elleno l’opera della Filofofia ? 


= 6 > __i-_- - 


| Vantaggio dell Amicizia; è della Comunità. 


Fal è P'artifizio d’ una Provvidenza adorabile 
d'avere difpofto l’uomo ad entrare in piccole 
Società particolari, e proporzionate alla fcarfa 
etenfione delle fue facoltà ; per metterlo iniMa, 
to di fervire la Società univerfale , e di godere 
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i vantagg] , ch'ella prefenta . Egli s'attacca a | 
certe perfone per un effetto della ffima da luî | 
conceputa pei loro talenti , o pel loro egregio | 
cuore. Si fa degli Amici; e l'amicizia, che. 
co fuci faggj configlj fa di lui un'Medico , 0° 
un Avvocato, un buon Oriuolajo, o un ottimo 
intagliatore, è quella, che lo fviluppa ; quella, | 
che lo mette in vifta 5 quella, che lo rendefrut! | 
tuofo alla Società. Cotefio vincolo particolare non | 
nuoce dunque punto alla Società generale . Fgli | 
entra in'un Ordine Religiofo,oin una Comunità dî 
artigiani: vi truova pruove, e regolamenti, che | 
fifano le fue incertezze , e l'applicano utilmen+ , 
te ad un’opera, di cui non avrebbe potuto al... 
trove fare il Noviziato , nè forfe faputo il no-. 
me. La qualità dunque d’ ottimo Religiofo, od 
ottimo magnano lo mette al fervigic de’ fuoîl 
Compatriotti, e degli Stranieri. Ma eccede il 
fuo ardore verfo i fuoi Amici, verfo il fuo coral 
po, o verfo la fua Patria, fi è fempre in dritto 
di richiamarlo all’amore dell’ umanità . Tuttef 
le umane congiunzioni fono in tal modo fubor-® 
dinate all'amore del genere umano , che non 
poffiamo offendere fenza  offefa del noftro pri-® 
mo dovere , e fenza operare contra 1 noftri@ 
più cari intereMt . I noffri Amici avranno de’ | 
talentis ma non c’è forfe utilifimo , che altri ® 
poffa averne di fimili, o di Maggiori? Noi fa- È 
voriremo con affetto il bene, che può fare la È 
noftra Comunità; ma non attraverferemo il be. È 
ne fatto da altre mani, come fe foffe un male. È 
Ci guarderem molto di calunniare le buone ope- È 
re, e. di calpeftrare i buoni Gperaj; poich' è I 
ugualmente noftro dovere, e noftra fortuna non | 
l’acquitare ricchezze, odonori, piucchèfipuò , | 
collo fpogliare gli altri; ma il vedercrefcere con 
giubbilo lumi, 1fervigl, e la pace Nella. Società, 
: 4 di fa 


si DrrtarMatt roi] sab 
# Il.fin quì detto da noi cisca 1 vantaggj, che 
fidondano nel genere umano dall’iltituzione del- 
le noftre piccole Società particolari , truovaft 
ugualmente vero, e diviene molto più fenfibile; 
quando fi tratta d’un grande Stato , quale ap- 
punto è il noftro. La Francia pub tenere al di 
fuoti una condotta ; che la renda folidamente 
florida, non impiegando le fue armi, che per 
confervare cid, che le appartiene 3 ed aprendo 
con tutte le Nazioni un Commerzio legittimo; 
e regolare, in cui far poffa qualche profitto co- 
gli altri, fenza privar effi dei profitti; che pof< 
fono fperar di fare con lei: oppur ella può ren 
derfi odiofa con una condotta piena di fopera 
chierie,' e di monopolj. Approfittandofi dei le 
gnami di coftruzione, che trova in fe, ed ans 
cora più abbondevolmente nelle .fue Colonie ; 
può aumentare la fua Marina in maniera da af- 
forbire tutti i profitti de’ fuoi Vicini. Può fat 
editti fraudolenti; che fieno; come tanti lac 
ciuoli capaci di rimiovere.tutti i fuoi Vicini dall” 
impacciarfi con lei pel timore delle difcuffioni s 
e delle avanìe.: Può favorire sì fattamente le fo4 
fe operazioni de’ fuoi proprj Sudditi, ch’efli fac- 
ciano generalmente per fe ftefli tutte le compe- 
re di prima mano, e tutti i trafporti del loro 
fuperfino ; ([dimodochè i fuol Vicini fi trovino 
deftramente efclufi da’ fuoi porti per l’inuctilità ; 
o per la fpiacevolezza delle tratte, che vorreb» 
bervi fare. | | 

La Francia può fat qualche cofa di più: può; 
per efempio , impoffeffarfi della miglior parte 
del magnifico commerzio 4° un Marg intero ; 
qual è il Mar Baltico , e fpogliarne coloro , a 
cui la Natura vi ha dato un primo dritto. Ci 
vuole per cid'un po'di deltrezza , e di vigore!, 
Si comincierà dall’ intimorire il Nord pei pros 
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3 Di 
greil: della Mofcovia. Le Arti, la Marina’, ela | 


guerra, che principiano a fiorirvi; le provincie. 


di Livonia, e d’Aftracan conquiftate ; i tribu. | 
ti, ch’ella trae dalla Tartaria ; una lunghezza © 


di più d’ottocento leghe di paefe , che n°'ha 


quattro, o cinque cento di larghezza : tutto ciò 
riunito non annunzia egli una Monarchia ten. 
dente alla Sovranità univerfale , o almeno all’ 
oppreffione di tutto 11 Nord ? E’ neceffario, che 
wi fia una Potenza, la quale mantenga i equili- 
brio tra gli Stati vicini al Mar Baltico, La 


Francia offrirà un così rilevante fervigio alle. 


Nazioni intereffate. Per prefervarle efficacemen- 


te, invierà ella, e manterrà nel Mar Balticolì 


una potente fquadra, che s'afficurerà della chia 


ve di quel Mare, togliendo alla Danimarca la. 
fortezza di Cronemburgo. Non bafta, ch’ella fi | 


renda padrona del Sund: fi ftabilirà un fecondo. 


ricovero nell’ifola di Rugen, o altrove. Cotefte | 
intraprefe fono perdonabiliz dacchè fi tratta del. 


la bilancia univerfale , e della ficurezza comu. 


pe. Dopo tali obbliganti cautele, e con un sì ® 
bel pretelto la Francia In tutti coteffi paraggjf 
può fare profitti immenfi, Porteravvi a tempo È 
i fuoi grani, i fuoi vini , le fue acquavite , il @ 
fuo ferro, la fua canapa, le fue tele, ele fue 
ftoffe. Riporteranne del rame , degli arberi di È 


nave, de legnami di coftruzione, del catrame, | 


delle pelliccerie, le più belle fete, e le migliori È 
droghe dell’ Afia . In virtù del dritto di prote- È 
ziane c'ingeriremo in tutte le contefe delle Na. È 
zioni Settentrionali. Bloccheremo i loro porti, È 
ed arrefteremo i loro Vafcelli. Chi fiete Voi 24 
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tutte le altrui operazioni con indugj affettati; 
o con timori ugualmente proficul, ci procurere» 
mo dappertutto il vantaggio delle prime opera» 
zioni. Noi faremo la mefie; e gli altri campe- 


| ranno fpigolando dopo noi. La cofa è chiara, 
i Non batta, per rendere la noftra Società aggra- 
| devole al genere umano, lo fcanfare il rimpro- 
| vero di conquiftatori ; bifogna ancora fcanfare 
| quello di Monopolifti ; perchè il popolo con- 
| quiftatore torrà fempre meno monete di dodici 
| foldi a fuoi Vicini, di quello che il popolo mo- 


nopolifta non gli torrà ghinee, o luigi d’oro. 
Così in piccolo, e in grande, nell’ufo dell’ 


Amicizia , nelle affociazioni d’interefli , nell’ 


amore ifteflo della Patria, non fi dee mai far 


| torto, nè recare pregiudizio alla Società, ed 


all'’Umanità . Il vero onore, il vero merito 4 


| tutti 1 doveri fi riunifcono in un fol punto ; 
| di cui già abbiamo fentita la neceflità , e la. 
| fecondità: 


Ama gli Uomini, e fa loro ciò, che 
vorrai, 


Riafumiamo prefentemente ciò , che la Ra 
gione c'infegna full’origine , e fulla neceffità 
dell'ordine pubblico, Ciafcuna famiglia conofce 
il fuo capo: la natura glielo addita in fuo pa- 
dre, il quale, fe non è infenfato , efercita i 
fuoi diritti. Pub effere ajutato dai configli, e 
dal vigore d’un primogenito giudiziofo 3 ma 
ogni regolamento , ogni potere fcaturifce dagli 
ordini paterni. Ciafcuno Stato iftefamente co- 
nofce il fuo capo; egli è, o un figlio , che fuc- 
cede ful trono a fuo padre; o una compagnia ; 
ch'è immortale, e i cui membri fono di mano 
in mano rimpiazzati da altri, L'ordine o Babi 
di to 3 
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lito; e non è ftato regolato , o anche raffodata | 


fu i giuramenti det. particolari ; fe non affine. 
che non ft potefe più turbare la Società col des 
fiderio del cangiamento. Ogni forma di gover: 
no diviene in tal modo così ftabile , € rifpette- 
vole, come la paternità fteffa, che nr origi 
ne , ed il modelio . E° dunque una ribellione 4 


e un vero roveftciamento dell’ Ordine in has | 


Repubblica il voler far federe una fcla famiglia 
ful trono : è anche una ribel Ione; e un rove- 
fciamento del Ben comune in un Regno eredi. 
tario il voler foftituire un'altia famiglia alla 
linea legittima , o cangiare in Repubblica la Mo- 
narchia . In ogni tempo , e in ogni luogo glt 
momini fi fono conformati all'ordine di Dios. 
cedendo alla necefità, la quale gli aduna in un 
corpo di Stato $ e mette lo Stato fotto un got 

verno comune, 

In tal modo la Ragione, e la fperienza @ inall 
fesnano , come il Vangelo, che dobbiamo am39i 


| 
| 


re gli uomini al pari di noi ffelfi, e che il _re-È 


fiftere alle Potenze ftabilite per ea eli. 


uomini, è un far refiftenza all'ordine di Dio » : 


Ma qual divario tra l’ impreffione , che puo fa-| 
re il difeorfo, € quella, che fa il Vangelo + Se. 
jo proponefli quelti miei filofofici penfieti aduna. 


truppa di Filofofi, o ad un gran popolo ; buona. | 
cofa farebbe il fapere, come foffero accolti, Mi ) 


addrizzo fubito ai Filofofi. 

No, dirà l'uno : vi fermo full’origine delle 
voftre Sovranità. Il Sovrano potere non ha nien- 
te di comune eol. potere paterno. Una di quefie 


cofe non ha veruna affinità coll altra: Toro ce-. | 


to diffant. Non Dio; ma la violenza ha ‘meflo’ 
i Re fulle noftre tete. V° ingannate ambedue g; 
diravvi l° altro: Dio per verità non fe n'è im- 
pacciato 3 Ma la prudenza, e il bifogno hanno 
‘ala 


* 


i, 


Ù 
ri 


SR 


e 
a 


"piror'Liav NATURA: 54 
fatto 1 primi Re. Perchè volete voi far deriva 
re dal Cielo ciò, ch'è puro effetto del bifogno? 
Veramente , efclamerà un terzo, bifogna bene; 
che Iddio fe ne fia ingerito; perch’ egli ha dif- 
pofto talmente le cofe, che fiamo ftati coftretti 
a fottometterci ad un governo . Ma non iftate 
a credere, che Dio abbia tolto alla Società la 
via del rigreffo, o la facoltà di giudicare il fuo 
Re, fe cotefto Re la governa male. Che volete 
| vol dunque fare di que’ Re, che fi diftruggono 
 fcambievolmente, foggiunge un ammiratore del 
Platonifmo ? Si parli o di Monarchie, o di Re« 
pubbliche, non vi farà mai falute falla terra, 
fe non fi ridurranno gli uomini ad una perfetta 
| uguaglianza. Tutti cotefti progetti d’uguagliane 
za poffono effere metafificamente buoni , replica 
un: Macchiawelliftacs) (090 | 

Ma fe voglio afcoltare 25 Filofofi, cotefte 
fono 25 opinioni moltiplicate per 25 prove. E 
il-più ‘mirabile fi è , che ogni opinione è ma- 
nifelta per fe fteffa, che le pruove ne fono più 
forte l’ una , più perentoria l’altra. Volete 
voi, che io m'interni negli andirivieri di cos 
tefto laberinto? Fo giuftizia agli Autori di tut- 
ti cotefti Siffemi: ficcome non fono fchiavo dei 
loro penfieri ; così efli non foggiacciono ai miei; 
Ma fe il poter Reale non ha migliori predica- 
tori, che i Filofofi, in una sì gran varietà di 
fentimenti l’ origine ne parrà fempre ofcura, e î 
principj della noftra ubbidienza rimarranno in 
una ftrana confufione. 

Ciò , che n° ho detto, parmi fchietto , e pro- 
fittevole a chi voleife intenderlo : favelliamone 
al popolo. Ma chi -fon io per favellargliene? 
Con qual ragione poffo io lufingarmi, che i 
miei penfieri faranno meglio ricevuti , che gli 
eltrni? Ho ben più motivo di credere , che fa. 
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1ò afcoltato meno d’un altro . Indarno m'unis 
tò con altri Filofofi, che abbiano, s'è poffibile, 
le mie fteffe idee: im quali tribune, ed in qual | 
forma farà mai la Filofofia intendere al popo: | 
lo cid, ch'egli debbe al fuo Re? Porremo ne’ | 
. libri la noftra dottrina; ma il popolo non leg. | 
ge. Lo congregheremo noi; che fiamo fenza | 
Miffione, e fenza carattere ? Saremmo o poco | 
afcoltati, o pre per fanatici. La Filofofia ha 
fatto in tutti i Secoli de’ libri, o delle differtaa | 
zioni verbali. Ma le fue idee non fan colpo fuo= , 
ri della Scuola: appena ardifcono di moftrarfi ; | 
e lo farebbero inutilmente. Hanno un procede. 
re, o un'aria, che rigetta 1 popoli. Efli non vi 
truovano, che del fuono. Da più di due mille 
anni in qua, che fi fa menzione della Repub. 
blica Platonica, i popoli non hanno mai fatto. 
un folo paffo verfo di lei, nè il minimo voto. 
per vederla ftabilità,. Conofcona eglino ‘meglio. 
il Macchiavelli, l Hobbes, il Bayle, il Puffena. 
dorf; o alcuno di quelli, che hanno bene, o. 
male filofofato ful vero bene dell’ uomo ; e del 
Cittadino. Ma con qual rifpetto, con quale a-. 
vidità vedete voi i popoli porgere Î' orecchio, e} 
riempiere la loro memoria; quando l'inviato del 
MeMa monta in pulpito; e dopo d’avere dimo4l 
ftrato, come il potere, che Gefucrifto è venuto 
ad efercitare per fe, pofcia pe'fuoi Inviati, non! 
è di quefto Mondo, € non ha niente cangiato | 
mell’ordine degli Stati, egli pone in chiaro tut= 
te le confeguenze di quefte parole: Rendete a | 
Cefare ciò, che a Cefare appartiene. DI 

Non efamino, fe la Dottrina Evangelica ab. 
bia un gius legittimo fulla docilità degli animi. 
Ma è un fatto, ch'ella ritiene delle Società nu- 
merofe in dovere per la via della perfuafione ; @ 
ftabilifce principj popolari, che fradicano le in- 
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fedeltà , e le ribellioni. 1 popoli divenuti Filo+ 
fofi procedono con una intera libertà verfo il 


‘Vangelo , e verfo il loro Re. Quando , legittiy 
| mi bensì, ma appaffionati Paftori hanno data 
‘corpo alle loro pretenfioni contro le Tefte coro+ 
«nate, valendofi del rifpetto de’popoli, non l’han- 
| no fatto, che con interpretazioni filofofiche; ed 


‘verano contraddetti dal Vangelo ftefo , ch’ ei 


non cefflavan mai di predicare. Il Vangelo, e 
la predicazione dei Paftori di tutti 1 Secoli han- 
no prefa la fuperiorità; e con una decifione di 


. due parole hanno vietato il dominio agl’Inviati; 


per lafciarlo tutto intero ai Padroni delle Na. 
ZIONI. ; 
Sinera i Sovrani, €d i popoli fono pochiffimo 


| ©bbligati alla Filofofia, e moltifimo alla Reli- 
‘gione Criftiana, che può più efficacemente del. 


la Filofofia, e della forza ifteffa mantenere l’or- 
dine pubblico, fottoponendo ai Re i cuori dei 
loro Sudditi. 

Ma, mio caro Amico, fe la Religione è una 
sì gran forgente di beni anche in quefta vita, 


l’intereffe, che vi prendiamo, principia a ren- 


dercela cara; e fe coi veri fondamenti dell’ or 
dine pubblico ella ci afficura un felice avvenire, 
appartiene ugualmente al Cittadino, ed al Cri. 
ftiano il conofcere la verità del Criftianefimo; 
e il fapere, perchè non occorra punto fidarfi 
de’ noftri fifemi filofofici , mentre la certezza 
di quello ci procura la più ragionevole ficurezza. 

Colle voftre varie quiftioni m’avete impegna- 
to, mio caro Cavaliere, a difcorrervi delle di- 
verfe bellezze della Natura , e più particolare 
mente della vera eccellenza dell’ uomo; o fi con 
fiderino i vantaggj dalle fue cognizioni ; o fi ftu= 
dino i foccorfi, ch'egli ricava dalla Società. Le 
voftre brame mi furono leggi. Ho creduto legit- 
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tima la mia miffione. Ma ella non è adempita di 
che imperfettiffimamente . : Quanto v° ho detto ,. 
réfta profano, ed inutile, o non oltrepalfaimiol- + 
fo una curiofità di puro traftullo, fe non è no. | 
bilitato dalla certezza della Religione, fenza cu 
tutto è frivolo e tranfitorio 3 e per cui ciò , 
che ci fcappava, diviene permanente . In una 
parola o la noftra eredità è è quivi, o non ne ab- 
biamo punto. È 

Ma per fapere, fe abbiamo una eredità 4 hé 
ci fia ftata lafciata di fatto, non ci vuole nè ‘i 
filofofia, nè raziocinazione. La Ragione non ha È 
quì da far altro , che fapere, fe abbiamo unti. | 
tolo, e Notaj autorizzati a prefentarci Il depo= 
fito degli atti, che afficurano i noftri diritti . © 
Quelta quiftione è femplice , e mettendo tutto | 
in un tratto da parte difficoltà fenza numero , dl 
ella riduce tutto alla certezza del rapporto de’ È 
noftri fenfi. Ella riduce tutto ad una via, che È 
fiffa ugualmente i Grandi, ed i piccioli, 1 Sag- È 
gi, e gl'ignoranti. Quì, caro Amico mio, ci È 
troviamo entrambi d’ una fola, e fteffa famiglia, È 
! noftri titoli fono gli teli. Iftedi gli atti, iftef- @ 
fo il depofito, iltelfa la pubblicità. Una tal ma, È 
teria merita ancora un Trattenimento . I 
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